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VASO DELLA COLLEZIONE 
ALESSANDRO CASTELLANI 

« 

(tav. d'agg. A) 

Il fallo che gli antichi arlisli per adornare un 
vaso od una parete non dubitarono punto di scegliere 
una composizione conosciuta lasciandone a parte alcune 
figure accrescendola di altre prese d'altronde, secon* 
dochè lo spazio da abbellirsi domandava una riduzione 
od un aumento, riconosciuto già spésse voile dagli 
dotti , e mostrato pure da me quando volli spiegare 
un vaso della collezione Biscari neWArch. Zeit. 1870 
p. 37 , ricevo una nuova conferma dal yaso apparte- 
nente già alla ricca collezione di Alessandro Castellani 
ora esposta nel museo di Londra, il cui dipinto vien 
pubblicato sulla tav. d'agg. A. Lo dobbiamo alla gen- 
tilezza del sig. Strube, la cui morte prematura (egli 
cadde combattendo valorosamente, trapassato da una 
palla nemica nella battaglia di Saint-Privat il 48 Luglio 
1870) troncò tutte le speranze che i suoi amici ave- 
vano concepito di lui* 

Il vaso, della specie delle an^re a due manichi, 
rappresenta sulla parte dinnanzi una donna seduta 
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sopra on'ara. Essa; vestita 4*m eliltone e d'un man- 
tello volto intorno la parte inferiore del corpo, la testa 
coperta d'un panno^ con iscarpe ai piedi, ornala d'una 
collana, di orecchini e di braccialetti, pare abbassi lo 
sguardo, mentre alza tutte. e due le mani, quasi inor- 
ridita di ciò che le si offre allo sguardo. La causa 
del suo terrore si spiega facilmente: dinnanzi a lei si 
scorge un giovane che collaria furiosa (se il disegno 
in questo p^nto è esatto) s'avvicina in fretta con due 
lorcie nelle mani per abbruciarla. Egli veste un chi- 
tone corto con maniche; il mantello pende dalla parte 
sinistra, sostenuto dal braccio sinistro; il capo è co- 
perto d'un pileo; ai piedi porta le scarpe. Sopra questi 
due personaggi si mira una specie di archetto formato 
di tre Knee , quella di mezzo più grossa delle altre; 
dietro cui due donne compaiono, per metà nascoste « 
vestite d'un chitone semplice, il capo velato d'un panno, 
con collane e braccialetti ; nelle mani tengono dascona 
un'idria ad un manico, dalla quale versano dell'acqua 
sopra il gro^o suindicato. 

La spiegazione pare facile, giacché tutta l'azione 
è così chiara che dovrebbe essere un affare di poco 
rilievo tt trovare i nomi delle figure; un giovane pi* 
leato perseguila col fuoco nna donna, la quale si erede 
in salvo, tosto che abbia preso posto sopra un altare; 
ma il suo persecutore nemmeno dall' ara ò ritenuto ; 
egli coDtinw ad attaccarla colle fiaccole, e già la mi* 
naccia, quando improvvisamente dal cielo (questo po- 
trebbe venire significato da qmirarehetto) dne donne 
amministralrict dell' acqua divina fanno scendere una 
pioggia per salvare dal fwore del suo nemico lei che 
ha voluto cercare un asilo sopra l'altare d'una divinità. 
Ma un tal mito, se non m'inganno, non esiste fra quei 
trasmessici dall'aotìchìtà. Potrebbe (karsi che, come twU 
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allri^ pare questo, del quale avremmo avuto blsogm) 
per la spie^ioDe della pittura, sia perito oet corso 
de' secoli ; ma un confrouto con un Mstltro vaso forse 
c'insegnerà che la oolpa non si deve attribuire alla 
voracità del tempo , ma piuttosto all' artista che per 
adornare un suo vaso ha omesso altre figure impor- 
tanti pel mito, camMiamdo a proposito l'attitudine di 
quelle c(raservate senza troppo curarsi del senso della 
co^ fatta pittura. 

Nelle nmvelles AmaUes de l'institut 1837 p. 187 
tav. X è pubblicata la rappresentazione d'un vaso esi- 
stente nella colazione di antichità del conte Carlisle 
a Castle Howard in Inghilterra, e conosciuto sotto il 
nome di « apoteosi di Àlcmene ». Là sopra un rogo 
formato di sei file di legna poste trasversalmente , e 
coronato di un fregio di triglifi sormontalo ancora 
d'un orlo di foglie, è seduta una donna, AAKMHNH, 
vestita d' un chitone e d'un mantello volto intorno le 
coscio, il capo coperto di un velo, con iscarpe ai piedi, 
con una collana e braccialetti, la quale appoggiandosi 
colla sinistra sulla pira alza la man destra e volge lo 
sguardo in su a sinistra, quasi sorpresa di ciò ch'ella 
vi osserva. Sopra di lei si vede un arco posato sopra 
i due punti estremi del rogo e formato di tre striscio, 
rinterna di color rosso scuro, l'esterna di color rosso 
chiaro , e quella di mezzo di giallo ; tutto lo spazio 
libero dentro quell' arco è gremito di punti bianchi. 
Sopra il detto arco /visibili fin' alla mela del corpo, 
compaiono due donne vestite d'un chitone di color 
turchino chiaro , con un nastro rosso nella chioma , 
le quali da un vaso giallo versano delFacqua sopra la 
pira. Accanto a quella sinistra , dove abbiamo detto 
esser diretto lo sguardo di Alcmene, si mira sopra una 
linea che nasconde la parte inferiore del corpo, Giove 
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(XEYE) che stende iunanzi la mano sioistra quasi per 
dare un segno alla donna che lo mira. Dallaltrà parte 
dietro quella donna che versa dell'acqua, c'è un'altra 
che nella mano destra alzata tiene il fuso, ma più che 
al lavoro è occupata a guardare ciò che avviene a 
basso ; essa chiamasi A£2Z. Due altri personaggi si 
vedono accanto della pira sul suolo; alla destra Anfi- 
trione (AM<l>ITPY£2N) stende innanzi due torcie per 
accendere il rogo; dall'altra parte sta ANTHNIZP gio- 
vane che ha coperto il capo d'un pileo giallo; egli 
pure nelle mani tiene due fiaccole, ma osservando ciò 
che arriva sulla pira egli sta per allontanarsi; sotto le 
sue gambe giace un vaso. Ài suoi piedi , come pure 
dalla parte d'Anfitrione, scorgesi un fulmine^ tutti e due 
dipinti in diversi colori. Del resto, il vaso è insigne 
pel nome dell'artista nYGAN EfPA^E. La spiega- 
zione del vaso , secondo Millingen , sarebbe questa : 
Alcmene, amante di Giove e moglie di Anfitrione, dopo 
la sua morte è posta sul rogo per esser bruciata; già 
si sono fatte~~ le solile libazioni dal vaso posto a terra, 
già Anfitrione ed Antenore sono pronti ad accendere 
la pira, sulla quale è esposto il corpo della defunta, 
quando Giove ricordandosi della sua amante con due 
fulmini e sotto un turbine violento (questo sarebbe 
indicato con quei punti bianchi). la risuscita e due Jadi, 
nap^ivoi òii^po(popoi^ versando dell'acqua spegnono la 
fiamma. 

Un confronto di questa pittura con quella che 
stiamo pubblicando , mostra che tutte le figure di 
quesl' ultima 9ono tolte da quella. Il giovane col pileo 
e le due torcie, la donna seduta, le due Jadi ctie ver- 
sano l'acqua, e l'arcobaleno, e pure la decorazione 
dell'ara (triglifi ed orlo di foglie) combinano pienamente 
colle corrispondenti figure della detta apoteosi di Ale- 
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mene, di ipodo che noD possiamo esitare un momento 
di riconoscere che la nostra pittura non sia che una 
ridijizione dell'altra più ampia. Non nego punto che 
vi siano alcune differenze, primieramente il rogo eam- 
biab) qui in altare^ e poi ratlitudine della donna chjd 
nella nostra pittura stende in su le braccia quasi per 
implorare aiuto contro la violenza del suo perseculorot 
mentre Àlcmene suU' altro vaso appoggia la man sini- 
stra sopra la pira alzando solamente la destra e guar- 
dando dalla parte dove siede Giove. Ma queste discre- 
panze si vedono esser cagionate dalla circostanza che 
l'artista non voleva ovvero, a causa di mancanza di spano, 
non poteva esprimere tutte le figure della pittura ori- 
ginale ; lasciando da parte Giove ed Anfitrione , egli 
avrebbe commesso un grave errore di non mettere in 
relazioni più evidenti queidoe personaggi conservatici. 
Così non possiamo indugiare di dar loro i nomi scritti 
sull'altra pittura, cioè di chiamar la donna jsedQta so- 
pra l'altare Alcmene, ed il giovane pileato Antenore. 
Ma il mito rappresentatovi?. Se sull'altro vaso si 
riconosce l'apoteosi di Alcmene, qui dove il rogo è 
cambiato in altare, non sarebbe possibile di pensare 
al nìomenlo che il cadavere di Alcmene doveva esser 
bruciato: e che la donna sia viva, non morta, non 
risuscitata, lo mostra evidentemente la sua attitudine, 
la paura indicata in un modo innegabile. Come libe- 
rarsi dunque di questo imbarazzo? bisognerebbe sup- 
porre che r artista copiando un originale poco chiaro 
abbia mal inteso l'iùteuzione dell' autore, o che ap- 
profittandosi di figure conosciute, le abbia impiegate 
un'altra volta per un mito tutto diverso e sconosciuto 
per noi, tqtte e due congetture poco probabili. Ma chi 
ci ha detto che quell'altro vaso fosse da Millingen 
giustamente spiegato? 
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AI cbiarissfmo Inglese noD sono sfuggite aleoM 
diflBeolft ebe mscoho, quando si riferisce la rappre- 
sentazione all'apoteosi d'AIcmene. Prìmieramente An- 
fitrione, secondo tutte le leggende, è morto molto prima 
di Alcmene, la quale sposò ancora Radamanti, dive- 
nuto poi giudice nell'inferno. In secondo luogo, di 
una apoteosi di Alcmene non esiste notizia negli autori 
antichi. Ci hanno trasmesso che Giove, morta. Alcmene, 
Gommando a Mercurio di togliere il suo cadavere e di 
trasportarlo alle isole felici, ciò ch'egli eseguì sosti- 
tuendo in vece del corpo una pietra posta poi daglY 
Eraclidi nel fano di Alcmene; ma di una deificazione, 
la quale si dovrebbe supporre qui analogamente ad 
altri vasi di Ercole condotto da una Nike sulla qua- 
driga verso il cielo, non si conosce nulla. Posso aggiun- 
gere un'altra osservazione^ che cioè fra i due vasi, in cui 
è rappresentata la deificaziorte di Ercole (Gerhard Ani. 
Bildw. tv. 31; BulL Arch. Nap. n. s. an. 3 tv. Il), 
sopra il primo si vede ancora il corpo umano bruciato 
dalle fiamme, mentre, sull'altro, nel quale non figura 
che un canto del rogo, almeno il legno brucia an- 
cora e^ viene spento da due donne , cosicché dob- 
biamo credere già consumato il corpo mortale. Quella 
deificazione d'Ercole fatta pel mezzo del fuoco non ha, 
al mio parere^ un altro senso se non quello che il corpo 
umano resta sulla terra divorato dalla fiamma, mentre 
un altro corpo più puro, meno pesante, viene elevato 
all'immortalità. So- questo è vero, il vaso di Alcmene 
riuscirebbe del tutto nuovo, giacché là dovremmo sup- 
porre ramante di Giove, appena posta sulle legna che non 
hanno ancora preso fuoco, risvegliala per poi esser 
resa immortale. Anche i fulmini non combinano bene 
con una tale interpetrazione; Se Miilingen dice che i 
corpi toccati da un fulmine dagli antichi furono ere* 
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duti iDCorruttibili, «gli può aver ragioire, ma non vedo 
oqiÉe qnì possa «irtrare «aa tal credenza. Sé Giove 
voleva salvare dalla putrìfioazione il corpo 4eila sna 
amante, egli non aveva bisogno di risuscitaria; s'egli 
aveva l'intenzioQe di rianimarla, doveva ricorrere 
prima al mezzo del fulmioe per conservare il cada- 
vere? E poi) con questo la forza purificativa del 
fuoco non viene contato per niente. E non è curioso 
di scorgere quei duo fulmini non accanto di Alcmene, 
alla quale secondo Hillingra. spettano, ma sai suoto 
l'uno presso Antenore, l'altro dalla parte d'Anfitrioae? 
Credo di avere allegato abbastanza ragioni che ci co* 
strìogooo di respingere Topinione dì Millingen e che ci 
coostgltano di accettare un'altra spiegazione che oon in- 
contra tanti dubbi -* se è possibile di trovarne una altra. 
La via per provarla mi pare sia indicata dalla 
nuova pittonu Come già prima di essere entrati nel 
confronto delle due rappresentazioni abbiamo osser*- 
vato, qui la donna sedràte sopra l'altare è indubilabil* 
mente viva, e invoca soccorso contro il suo persecu- 
tore. Se ciò che qui è rappresentato in succinto, si tro- 
vasse pure soU'aliro vaso in modo fin esteso? Alcmene 
vivente posta sul rogo per esser bruciata da Anfitrione 
ed un suo compagno Antenore, minacciata colla pena 
d'una morte lenta e terrìbile, finchò Giove commiserao- 
dosi della sorte deiramanle le viene in soccorso e con 
due fulmini atterrisce i due nemici, e nello stesso tempo 
col mezzo delle ladi spegne il fuoco della pira, — 
con una tale spiegazione, credo non resterebbe alcun 
dubbio, aliora i due vasi sarebbero d'accordo fra loro, 
i fulmini si troverebbero al loro giusto posto, e la 
foga d'Antenore, così anche il turbine, del quale nello 
spazio sopra Alcmene si vede T indicazioiie, sarebbe 
me^ìo spiegalo. E non riesce infatti difficile di tro- 
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vare un momento nella vita di Alcmené dove suo 
marito Anfitrione poteva aver cagrone di punirla eotta 
pena capitale, quando si pensa a ciò che Apollodoro 
racconta sullo sposalizio di Anfitrione con Alcmene 
figlia di Eletlrione. 

È un momento di questa favola eh' io trovo rap- 
presentato sul vaso. Anfitrione, reduce dalle battaglie 
contro i Teleboi, sente che. sua moglie ha ricevuto la 
visita d'un altro ; le di lei parole che Anfitrione mede- 
simo è quello venuto, naturalmente sono giudicate 
menzogne, ed egli sdegnato che la moglie, a causa 
della quale egli aveva dovuto far la guerra, ed una 
guerra così penosa in paesi lontani, nel frattempo 
siasi data ad un altro, la colloca, coll'aiuto del compar 
gno Antenore, sul rogo per punirla della sua infedeltà. 
Ma Giove intervien, movendo un turbine; egli spa- 
venta coi fulmini Anfitrione ed il suo compagno, e con 
una pioggia salva la vita all'amante, e non mancherà 
di rivelare ad Anfitrione il suo stratagemma per ricon- 
ciliare i due coniugi. ^ 

Così non solamente il vaso di Millingen sarebbe 
interpretato in tutte le particolarità, ma pure il nostro 
riceverebbe una spiegazione soddisfacente, giacché qui 
si scorgerebbe Antenore solo, il quale perseguita colle 
fiaccole la donna infedele che ha cercato un ricovero 
sopra un altare, probabilmente di Giove ; una pioggia 
mandata da Giove la protegge dalla fiamma. Ma nis-. 
sun autore ci ha trasmesso un tal mito! anzi quasi 
sempre si racconta che il ri&tabilimento della pace fra 
Anfitrione ed Alcmene sia fatto senza veruna dif- 
ficoltà ; e non fu mai uso de' Greci di punire le infe- 
dele delle donne colla morte, per non parlare del 
fuoco, il quale còme mezzo di esecuzione non fu mai. 
adoperato da loro. Cosa abbiano pensato essi sopra il 
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bruciare vivi gli uomini, ce lo moslra evideDlemenle 
il racconto che Erodoto fa del consiglio di Giro di 
mettere Creso sulla pira. Sarà possibile di sbrigare^ 
di così fette difficoltà? "k] 

Se la mia spiegazione è giusta, pare che abbiamo 
una rappresentazione fatta secondo una tragedia, delia 
specie di Aiceslide ckl allre, con esito felice; il Giove, 
l'Aurora e le due ladi sul itoXoyuGv, Alcmene sul 
rogo, Anfitrione ed un suo compagno a terra vi con- 
vengono molto bene, e l' arco baleno, il turbine^ la 
pioggia, i fulmini non hanno ^niente di straordimario in 
un tempo, nel quale le macchine teatrali erano cosa 
conòscintissima. La fevola d'Alcmene è stata varie volte 
trattata dai tragici. \ìn[Khtii-ijvr3 si conta fra le tra- 
gedie di Eschilo, di Euripide, di Ione é di Dionisio 
il tiranno, un 'Afifirpikiv s' annovera fra quelle di 
Sofocle e di Eschilo l'Alessandrino ; ma di tutte que- 
ste/ all' infuori deirEuripidea, non c'è quasi conser- 
vato niente; due tre parole, due tre versi, che nem- 
meno ci pertnettono di azzardare una congettura sopra 
la parte del mito che vi fu trattata. Di quella Euri* 
pidea però ci sono pervenuti diciassette o diciotto fram- 
menti, diciolto, dico, perchè quello annotato dal Wel- 
cker {Griech. Trag. II. p. 693) mi pare dal Nauck 
senza ragione esser tolto dall'Alcmene per esser con- 
tato fra quei d'AX7i[um. Quel!' axjEV del cod. Yind. 
potrebbe spettare altrettanto bene all'Alcmene come al- 
l' Alcmeone che due volte vieue indicato nello stesso 
cod. Vind. con ak^. La ragione principale che ha in- 
dotto Nauck a cancellarlo dai frammenti dell' Alcmeue, 
sarà stata quella che per quei versi non c'era un 
luogo neir Alcmene, se si voleva fissare il soggetto di 
questo dramma d'apcordo con Welcker. Ha questo 
dotto, quanto airAlcmene, fu tratto in inganno. 
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Welcker vorrebbe confondere TAlcmene di Earìr- 
pide col Radamanti dello stesso autore, tragedia piut^ 
.tosto spuria che genuina ; è per ciò ch'egli non pensa 
pknto a trovarvi un mito spettante all'epoca, in cai 
vìveva ancora Anfitrione. Partendo da un passo d'Apol- 
iodòro (tfoiJA ds xoù *AXi(^igvi}V (jìstà tdv ' Afjuptxfnkùvo^ 
dìovarov Ae^; nuli ^Pctdcqutavdu^ xorr^e H h 'Qm>sia 
tvi? Botùnia; mcpivyig) egli crede che vi fu trattalo lo 
sposalizio di Alcmene col figlio di Giove Radamaoti. 
Ma come è possibile di trovare in questo mito un 
concetto che avrebbe potuto indurre un poeta a farne 
una tragedia? Non solamente quell'eroe, sopposto pure 
che la notixia di Tzetze sia, giusta, la quale lo fa ab'- 
bandonare Greta , perchè aveva ucciso il proprio fra- 
tello, non ha fatto niente per guadagnarsi la sposa « 
ma anche dopo fatto il matrimonio non sappiamo niente 
d'un incidente che avrebbe potuto essere d' un certo 
interesse drammatico; e che Euripide, sempre bramoso 
di soggetti interessanti, abbia scelto un mito cosi secco, 
così privo d'ogni azione drammatica, non vorrei mai 
credere. E quel passo di Plauto pr$ di inmorUUes , 
tempestatem qmius modi Neptunus mbis nocte hoc 
inisit prowuma. Detexit ventus villani: quid verbis 
ùpmff non ventus fuit^ verum Alcumena Euripidi per* 
derebbe ogni senso, se col Welcker volessimo sup- 
porre die solamente nel prologo fosse raccontato che 
Alcmene sotto il fracasso d' un turbine avesse messo 
al mondo i figliuoli Ercole ed Ifìcle. Della maggior 
parte di queste difficoltà Welcker slesso s'è accorto, 
ma preoccupato com' era pel suo Radamaoti, non ha 
saputo superarle. Lasciando dunque da parte quel se- 
condo sposalizio , è chiaro che pel dramma di Euri- 
pide non ci resta altro se non quello che da Igino ci vien 
raccontato: Amphitryon cum abmet ad expugntmdum 
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(kchalim^, Alcumena aestimam Jiweth cmjugem suum 
me , etm thalamis reeepit. Qui cum in thatamas w^y^ 
niiul , et ei referret , quae in O^chalia gessisset , ea 
credens cqnjugem smm esse cum eo concubuiL Qui tcm 
libens ctm ea concubuit, ut umm diem usurparet^, duas 
noctes cangeminaret, ita ut Alcmnena tam longam n0- 
ctem ammiraretur. Postea cum nmtiaretur ei conjugem 
victorem adesse, minime curavit, quod putabat se cm- 
jugem surnn vidisse. Qui cum Ampkitrym in regiàm 
intrasset et eam videret negligentius se curantem, mirari 
coepit , et queri > quad se advenientem nm excepisset. 
Cui Alcumena r espanditi lampridem venisti, et mecum 
cmcubuisti, et mihi narrasti quae in Oechalia gessis- 
ses. Quae cum signa omnia diceret, sensit Ampkitr^ifA 
mmen aliquod fuisse pra se ; ex qua die cum ea non 
concubuit^ Quae ex Jove compressa peperit Herculem. 
Vero è che anche lì non si dice Diente sopra la volontà 
di Anfitrìfose di punir colla morte la moglie infedele^, 
nemiDeQO si raeeoQla rintervenio di Giove, ma qaest ul- 
timo per un dramma s' intende quasi da so stesso e 
quanto al {H*ìhm), essendo una innovazione di Euripide, 
Igino avrebbe potuto trascurarlo facilmente. Che una 
persona prìnàpate , al mio parere Àlcmene, in quel 
dramma abbia versato in grave pericolo di vita , lo 
mostra evidenten'enle quel frammento che Nauck senza 
veruna ragiono aveva voluto assegnare all' Alcmeone: 

'O (pó^og, Srov ug acijuaroff julXX)} népt 
\tyitv xora^yrà? Big or^cùv svovr/cv, 
TÓ T6 0x6(1 dg' iìiTtho^iv àv3pcÌ7rCi)V ir^u 
T(5V voOv T ànsipTìftì [X1Ò Xeysiv oc ^ovhrat. 
T^ (àv yócp ht xcvduvo^, è d' òà&og ylvti. 
oii(ùg d' cqh^OL tévds dsT fx* ìfn^9poc[Juu)f. 
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Se poi ci ricordiamo di quel detto di Plauto non 
ventus fmt, verum Alcamena Euripidi --il quale indica che 
io quella tragedia si sentiva sulla scena molto chiasso 
di turbini e di fulmini, non ci parrà più tanto strana 
quella mia congettura che Euripide abbia rappresentato 
Alcmene in pericolo di vita, dal quale ella esci sola- 
mente per l'intervento dì Giove. 

Con questo supposto argomento i frammenti com- 
binano assai bene ; anzi sarebbe cosa molto facile di 
assegnare alia maggior parte di loro un certo posto, 
se volessimo cercare di drizzare gli atti e le scene, 
camminando sulle traccio di Igino ed approfittandoci 
di ciò che ci resta delie commedie. Ma di questo per 
mancanza di spazio ci dispensiamo per ora. 

Resta però curioso che Euripide avesse rappre- 
sentato Anfitrione coli' intenzione di bruciar viva la 
^poss^. Benché ci venga in questo punto in aiuto la 
pittura pubblicata dal Millingen che tanto concorda col 
supposto dramma (anche TAfiE, l'aurora, vi trova una 
spiegazione perfetta, giacché Anfitrione arriva la matti- 
ua), nondimeno, essendo quel fatto tanto strano, tanto 
diverso dai costumi non solamente eroici ma pure di 
quei del tempo d'Euripide, non mi meraviglierei se 
coloro, i quali approvassero tutto il resto , in questo 
fossero d'nn'opinione contraria. Che Euripide, amante 
di effetti teatrali, abbia scelto quella pira coll'arcoba- 
leno, ed i fulmini, il turbine e la pioggia solamente 
per offrire uno spettacolo nuovo agli Ateniesi, è poco 
probabile, s'egli offriva una cosa affatto nuova ed inau- 
dita. Ma , quel rogo sarebbe esso veramente riuscito 
così nuovo agli spettatori ateniesi? 

Alle diligenti ricerche di Kirchhoff dobbiamo una 
cognizione più esatta del tempo, nel quale Erodoto ha 
compilato la sua storia {Abh. d. Beri. Ac, phil. hist. 
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KL 1868 p. 1). Secoodo Itti , Erodoto » reduce dai 
suoi Ic&ghi viaggi t ha ìncomiDciato a scrivere la sua 
opera Milo spazio fra 116 fino a 412, tempo, in coi 
egli arrivò fin'al capitolo 120 del terzo libro; di an- 
dare più avaoti egli fa impedito dal viaggio intra- 
preso, stila volta d'Italia e di Sicilia. C3ie questi primi 
libri fossero molto conosciuti in Alene, ce lo mostra 
evidentemente quel passo dell'Antigone di Sofocle, da 
Kircbhoff giustamente rivendicato al poeta stesso, in cui 
Antigone ci rammenta quel fatto d' Intaferne. Ma sa- 
rebbe questo il solo passo ritenuto nella mem<M*ia dalla 
popolazione ateniese? non abbiamo il diritto di sup- 
porre che le letture pubbliche che Erodoto fece del- 
r opera sua, erano interessanti pure per altri fatti rac- 
contati in quei primi libri ? Ebben , nel primo libro 
non c'è un'altra parte raccontala con tanto amore, 
quanto la storia di Creso; la visita di Solone, la su- 
perbia del re, e poi il riconoscimento del suo torlo, 
quando si trovava sul rogo, dovevano essere pei Greci, 
e massimamente pegli Ateniesi, d'un interesse più spe- 
ciale che tutto il resto. Ed il racconto di Erodoto 
sopra il rogo è quasi fatto per servire d' interpetra- 
ziooe alla nostra pilturs^, almeno quanto spetta alla 
maniera di spegnere ii fuoco : ròv [lèv ianpiJovroc ém- 

ixùv è^aniving vsyea xa< )(ZiiiSivi ts iMczocppayìjvfxi noci 
vaai vìocti h^^poTÓctcù Karaa/SgGr^ijvai te tJjv nvprju. Se 
questo passo, come doveva essere, era conosciuto in 
Atene, uo poeta che slava cercando degli effetti dram- 
matici, non poteva pensare d'introdurre in un dramma 
la pira colla pioggia? Anzi, a causa del passo sullo- 
dato mi sento disposto di non interpretar più quei 
punti bianchi del vaso di Alcmene pe' segni del tur* 
bine, ma per neve. ^ 

Annali 1872 2 
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Così credo di avere sUbililo che il vaso di Hil- 
liogen Hon deve esser riferito all'apoteosi di Alcmeae, 
ina al momeoto, Del quale Anfitrione sta per panire 
la mogKe ch'egli crede colpevole. Nel nostro quindi 
dovremnao supporre una riduzione dello stesso mito, 
bendiè T artista abbia fatto tutto il suo possibile per 
rendercene difficile la spiegazione , trascurando Anfi- 
trione, personaggio importantissimo pel mito^ e cam- 
biando il rogo in ara. E ciò volevo accennare, quando 
bo detto che la colpa si deve pei* una parte all'arti- 
sta, e nofi alla voracità del tempo. 

Mentre il rovesciò dell' altro vaso è adornato di 
una scena bacchica , sul nostro si mirano due giova- 
nòtti della palestra con * iscarpe ai piedi , avvolti nel 
mantello e cinta la fronte di una corona d'alloro. 
L'uno di essi , quello a sinistra , sta sopra un rialzo 
appoggiandosi colla man destra sopra un bastone^ men- 
tre quello a destra portasi il dito della man destra al 
mento e guarda nel volto il compagno. 

R. ENGBLMAm. 
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DE GENII ET EPONAE 
HKTUllIS POMPEIANiS NUPE^ DETGCTIS. 

(tabulae B. C. D) 

E Pompéiorum parietibas parietiDisqne qùam exo* 
ptatae Incis fadìi io tenebrìculosos ut ila dìcam relf« 
gioflam Italicaram campos diffuodantur^ plas semel to 
ìàÈ AoùalibQS neqae unius hominis opera comnioostra^ 
tmn est, oec desperaodum esse post inventas to| eorum 
dem liàmioum imagìDes inter se simìllimas tanique 
{Mtacas alioram , quìn et borum paucitas mìDUalar et 
iilorum aequabilitas vàrietur, bis ipsis picturìs docèmiir 
Genil atqoe Epooae, in qoibus inluslraDdts non vereor 
ne iusto loogias expatiatus sim. nam aUerius oum mal* 
tae extent imagines, i^udc primum prodit ea, qoae sid* 
golari quodam arttficis invento dubitationibas ioter- 
pretis fere exempla sìt^alterios deae qubci primum e 
cineribus emergit facies eàque ipsa a celerìs einsdem 
imaginlbos, quae siint paucissimaei satìs diverga. 

L Db Genio. 

Id pistrino qaodàm a. 1870 eruto inveDtae suDt 
jet Genii et atiorum Dumioum, quae inter penales do- 
mas fuisse infra apparebit, imagines, locis diversi^, de 
qaibus ha^^e scripsit Brizio ^ bottega all' angolo sud-- 
west dell'isola di M. Ijicrezio nel pistrino dirimpetto 
al forno elevasi un pilastro che alV altej&za Ji quasi 
due metri dal pavimento è spalmato di stucca e sopra 
tre f accie ha rozze dipinture..:, nella medesima località 
nel muro a destra evvi incavata una piccola nicchia 

^ GiornaU degU scavi 2 (1870) n. 13 p. 45 ssi 
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con entro dipinti fogliami e fiori, i due lati poi della 
nicchia sono fiancheggiati da figure...: ac de hìs qui- 
dem figarìs (tabula G n. 2. 3) infra breviler ^bam , 
de illis (tabula B) pluribus agam. ncque enim cou- 
fecta res est bis eiusdem dodi hominis verbid: in 
una faccia un albero forse d'ulivo a' cui piedi mmi^ 
rasi F estremità di un gran serpe, il quale si è slan^ 
dato suir ali^a faccia del pilastro ed a giri tortuosi 
è venuto ad avvolgersi intorno ad un'ara che vi è eretta, 
anche qui sorge un albero e sull'ara che gli è conr 
tigua, sono deposti uova, frutti di pino ed nitri aggetti 
non chia/ramsnte distinguibili, ritte poi accanto ad'essa 
sta il Genio familiare avvolto il capo in bianca toga 
e coi cQtomt ai piedi, nella term faccia ricorre 
una nave a spiegate vele con verde insegna che sven^ 
iota sulla sommità dell' albero: lo stesso Genio fami- 
liare avvolto nella bianca toga vi siede sulla poppa 
eolla destra governando il timone e reggendo colla 
sinistra il corno dell'abbonUan^à. 

Àc primum quidem de terlii laterid imagine dia- 
sereodum , ita tameo ut si quid inde ad rem nava- 
lem accuratius cognosceudam effici possil, aliìs reliu- 
quam. prinius igitùr Raoul-Rochelte ^ paulo pleniore 
testimoDiorum instrumeolo ti^as docuit vitae humanae 
cniD navigatioiie mortisque cnm portu comparalkiDeiB 
ita famiiiarem fuisse Graécis atque BòmaDis ut io ip«s 
eam sepulcris tralaticio more exprimere opere aoàgly- 
pho consueveriot. sunl tamen quae is quoque vir doctus 
Dmiseril. Cicero igilur (TuscuL 1,49, 11^) portvmpo- 
tius (mortis), inquii , paratum nobis et perfugium pur 
temus, quo utinam velispassis pervehi liceat. idem (Ca- 
tone 19, lì): ut quo propius ad mortem accedam quasi 



i Mémoires de VinstittU r. de France 13 (1838), 217 ss. 
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ìerrm^ videre videar aliquandoque in portum ex lunga . 
navigatione esse venturm. Seneca {de con^o/. sive dio- 
log. 11, 9,7): m hoc tam procelloso et in omnes tenh 
pesiates exposito mari navigantibus nullus portas nisi* 
mortis. idem (epist. moral. 8, 1, 70 § 2): praenam- 
gavimus Lucili vitam,.., novissime incipit ostendi pi^ 
blicus finis generis humani. scopulum esse illum puta- 
mm dementissimi: portus est aliquando petendus, nun- 
quam recusandus. tales cogitationes ex philosophorum 
librìs oriundas el po@laram carmìnibus ìam ante Tullii 
aelalem insertas esse »ec post Senecam desitas ileràri 
docent versiculi Eoniì sceDiciquepoetae M. Pomponii 
Bassuli: ita enim ilte in Tbyeste fabula Ialine facta e 
Graeca Euripidis apud Ciceronem {Tusc. 1,44, 107): 
neqv£ sepulcrum quo recipiat habeat portum corporis 
ubi remissa humana vita corpus requiestat malis. 
Bassulus Elagabali imperatoris; tempore monumento suo 
Aeelanensi inscrìbi iussil haec: 

^od sit documento post f[uturis onmi]bus^ 
inmodice nequis vitae scop[ulos reti]neat^ 
cum sit paratus portus eiac[ulani]ibus 
• qui W05 excipiat ad quiet[em perpei]em \ 
quod si lalia in ipsis septtlcris incidere moris erat (nec 
video cur solus Bassulus fecisse pufelur , iicet alia exem* 
pia nunc mibi praesto non sint), haud mirabìmur si in 
eisdem eandem cogitalionem lapidari! artificis manu 
expressam invenerimus. et extat expressa eonpluriens. 
Disi quod dubitationis aliquid subnatum sit hominibiui 
doctjs an polius nayiculae illae ad defunctorum veram 
navigationem referendae sint, hoc est ad quaestiim ne- 

*■ Mommsen /. R. N, 1137r iti secondo versa explendo secutas 
sum Haaptium, in tertio Lachmanuum. / 






ss DE 6^11 ET l^ONAB 

goliatorum atil oavicularìoraó); quae dubilatio vixobti^* 
nere potest, ubi navigìa fiogunlur ipsum porlum peten- 
te» porlusque sub specie pbari. eias geDeris aDaglypha 
exlaol olim aptala sepulcris Firiniae Vicloriae anno- 
rum LXV \ Julii Filocyrii pueri septeunis (ubi tres 
oa^iculae '), tertium sculplum est jn sarcofagi bominis 
igooli operculo Laleranensi ^ quod de secundo Laucia- 
nius observavit , pbarum esse porlus Glaudii , valebit 
de ceteris: porlum si qois arlifex Romaous post Giaudii 
tempora effiugere iubebatur, eum miraodam illam aio- 
lem imitari par eral. negant baec monumenta esse ho- 
minum chrislianorum , id quod num recto habeat (et 
Filocyrii sepulcpo inserì plum $ane d(is) m(anibus) non 
disputo, quaesilum est deinde ulrum naviculae sine* 
porlu in mpDumenlis efiSclae eundem habeant vitae 
humaoae signiGcalum: et negavil habere Jahnius * ubi 
praet^r navigalionem alia quoque hominum curae exhi* 
beaulur, concessit ubi naviculae solae compareant, et 
recto videtur indicasse, quamquam de eo monumento 
' quod omnium id geuus sepulcrorum et nolissimum est 
et pulcerrimum duuc quoque diversis sententiis certa* 
tur : Pompeianum dico Naevoleiae suorumque sepul- 
crum. titulus extal in fronte scrìplus sub protom» fe- 
minae hic *: Naevoleia L'iib. fyche sibi et C. Uvr 
natio Fausto Aug(ustali) et pagam , pai demriones 
comenm populi bisellium ob merita eius decrevermU. 
hoc monimenmm Naevoleia Tyche libertis suis libertOr 
busq. et C. Mmati Fausti viva fecit. infra titulum 
aoaglypho opere putant dedicationem sepulcri reprao- 



^ B«K).iil--Bochette p. .220 cf. Breton Pwnp. p. 85. 

2 Raoul-ftochette p. 222 cf. Laudani ànnaU 1868, 158. 

s SchOne u. Benndorf BUdv^erke des lai, Mtìs, p. 329 n 465. 

A ArchM. Zeitung 1861, 155, 

5 /. a N, 2346. 
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sentori: a dextra eaim cippi sepulcralis accedere ma- 
gisli^lus sive decuriones sive Àuguslales filiolumqQe 
Fausti^ a sioistra arae ante cippum constitutae libertos 
Ubertasqoe dona adtoentes vasibus maoicatis : quae 
ornata ul sunt obnoxia mullis dubitationibus (veluli ma- 
gistratibus Augustalibusve insignia deesse quis credide* 
rit?), tameo quoniam dudc fide alioram mihi slaodum 
sit ^ non caro ; hòc dubitari nequit anaglypho cele- 
brarì Tyches lìberaiìtalem quae monumentom fieri ius- 
serit. iam vera in latere sinistro scùlptum est bisellinm' 
decreto decurionum Fausto trìbulum, in dex^tro navis 
cuius vela contrahuntur a Iribus homuncionibus curante 
quarto eiusdem generis: is dextra sublata consisti t ante 
gubernatorem in puppi sedenlem ad gubernacula. iam 
qui naviculam esse vitae imaginem dixerunt olim gu? 
bernatorem prò anima. Naevoleiae defunctae habuerunt 
femineoque habitu induerunt (ita Millinus et Màzois , 
si eum expressit Qv^rbeck) , hominem qui ante hunc 
coùsi^tit volunt similem esse pueri illius quem in fronte 
monumenti eidemv Fausti filiolum esse putabant. sed 
de gubernatore dubitare non amplius sinunt Finatii 
verba p. 3: ruomo che è al timone^ abòenchè un po' 
sconservato j si riconosce a' suoi corti capelli^ alla sua 
breve tunica^ alla dire^ion^ del frammentato suo brac- 
cio, che doveva esser il pilota di questo legno, de filiolo^ 
quem ne in fronte quidam monumenti certa ratione 
cognosci posse mihi persuasum est , viderint alif. iam 
qui Muhalium Faustùm mercaturae aut navicularii ne- 
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edita sunt anaglypha a Mìllino Description des tombeaux etc. 
t. lY-Vn p. 90 ss. anào 1813 Qt nnper a Finatio Mus, Borb. 15 
t. U-Lin ex ipsis lapidibus excepta. Mazoisii libroni nsorpare non 
potai: ex hoc sua habere Overbeckimn puto Pomp, 2% 29 ss. Breto- 
nns PoTìfìp, p. 85. ss. in bac quoque parte certiorem ilio se praestitit 
ducem, ceterum Finatii tabulìs et descriptione de natfg^i imagine du- 
bitandi lo<^8 iam non relictus est. 
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gotiis operam dedisse naviculae vela contraheDlis ima* 
gìDe indicare cooslilaisset eo tempore, quo eiosmodi 
imago iDluenlh vitae et mortijs recordatiooem necessa- 
rio excitaret, rem explicatione dignani subobscure io- 
forinassel. centra nihìi obslat quominus Baoul-Rochettii 
aliorumque sententiam sequamur, allegoriam esse mor- 
tis nàvem in poftum intrantem : cui ab altera parte 
honorum vivi hominis culmen, bisellium datum decu- 
rionum decreto, aple respondere nemo infitiabitur. sed 
obliti sunt homines docti eiusdem fere aetatis homi- 
nem Petronianum iilum Trimalchionem et ipsnm fingi 
voloisse in monumento suo ornamentum navis vel pò- 
tius navium: nam ila ille Habinnae lapidario in con- 
vivio praecepit (Pelron. Sat. 71): mlde te rogo ut se- 

cundtm pedes statuae meae catellam fingas prae-- 

terea ut sint in fronte p. C agrum p. CC. omne genus 
enim poma volo sint circa cineres meos (pomaria dicit 
saépius monumenlis atlribula ^) et vineartm largiter 
et ideo ante &mnia adici volo 'hoc momimentum heredem 
non segui tur\ cetervm erit mihi curae ut testamento 
cwDeam ne mortuus iniuriam accipiam: praeponam enim 
unum ex libertis sepulcro meo custodiae causa \ ne in 
monwnentum meum populus cacatum currat (et aedifidwn 
custodiae saepius memoratur iuxta monumentum con- 
""stitutum *). te rogo utna/oes etiam monumenti mei fa- 
das plenis velis euntes (nam ita traditum) et me in 
tribunali sedentem praetextatum cum anulis aureis quin* 
que et nummos in publicum effimdentem^ scis enim quod 



^ Yelnt in testamento hominis Lingonis edito a Eienlingio 
Anecd. Basii, I (B. 1863): cf. Ann. 1864, 200 ss. de Bossi Bidl. crisi. 
1863, 95. 1864, 25. Montanedi Giom. arcad, 1863; 187 ss. 

2 fonna talis aediflcii yidetur eztare in lapide qnem prope- 
diem cnm fonnis Capitolinis urbis Bomae aocnratins édendam euabo 
qaam &ctam est a Gorio : v. interim Topogr. d. SMt Rom, 2, 84. 
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m epuhm aedi hinot denarios (ita Heins: in om. cod.). 
fadalur si libi videbitur et triclia ^ (ita Orellto duce 
scrìbeDdum : triclinia cod.). facias et totum populum 
sibi saofoiter fadentem. ad dextram tneam ponas stch 

tuam Foftunalae mene et umam licei fractam scul- 

pai et super eam pùerum plorantem , horologium in 
media: ut quisquis horas inspiciet velit nolit nomèa meum 
legat. inscriptio quoque vide diligenter si haec satis 
idonea libi videtur ^C Pompeius Trim>alchio.../ e. q. s. 
haec omnia PetroDium finxìsse ad exemplar sepolcro- 
rum quaiia soismet oculis cooplura vidissel, non est 
quod demonstrem : ac licet qod omni ex parte slot , 
accurate exposita flocluelque consulto hominis inepti 
et ìnter pocula insanienlis oratio temulenta, tamen ap- 
paret voluisse eum in facie monumenti tilnlum con- 
locare horologio supra infrave^ adscriptum ; in latere 
altero puerum plorantem, in altero se ipsum in tribu- 
na)! sedentem sculplum opere anaglypbo. nam quod 
statuam Fortunatae sibi a dextra adstare iussit atque 
initio narrationis statuam suam Habinnae faciendam 
commendai , sane extricari non potest utrum ultra 
modum inepliat. an praeter anaglypham imaginem suam 
in pomario monumenti statuam veram erigendam esse 
constitual ' ad eamque iterum cogitatione delapsus rem 
perturbet. sed haec uteumque sunt, nostra interest in- 
vestigare quid sibi velini corrupta illa ut na/oes etiam 
monumenti mei facias plenis velis euntes et me in tri* 
bmuUi sedentem. alii correxerunt in nitonumento meo ; 
alii excidisse rati sunt in lateribus aut if^ parte aliqua: 
mihi videntur verba monumenti mei esse q)itomatoris, 
qui eum a Petronio scriptum invenisset nov^^ etiam 

^ T. Marini Arv, p. 616. Matqoaidt Handb. 5,lf 371. 
s stataas duas alteram aeneam alteram mannoream dbi fieri 
volvit Ì8 CQins testamentam a Kiesslin^o editom dixi p. 34 adnot 1. 
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plenis velis euntes ldq\ie parum iotellegetat, glossam 
fiumumenti mete tersiculo praecedeali peUUm adsori* 
beret. al Petronios illius aetaiia homìDibos non <ri»cofe 
qttid vellet kidicabat : naves eoim plenis mli$ euntes 
(el trimn navium porlam peteDlium saprà memloiiniis) 
felioitalem TrimalcliioDìs nammos effiindent^ optime 
inluslrabaDt. 

In sepulcris igilur decantata ilia navigationis codi 
vita comparatio ornamenti gratia marmore efflcta e&i 
ralione diversa: etonim navis fingebatur aut intrans 
in portum aut acta plenis velis, hoc est ant inors aut 
felicitas vitae. hanc autem vitae felicitatem nemo est 
quin vìdeat etìam in parìelaria nostra pictura expres- 
sam esse: nimirum in ea quoque rnavicula agitqr plenis 
velis ^ cuius gubernatorem esse Génium, qui cum ipso 
homine natus tutelam eius usque ad mortis diein exer- 
cet , figura docet cornu abundantiae insignis. sed in . 
latere pilae bic pictus est, diverso ab eiusdem Genii 
figura quae est in fronte babitu. nam primaria baec 
in loco medio imago domini Genium solito artificio 
efficlum ''exhibet ab homine togato , qui sacris fa- 
ciendis intentus sit , solo ilio cornu abundantiae , di- 
vinitatis signo , discrepantem , ceterum oris quoque 
similitudine ipsi domino quam fieri potuil gemellum ; 
centra secundaria imago in latere piota eundem Genium 
ipsa faciet teneritate et pulcra comarum amplitudine 
4ivinam uaturam suam et clariore et gratiore sub spe- 
cie promentem. similiter Petronius , ad quem saepìus 
redeundum ejrit, Trimalchionem finxit in pariete domus 
pictum capillatum, hQc est deum {Sat. 29). pictor igi- 
tur quamvis rudi artificio cogitationé tamen aut sua 
aut aliorum haud iniucunda tralaliciam Genii formam 
adiecto ornamento ilio laterali apte inlustravit. cui 
ornamento allerum illud respondet arboris sacrae, quam 
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BrizSo oieam, ego laurum esse pulamus. laùrus aulem 
lanreaeve dod solam io Augnsli Larum imagioibus €om* 
parente ubi putaolur esse eae ipsae quibas postes do- 
mus suae aul vioctos aul potius ve^litos ipse testatos 
est \ Yerum etiam in privalorum Larum moDumeotis: 
veluti laurea corona Laribus dicala expressa est in 
opere leclorio sacrari! domus del doppio larario , de 
quo V. ipfra. io. bis igitur itemque in piclura nostra i 
laurum dicemus esse arborem sacram cuius folìorum 
ramojrumque imaginibus omne profanum a sacris reii- 
giosisque locis arceri credilum esse tot monumenlorum 
ararum piclurarnm exempla comprobapt ^ relicuus est 
angttis masculìnus solitus Genii pedissequus. 

Sed haec ipsa quae de Gepio domini eius domus, 
in qua extat pictus, significavi cum sciam in contro- 
versia posila esse, pluribiis declarare meum esse arbi- 
tror, cum praesertim quam ante aliquot annos de bis 
rebus exposui sententiam eam et argumentìs novis et 
monumenlis boa tempore recuperatis foro sperem ut 
probare posslm: quamquam omnibus probare nec po- 
terò nec velim neque hoc loco decebit ei viro plenius 
respondere, qui postquam de summa rei a me inventae 
fere concessit , multus est in disputandis spbalmatis 
levioribus earumque imaginum artificio, quarum suts- 
met oculis nuUam umquam usurpavit '• . 



^ In ìndice rerum gestamm 6, 17 scrìbendTxib esse laureìs pò- 
sies aedium mearum vIbsUU sunl, non vb'Tic/t, memini me audire ab 
homine amico: qnis faerit nnnc non succnrrit. 

^ de lanris arae Larum Laterònensis recte conta Yiscontium 
disputavit Henzen Ann. 1853 p. 16. easdem inTenio oleas dici ubi 
primum commemorantnr ab editoribus musei L. ScbOnio et Benn* 
dorfio p. Id5, ubi iteram, laurus: illud errori tribùortml scio laurefr- 
rum in sepulcralibus. monumentis usui significatum a quìbuadam tri* 
boi a ceteria sacris usibus diversum. de hac re disputare nunc oonit». 

^ Preuner PhUologus 24, 248 ss. 
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CoDslabal igilur imperatorem Caesarem Aaguslum 
ut compUaliuflO ludorum splendorem reyocarel eaodem* 
que a papularibus turbis tularelur, Lares domus Au* 
gustae in compitis coleodos tradidìsse vicorum magi- 
stris et subslituisse compilalìbus qui olim fueriot, ad- 
dìdisse singulis compilis Genii sui imaginein a. u. 71^. 
afque Larum quidem figuras illas habitu culluque a 
doinesUcis privalorum hominum Laribus minime di- 
versas fuisse infra certissimis documenlis demonslra- 
biUir, Genium ne ipsum quidem ab imperatore ìu- 
venlum, verum ex religione domestica in publicum 
prolatum putaveris illius speciem pariter servasse, extat 
autem statua marmorea Genii Augusti Vaticana ^ prae* 
ter cornucopiae mixtumqué vultui nescio quid altioris 
spiritus eis imperatoris imaginibus quam simillima, qui- 
bus praeter Ròmahum morem arlifices bominis figu- 
ram paulo supra cotìdiani ut ita dicam habitus sim- 
plicitatem augustiorem reddere consueverunt: e quibus 
mirae pulcriljidìnis aeneum caput in bibliotheca Vati- 
cana coDstitutum facile palmam tulerit \ est togatus 
Genius ille, nec tamen «velatus : quodsi in alìis monu- 
mentis idem Genius etiam velatus comparet, facile in- 
tellegilur ipsius bominis speciem ulrobique exprimi nec 
profecto multum interesse inter utrumque genus arti- 
ficii '. buio igitur Augusti Genio cum viderem simiiiimas 

* Visconti Pioclem, 3,2. 

2 U. Kòìder Annali 1863, 437 tav. d*agg. P: cetèmm cf. A. Gonze 
ùie .Familie des Àugustus HaUe 1867, E. Htlbner Àugustus, Feslprogr. 
1. Winckelmannsfest B. 1868. 

^ In anaglypho arae Yaticanae Lariims^ Augustis G[enio Cae^ 
saris] dedicatae com Laribus comparet vìr togatus, qaem'oBm, com 
plus deciens intentis ocnlis digitisqae mannor pertemfptassem , di* 
zerain vidierì sinistra iennisse con^n copiae et esse Genìom. Prea- 
neras , qni non vìdit , negavit. qnae idem ni^r (>. 356 de statua 
Angusti {Piocl, 2,46) ex Helbigii epistola protnlit lapsn typograplii 
in sensom diversnm snnt yitiata. Oertiorem enim me fecit Helbigins 
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esse togatorum quoruodam v^aloramqae virorum ima* 
gioes PómpeìaDas, quibuscum Lares solereot sociarrt 
prìmus ego Genies esse dixeram ^ oec video quiòiuam 
de. ea sententia perire, si uoam alteramve earam fign* 
rarum, quas qui vìderunl sciuQl esse pessima plerasque 
arte effictas, iDiuria prò viris togalis habuerim , eum 
sint feminae Vestaeque propler adstaotem asinam siqitih 
lacris vindicandae: id quod recto postea monuieriiot 
testes oculati Reifferscheidios et Helbigius K sed, Gè- 
iiios esse illos praeter eos quos dixi licel^ dubitar! 
iam Doo possit , tamen cuiusnam potissimuib geQeris 
siiit DOD acque cooveoit. putaveram ego ess^ G^os 
Gaesaris, eosque non solum io publico verum etiam 
ib parietibus privatis piclos esse, cuius me erroris mox 
Reiffersclieidius coDi^jcil ^: at.quos ille substituit Geuios 
familiares naturae Laris famJliaris, qualis primitus fuerit, 
quasi heredes , eos et tum cum illi respoodi ^ negavi sd) 
homioibus Pompeianis cullos esse et duqo negare per- 
gam, quìppe cui persuasum sit domioorum ut supra signi- 
ficavi patramve familias esse Genios singulorum siogulos. 

Scilicet qui factum dixeris ut et Jmperatorum co- 
se scrìpsisse eam statuam cornn non tenere ('die sicher kein Ffìllliorn 
hàlt') quae tjpographas in *dfe sicher ein FtiUhom hàlt' mutavit. ego 
interim me harìolatum esse non credam, si falsns sim, togatnm iUma 
Angostam ipsom esse sane probabile, at bis dubitationibns qoid cen- 
tra meam de Genio sententiam efficitur? idem Prcrmerus p. 251 

Ammianea 25, 2,3 sic tradita speciem illam genii publid velata 

(sic) cum capite cornucòpia videtnr sana pntare: negat Viscontii con- 
iecturam velatam capite cum comucopiae ferri posse; cnr non possit 
non adsequor. at vellem dixisset velata cornucopia quid sit nec satis 
babnisset fateri num latine dictum sit se nescire. potest Genius iUe 
esse popoli Bomani; cnr sit necessario pntandas ne hoc quidem adseqnor. 

* Annali 1862, 334. 

2 snnt imagines catalogi mei Larnm OF ^= Helbig Wandgem, 
b. 66. 66^ ' 

« Annali 1863, 128. 

^ Vesta und die Laren (Festprogramm Berlin 1865) p. 16 s. 
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lantur vivoram Genii cum Laribui» dooiiis Augustae ' 
et Aogasli Genius Valicaous imperatoris faciem refe* 
imt et Geoloram Pompeìanoruin vuUus inter se diversi 
vivorim homioum quam maxime diversilalem oris prae 
se feraot? hoc teslantur de duobus Genììs tabalae fide* 
Uter expressae ooslra unaque ex Helbigianis ^ testa- 
tQr de tertio expressis verbis Helbìgius % deoiqae idem 
per litleras nuper me docuit iospeclis iterum imagi* 
iram archelypis eandem rem io omoibua sese obser- 
vasse , al Augusti Geniorum vultus in publieo pietà- 
rum et inter se simillimos nec longe a similitudine 
ipsios abesse sibi visos esse, cuius observationis fkies 
licet penes auclorem sit, de omnibus tamen eum fai- 
sum esse iam nemo sumet nisi homo egregie perversus V 
sed audio mihi obiectum iri poluissé familiarem Genium 
patris familias figura ìndui: potuisse non ne^o, factum 
esse concedam , si praeter ea de quibus infra dictum 
est documenta idonea proferanlur. mihi certe nota sunt 
nulla, ecce autem anno 1867 in cella atrio domus cuius- 
dam adiacenti inventa est tabula marmorea sacrario 
domestico adfixa et bisce verbis conscripta 

GENIO • M •¥ ET 

LARIBVS 

DVO • DIADVMENl 
LIBERTI 

quae verba ScbSoio*^ conlinere visa sunt *una trascri- 

^ non nego potuisse Genium hominis mortui coli, licet honc 
morem nec^ late vulgatum fuisse neque antiquum demonstrari possit: 
Genius divi Jnlii non est Genius mortui Caesarìs verum Genius dei 
interve deos recepti, ut deorum Genii fuerunt omnium, ceteram cf. 
Mommsen ad tabb. Malacit. et Salpens. p. 461. 

2 Tafeln zu d. Wandgem II (n. 67). 

• Wandg, n. 60. / 

I ^ bis ipsis diebus Helbigius quaerenti mihi rescrìpsit Fiorel* 
liom quoque nostri Genii Yultum prò certo testar! esse ad hominis 
yìyì exemplum pictum. 

* BidL 1867, 45. cf. Helbig p. 18. incertus haereo an lineolam 
rapift N adscrìptam in pngUlaribus recte enotaverim: illi omiseront. 



zìoae letterale delle celebri pittore Pempejane dei 
Lari oen in mezzo il Geoio'. deminorum genioft denti 
ettltos esse a servis res notissima. Ha PetroDiits^ Sat. 63: 
Mithridates swvus in crucem actm eii quia Gai nostri 
Genio maledixerat: sed idem factum esse a liberis.homi- 
nibus e familia domini consentaneum. Senecae vilicus 
fueritne ingenuus nescio, de quo ille {Epist. 12, 2): 
iterai per Genium meum se omnia facere. ut alia mit- 
tam quae infra persequar Pelronii altero loco {Sat 60) 
epìtoiQfttoris culpa teetimenium de Laribus cum Genio 
cuUorum luculentum obscuratum esse arbitror : inter 
haec tres pa&ri candidas succincti \tunicas inbravermt^ 
quorum duo Laris butlatos super mensam posuerunt 
unus pateram vini circumferens 'dii propitii' clamabat. 
aiebat autem unum Cerdonem aiterum Felicionem ter- 
tim Morionem meati . nos etiam veram imaginem 
ipsius Trimalchionis eum iam omnes basiassent erur 
buimus praeterire. quae omnia intellegi nequeunt. Lares 
binos (at plures fuisse quis umquam audivit?) bii\i 
pueri portant: at tria sunt Larum (ad hos enim recto 
refernntur) bindrnm nomina, deinde vera illa Trimal- 
chionis imago quid sibi vull? omitto aliorum conio- 
cturas : corruplum esse locum ipsum illud aiebat indi- 
cat. crediderim ante hoc vocabnlum excidisse memo- 
riam Genii Trimalchionis ipsius vultum referentis, quem 
veram imaginem (nam quis de imagine cerea cogita- 
veritl) aptissime diclam V nec minus apte Lares cum 
Genio trigeminis illis cognomentìs appellatos esse ap« 
paret. dubitanter addo scariphatam iilam in quodam 
pariete adloculionem * invicte Castre{n)s.. habeas prò- 
piteos deos tuos tres mihi videri sine ullis ambagibus 
de deìs tribus domeslicis Laribus et Genio accipi 

^ Jahnius auream coniecerat. fortasse cogitavit de Genio. 
2 G, L L 4, 1679 ubi t. Zangemeister de aliortBn coniectoris. 
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debeil. ìd qiiod eo magis placebit, si ex «leadio iafra 
scrìplo didiceris GeDÌorum figuras ànt Larìbtu exeuh 
plis rarissìmis ìaveairi. de hoc ìgilur elencho ào «> 
cìpe : aslerisci indicaot extare, lineolae deease ea quie 
io capile cuiusque columDae scripU suDt. 

ELENCHUS EttAGINTJM GENII 
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ad(fto dqplex wcrarìtim: qiuod dicunt in domo vim. 
S^biaoae {M doppio < larario) vìderi as« Larum sa* 
crarium cum aodiqqla: Genii.: pictuntain locum oa-* 
cupant espressa io opere teoIorio sacrari! cotona ingeos 
laurea io eaque aoguis^ ìlla Larii^os 8a«fa, haec Geoii 
Comes; vìdeotun extare ba^es Lamni ^^ 

Picturae ijilor iliae Yigioli dao; — omia autem 
ioc^rlas el siqua me fogeril viji puio meis ratioDibus 
damoom factum esse — primum dooeotvGèoii figuram 
9ÌQ6 LariiMis praetef eas quas iolustramus ipicluras ad* 
hoc bis, cmn peoatibus deis ?ariis (spHoquIeosrJaveAtom 
esse : licebìl eoim hoc penatium vocabolo ooo solum 
JovQmt Hi^c^lemv Veoerem PompeisMnam^ Mercoriumi 
Y^rom eUam ipsam Vestam deam pistrioprum, Epooam 
slabolorom - de qua altera disserlatioae diolom -i de- 
oiqae Saroam deum appellare, quem bioae imagioes 
domeslicorom deoram coebii. adgregaruot ^ oam iterum 
Iterumqoe moneodus est leclor priscam Ilalieoriim sa* 
croram coociooitatem quadamteous solulam iftveoiri 
Pompeis oeqoe magis peoatibiis'i.dejs qsiam Ventai 
earum rerum polestalem. pleoam reliciiam. esse, qua 
Roi^ae publice privatimque pollebaot. itaque cum 
Laribus atque io larariìs imperalorum aevo cooptures 
deos prò domini lubilu ioler domestico^ pena^esve pari 
iure cultos esse praetcr notos Petronii et Laìopridii 
locos qoam maxime bis Pompeìaoarum doflìoruiil piclu- 
4ris sacrariisque docemur. quare ApoUines illos aliosq4ie 
deos Àuguslos domus Augaslae quasi peoates deoB 
esse, arbitror publieae veneratiooi dedicalos; alqve ia 
sacparìis quidem. sigilla aenea inaumera deofuta com«* 

i € Sul suolo deUa nicchia (i. e. sacvarii) è un cavo c^f colare pe^ 
le offerte ed i sacrì^cii e due pogginoli a* due lati esterni >. AyelHilo 
BtiU. Nap.^ 1844 p. 1 ». 

2 Helbig n. 65. Giom. degli Scavi 2,135 i Y. < . i 

Annali 1872 " 3 
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ptiirium inveota ÈnnX, velati lovis Herculis Mdis^'or' 
tonae (v. iofra) Genii Larìsque (?) codìqdcUì in odo 
samrio \ pidarae eaie quas enumeravimas clarissiflie 
demonslrant artMces munus sociandi cum Larìbus éeoB 
domesticos varios paiilo liberius exequendom sibi puta* 
visse, ut vehemèiiter fallaotar qui Migui9 quibnsdam 
diserepaoUiB, quales in eligendis conponendis ^rdi- 
Mndis figuris eernaolar, mira de horum deorom oogna* 
Uwe atque natura ac fere secreta paMi stbi^persua- 
serial* ac vide quo modo arJificds* Variavefint Gèofum 
Lares deo» : domesticos alios : 






ia pict. 1:2: ab altera parte focali Gmìus, iaib altera 
Ittpitef (Hercaies), prooeritale parte, uterqùe )ya- 
teram (séypbam Hercules) super focum porrigentes, 
io pict. ipone focum tibicen, porcellus. — dau- 

i dunt utriode tabulam Lares, iu altera pictura (1) 
eeteris deis minores basibusqMe iusi^leotes, in al«^ 

* tera pareìs.* 

fai^piot. ii: ad focum Genius, ulriode Lares. - ciaudiuit 
tabuiamas. Vesta, ad. Mercurius. 

In pìet. 3: ad focum lupiler et Venus Pompeiana. — 

infra baqc picturam Genius cum sacrorum ministris 

libieìne, Camillo, pepa et bestia (porcello). 

Qiiis igitur putabil eo quod in pietura S. Genio 

€am suis inferior loeus^ penalibus superior lòcasadslgD^ 

ing est, contra Hi pìcluris 12 4 in eadem omnes quasi 

«caenacompareant, diversam indicari Geoii penaliumquè 

in bis imaginibugfationem? porro aliquotiens binala 

eadem domo sacrarla diversisque locis facta sunt. quare 

quod Genius de quo haec commentainur in pila pictus 

* 

^ Helbig n. 691) . 
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«t/ÌB p»rìabi autem «josdem cobiciit}, utarerba intlio 
adiertpta>tèìBlantiìrf saerariain deorum dMiestieorói 
imàpiec9{a tiiahia incavata) pteturia ornalufli, ìBda èf- 
icUur ut artifici atiquando libueril domesUcorum ded- 
mm retigièoem illustrare rafione a. vuigari moce piutlo 
éiversai.'. pel*issd videnlor sigilla^ ipsa sìqiMi fuerinl olim 
iD lateri e parirta emi Denti imposila: nunc sobbeireli- 
tfiae sunt pioturae ^ ad has emm verbo enarraodas daflè^ 
$lo -^ solita Angiiiuin arae adlabeDlium imago ssb sacrar 
iio'posita (tab.G. I) bioaeqae ab iilno(|Tie latere figlirae, 
de quibus Brizia I. s, ». sic fere exposuit: à destra. uml 
donzella coronata di fronde con biaìit4:hi caj^lh cf^ le 
scendono giù -per le spalle^ nuda la par le superiore 
diH corpo e solo coperta le gambe da un m^nto giàl^ 
tastro . siede sopra il dorso di un (mallo eke va di 
gran corsa nell'aria e con tutte due le mani poi tiene 
ima graad^ fiaccola ac(^sa{ì). - dalla sinistra preeso uèl 
pilastro quadr angolare appoggiasi una figura femminile 
munita di grandi ali verdi con in capo il fiore di loto 
e falcala luna s^ormontata da una stella (3). tutta nuda 
fili' infuori delle gambe coperte da un drappo violaceo 
ella c^mggia il pie destro sopra un globo celeste die 
giaòs per terra, colla destra sostiene il corno dell'ab- 
bondanza ed il timone colla sinistra. suU'attiguo pila- 
stro ^ m cui ella si appoggia , evm il sisko .ed innami 
41 lei un Erote con verdi ali si libra nell'aere tenendo 
fra le due mani ma fiaccola accésa. ; 

FortuDam esse alleram Isidis signis oróalam vidit 
Brizio, alleram dubitanler Semelen esse palavi!, eae^ 
lestis luminis facem ferenlem, meosis deami denique 
puerum alalum laidi socialum Yesperum: idem comr- 
paravit imaginem HelbigiaDam o. 78, in qua media 
Isis-Fortuna simililer ornata^ ab altera parie adulesceos 
equo insidens manuque leneas . bipeooem, ab altera 
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paer alatos facem fereos compareol : snìpn peóictUo 
fiietQS tilulvs Filo[ca]lus (?) vottm sol(fdt) libes gerita. 
àdiilescentem Helbig énmque secntus Brlziotfieoàtdeoiii 
LoDum esse, io aliis sacrariis pioti invèoiuDlar àia 
Iside ÀDobis (d. 79), Harpoerates (80), Harpocrates 
aòlas (81). aec miram domeslicis deis Aegyptforisfa 
Dumìna loveDiri inserta : Isidis-Forlokiàe f igillmà cinÉ 
fiigiilis iovis aUoramque peoatiuni in quodam sacruio 
ioveolum esse vidimos. fateor de. Sémole me quoc[te 
dubitare: oimiruiD Méosìs deam pebattbas adci^laa 
non crediderìià, sed perilis relinqno banc quaeslioDeÉ 
• solveodam cui solvendae imparem me esse senlio, 
Redeo ad composiliooem imagioum coltus dome- 
stici, io piclurìs igilur quattuordeeim de vigioti dua- 
bua sacrum oblatum factumve ita repraeseotatum esf^ 
ut sexieos (3. 11. 17. 18. 19. 80) tibiceo, pepa cun 
bestia (porcello), camillus aut bodc quoque picti con- 
spiciaotur aut videaotur fuisse, semel trbiceo cum' hostia 
(sine popa)^ semel tibicen cum Camillo, quioquieos 
solus libiceo: itaque arlifices in hac quoque re genio 
suo ita ìodulserunt, ut alii plenum sacri appàratum 
ekbibuerint, alii dimidiatum, celeri praecipua eum 
tibicinis figura quasi adumbrare satis babuerint. adsunt 
igitur ministri, magisler qui prò tota familia facit, 
dominus Geniì sui figura indutus comparet ; rem divi- 
nam Genius facil. putaveram Laribus Genium porco 
facere \ negavìt Reifferscheid : videri Genium malori- 
ibiis deis facere ^ nuper Helbìgius in ea imagine quae 
biperlila est (nobis est n. 1) Geniiim penatibus facere 
^upraeum piciis ex bac ipsa conlocatione, quam tamen 
nullius ad hanc rem demonstrandam momenti esse osteo- 



*■ Annali 1862; 382. 
^ AnnaH 1863, 128, 190. 
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di, eoooludi. posse censoit, taeuit de celerìs. quid igitor 
dioendam de picturis 1. i? Genius ibi eum Henralé 
et love sociatur, pares suoi habito, adstaat foco, ego 
ut diiàm qaod seùtio rem puto salis isiaipHceni oec 
reeo&ditam esse: domi deis dòmesticis rem dìvinam 
fieri apparet; qoi dei jsi soli Lares sani (6 11-81)' 
aut soli penates (3. 82), fit Laribus aul peoalibus, si 
cnm penatibus sociati L^res, cur fieri utrìsque statuì, 
Doo possil ego non assequor. deuique is qui solus fa- 
cere polest cum nusquam compareat, Genius autem 
eins adsit ubique, extra dubitatìouem positum est Gè- 
nium domioi fingi dòmesticis deis rem divinam facien- 
tem. sed hanc ipsam fictionem non tam ex natura 
Genii u^)ote inter deos et homines medium locum 
oblinentis repeto qnam ex arlifieum inventis quibus rei 
divìnae domi faciendae partes primarias ad Genium 
domini transtulerint. 

Reliqunm est ut quas relìgiones primo p: G. sae* 
culo Pompeis observatas esse constet, eas non prorsus 
a priscorum Ilalorum sacrìs diversas esse demonstrem. 
in hac quoque controversiae noslrae parte Reifferscheid 
rem promovit: vidit enim non ad Auguslorum Larum 
exemplum binos ex singulis qui olijn fuerint Lares 
privatorum hominum domeslicos factos esse , verum 
ad eompilaliuffl et hos et illos. idem quod addidit hac 
ipsa mutatione Lari Larìbusve génialem naturam adem- 
ptam e$S6, olim autein Larem familiarem Geniumque 
familiarem fuisse eandem \ id miaus probo, sed dein- 
ceps vldeamus de utraque re. 

Prìmum igitur ante Augusti tempora compitalium 
Larum figuras coli eoeptas esse prò vetere familiari Lari 
eìus rei doedmentum est contpitalium Lanim iudentium^ 

» ' . » . ; . , - i 

' t 

i Armali 1860 li o, - 
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boe eit saltaBtitun \ liabitus a Naevio eoBunemocalug 
icMtuqué domestieoram quot^aot pìcti aereque expressi 
eitaot. praeterea res digoa memorala Aagustos Lares 
aliqaotieos fiogi basibas iosisleotes S item fingi bomi* 
tmm prìvalorum Lares ', quod ideo factum, quod parva 
Larom domesticorum sigilla eo tempore , quo circa 
focum epblaodi mos io solis rusticis viliis duraret ^ , 
mea^ solebaot atque trìcliniis inferri^ ne propitii adesse 
el finita cena advocari desinereaif^^. quo tempore qui- 
busque causis prò singuiis bini Lares domestici coli 
coopti sint coniectura probabili adsequi possumus. 
apiiid Gatonem igitur bis Laris familiaris mentio fit , 
qnater apud Plautum: quodsi semel apud eundem fa- 
miliares Lares numero plurali appellanlnr Laresque 
tectom curare forlasse etiam ab Ennio dicti sunt ^ con- 



*■ Annoli 1862, 337. 

2 de aria Vatieanis daabus y. Ann. 1862^ 302. 305. tertiam 
ttupet vidi delinootam in Berolinenai codice Fighiano' f. 48 (Jàhiui 
diuertatioDem dum haec scribo inspicere no^ possom): in frante 
scolpti erant Lares basibus, de quibas infra dietnm, insistentes, al- 
teri eòram arbor àdstare videtur; in latère s. Me^curias caducenm , 
in d. flercolea scypbnm et claram tenentes. in latere qioàfto folt 
titnlns, qui nimc desideratar. deniqae in fragmei^to apaglypbi Late-^ 
ranensi comparent (aut' compamernnt, nam pciiit pars magna) ca- 
milli Larom sigilla in basibns consistentinm portantes cnmqne eis viri' 
* praetexta toga indaii. hanc esse pompam Ticomagittrorom ScliaAiiQs'' 
et Benndoifios inteUexamnt BUdìVfrke àes Ut Mui. p. 344 {t XII| 1>< 

> G. Manlii in ara Caeretana (▼. sapra p. 27 n. 2) et ignoti homi- 
nis Pompeiani (f. elenchns imaginnm n. 1) nbi bases colorìs snnt ÌFtiIyi.^ 

* Horat. Sat. 2, 5,14. 6,66. Coltimi 2,11. 

5 Petron. Sat. 60. cf. Serv. tLÌAen. 1,73« C^, /. L 4,844. 

^ apnd Tlantnm , qn^n pervolutavi, Larem familiarenv invéni 
in prologo Ani., AtU. 2, 8, 16, Mere. 834, 7rtn. 39, Lares familia-^ 
res Rud. 1207. Tersicnlcim a Oiiansio p;»267', 7 sérratnm'tx^^gt^a 
Lares ieelum nosH^rh qui fundUii curane olìv^ {yesta u>, ^ jMTpn^ 
p. 17) negayeram Enni esse, coi tribui solet: sed propter Budentis 
scaenam illam nnnc cohibeo indiciom.. ceterom hanc qnoqae locnm 
oUm neglectnm noverat Brissonias de forni. 1,84^ 
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siderand^m «A eos Lares qui taleUm Urbi» agroram 
eompitof um viarum variis Domioib^s innumeri exerce- 
reot, ab m .Laribus quos stogulos^io $ìogulis babita- 
Uoaibus ^ colere tam sanclum esset solo curae genere 
diversos fuisse , ila ut poetae facile iioutirit uoiversos 
prò sioguiìs islis Domioare, nihilo lamen minus Gatp^ 
ois cuffl qualerois Plauti Jocis conseusu coostare sin* 
gulos tum io siogulis domibus foeisve Lares familiares 
cultos esse, ioter illam aetatem et Tullianam qui La- 
res Laremve commemoraverit unum novi L. Pomponium 
Alellanarum scriptorem , qui fabulam inscripserit Lor 
rem famitiarem \ a Giceronis inde tempore Lares fa- 
mi liares plurali numero constanter appèllantur, eodem* 
que tempore Laris appellalo in metonymiam demos 
focique abiit.' atque oasu factum esse vix crediderim 
ut Inter Pomponii, quem floruisse a« a. G. 88 auctor 
est Eusebius ^ et TuUianarum lilterarum aetatem ludo- 
rum compitatium sollemnitas per coUegiorum et soda* 
litalum vicatim coD&tflutorum studia turbolenta mirum 
in modum plebis Romanae animos excitaverit.^ Lares 

• • * ■ 

1 Pomponii folmlAiii citat Piìscìmìqs 6^21: Pomponiw in Lari 
familian ^oro te vaso per lactes ituis' (cf. Ribbeck Comic, p. 198). 

2 Non repetam quod hac de re dixi Vesta w. d. Laren 1. e. 
Yergilìilm non yereor neqnis contrarìnm probare dicat: is enim ubi 

^ Iifwem dicit co^9qMo antiqwim moiem «^vìtìir, ai Ctoeronis veri» 
de kg. 2. 22, 55 neglexeram qui sacrìficiiun qaod Lari {lare codd.) 
vervedbus fiat Inter ea qnae mortnis debeantnr commemorat. ant 
pendet ibi a libds pontificii» ant aorìbeBdnm Laribus vervece. piae- 
texea of. Sen. Med. dO incerti laris et Petrooii Sat, 57 Uuifuga. 

' ad a. Abr. 1928 sr nrb. 665 (p. 95 Scboa&a). aeqnalis Mi 
M. AntoDÌi' et L. Crassi oiatorom; Mommseniu hist, B. 2^, 447 de Bn- 
'sebianae rationis Teritate mihi videtar mitiiis recte dubitane. 

: ^ de oontèntione gravissima contra lasdyiam liriomm et soda- 
IHatum ipsius Giceronis aetate suscepta v. Asoon. inPison. p. 7. 
ci Mommsen de coUegiis p. 73 ss. apparet poUnlaase eam aliqnot 
aanifl ante neque testimooiis opus est qnibns demomtietiir oriondam 
esse ex turbis Snllanis Marianisque. 
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igiliir Gompitales mscio ao posi receptam iti «ivitetem 
plebem ItalteaiD taiiq»am tutelares èias dor a cotnpUis 
in pedetralia domoram propagali veterem 'inde faini- 
liaris Laris reiigionem exturbaverint. accedit quod 
Tibollus haud obscare sigmflcavit avi sqì aelate valaisse 
qoae poslea anliqoata sii hanc ipsam religionem Larum 
simpUciorem \ mansil tapien anliquand cognomenlum 
familiarium Larum, mafìsit antiqua veneralio, cuius rei 
documenta supra commemoravi : perisse credam nalu- 
ram funditusque evulsam esse ex bominum animis 
avitae religionis memoriam? 

Geoium igitur familiarem et Larem familiarem 
eundem fuisse tempore Plauti et Gatonis, genialem 
oaluram Laribus domesticis binis deesse vidimus pia- 
cere Reifferscbeidio, cui sententiae slabiliendae altulit 
speciosa testimonia duo. primum enim teste Censorino 
de die nat. 2: Genium eundem esse et Larem multi ve-- 
teres memoriae prodiderunt, in qais etiam Granius 
Flaccus. non mgMlvèteres iWos aetà^s Augustae esse 
grammaticos, fonasse etiam Tullianae , quorum de 
Genio Laribus Manibus Penatibus Lemuribus Larvis 
commenta sane a plerisque seleni prò testimoniis sln- 
ceris haberi. breviler dicam quod alibi pluribus demon- 
strabo sincerilatem harum religionum mihi videri il- 
forum grammaticoram philosophis fatìonibus pessiim 

^ TibuMos 1, 10. 15. ss. sed patrii servate Lares: àluistis et 
idem cursarem vèstros cum tener ante pedes, neu pUdeal prisco vas 
esse e stipite faetos: sic veteres sedes incdùistis avi. limo melius 
tenuere fidem curA paupere cidiu stahat in ecèigua ligneus aede detà. 
non puto ex poetae rerbis eztorqueri qiuie a mente einé aliena^tfiiiti' 
li hanc ei tiibno sententiam: avi ma tempore LariB fiimUiarìs 
àgnnm lignonm in aedìcnla posiinm erat; nnnc'yobis, Lare» UaA* 
liares, quod signa item lignea ego dedicavi, cnm aenea iiif enteave 
coltiores homines dedicare soleant, ne gravemini. sdiieet nmnbrtt 
natnram dei déonunye non mntaverat. 
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dalam 68se. Geniam enim Lareoique esse eundem ^lii 
Grioio Gaesaris aeqiiali credunt^ credant eidem ^ 
Minervam esse Lunam^ oovensiles esse MiKas, credaDt 
Nìgidio, id quod ne Ciceroni quidem persoasisse vt*^ 
delur, Salaciam esse Telhyo, Lares esse iodiiovotg Grae- 
corum *, credapt Labeoni ', at sane molti crediderunl, 
Lares peoatesve animas esse mortoorom. quid dicam 
de platonicis Apulei de Lenfuribus Larvis Larìbus 
somcìis? al haec omnia nunc video a mullis excipi 
quasi si e pontificioram librorum penetrali bus profecta 
anliquissimorum sacrorum originem mentemque ape* 
rjant^. Granium igìtur ego arbìtror, cum Larum sui 
temporis Larisque antiqui differentiam more gram- 
matìcorum exqoirerel, hunc e tot Geniorum numero 
fuisse unum et fortasse familiae aul domus Genium 
docuisse: et perspexerat rem iam Merkeiius (in Ov. 
Fast. p. CCXXXU) qui recUssime aliud esse dixit indi* 
care èundem esse Genium et Larem, aliud protniscue 
usurpare. -* alter testis aequalis est Granii Laberius 
qui in Imagine ' genitfs generis nostri parens' dixit 
teste Nonio p. 117: est Bibbeckius post generis inse- 
ruit {Comic, p. Sii) sine causa idonea; sed ut con- 
cedam recto factum esse, hoc solum verba ista prò- 
babunt Gaesaris aetate genium generis, hoc est familiae, 

i y. fragmenta Grani coUecta ab HQBchkio Jurisprud, anié^ 
ittsUfL p. 41 8. sive a Bonnensibtui Liciniani editorìboB p. 46 ss. 

2 Cicero Timaei e. 11 qui de Laribos si modo hoc reete eory" 
versum videri potest. 

> Serr. ia Aen. 3, 168. 809. 
^ ^ ita Fastel de Ooiilanges {La ciU antique ed. 2 p. 20) qui 
veieres iUos Censorini yertit nos ancétres, Giceronis Timaei yerba 
prò testimonio certissimo habet, totnm deniqne ìUnm de aninds 
mortnomm locnm sine olla testiom aestimatione atq^e ea levitate 
absoMt, ut sane mireris qnod talia etiam perìtioribas qmbosdam 
imposnemni yereor autem ne si talea dnces seqnamor de yia recta 
in solitadines Oansenianas retmdamnr. 
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ut tum loquebantur» alicuios io mimo qaodam iiivo- 
catam esse; enm fuisse antiquom Larem novìciumve 
Pompeianaram imagìimiDi Genraio, id vero nullo modo 
demoDslrant, sed. velerà leslimouia inlerrogemus^ voca- 
bull osum, Plaulum, Gatcoem. 

Nam primum inde quod Giceronis tempore laris 
vocabulum io metQDymiao domus foci sedis certae 
traosiit mìhi certe sequi*videtur Larem siogalarem dou 
minus qìiam bìoos Lares fuisse deum foci sedisque fa- 
miliae, non gentis famiiiaeque generatioDis. parum 
considerate in contrariam partem afferuntur genitorum 
ex Lari familiari Servii Tullii et Gaeculi fabulae: quasi 
vero non optimi testes Gato et Diooysius palrem Vol- 
canum nominaverint aul, si hi testes spernantur, inde 
offici possit familias propagandi curam quasi ordina- 
riam Lari esse tributam. item inconsiderate ageret,siqui6 
Larem pattern Hercatoris Plautinae testem faceret, cum 
eo cogoomine Juppiter Saturnus Mars Janus Tiberinus 
Turpenus alii appellentur dei. deinde qui factum est 
ut et Catonis et Giceronis teippore dis penalibus aut 
sine cognomento dictis aut parentum vel palriis cogno- 
minatis satis constantér familiarés Lares sociari soleant? 
ita ài penates metm parentum familiae Lar pater Plau- 
lus (Mere. 834).> ita deos penates et familiarés meos 
Lares Gicero {de domò 41, 108), idem alibi {de rep. 
5,5, 7) penatium dèorum Larumgue familiarium sedi- 
bus, ita voluit certe idem cum dixit (57, Ili) patrii 
penates familiaresque et {p. Quinctio 26, 53. 27, 8i) 
a suis dis penatibus eiectus^ mox dominum expulmm de 
praediOj domino a familia sua fàwms allatas esse ante 
suos Lares familiarés. hoc enim in bis formulis reclé 
aestimandis tenendum est , scriptores inlerdum a pie- 
niore et sollemni compellandi more ad breviorem mi- 
nusque proprium delabi, cum praeserlim domestici isti 
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dei Slot maturi, aefque receoliores modo, hoc est aelate 
Augusti posteriores, verum etiam anliqaiores. proprie 
igitur- loquilur Calo eam dominum fadt, ubi ad villani 
veoit, saluttmtem Larem familiarem (de re r. 2), minus 
accurate Plautus deos salutattm iotroire io aedes redu- 
cem ex ilioere (Stick. 531, 623), rursus aliter Teren- 
lios (Pho. Sii) ieos penatis salutatami quem poetam 
supra dixi a Larum commemoratioQe videri abstìnuisse, 
cum penatium vocabulum non plus semel meminerim 
me legere apud Plautum \ Familiaris igitur cogno* 
meotum Lari proprium est ab initio. familiae atftem 
vocabuio comprebeDduntur q«ii io uoius domini potè- 
state eiu^dem foci parlicipes sunt, boc est praeter ipsum 
patrem matèr filii servi, cuias familiae aageodae tueodae 
potestas est peoes Larem familiarem , ood est propa- 
gandae prolis familiae ioproprie dictae* ut verbo dicam 
quod res est^ non est gentilis ille deus , est domesti- 
cus '. Lares igitur familiares tot babebant antiqui pa* 
tries familtas quot babebant familias , quot focos. ni* 
mirum ex urbe siquis ad villam rusUcam veoiebat io* 
spiciendam, Larem Ibi salutabat familiarem eique prò 
copia supplicare vilicae licebat abseote domino, sacra 
sive rem divinem facere non licebat nisi domino qui 
I prò familia faeit. habitationi nuper emptae ut propi- 

tius esset Lar coronis ornabatur, eo traductus a patre 
familias ^\ vetere dòmo eum famitia ipsà. domnm pa 
teroam siquis filius familias relinquera^cogebatur, suum 
sibi Larem quaerebat : si patre mortuo beres factns 

A spondere sfme non possnm me omnia in schedas rettolisse , 
' neqùe rero graViora me praetermlsìsse puto. 

^ ootfcm^t/afmJtdm éwe id^od noc^ didmnft hausstand^ h. e. 
habitationem eosqne qui nna habitant, qno fiujtum est nt servi apnd 
Oscos dictì flint fiumdi, hoc est.domeittct (Corssen Auupraehe P 
148. 800). scio Oscimi vodaboltii paamat ab «liis « stirpe fam sfr- 
gregari (A. Fabretti Gloss, Ital, p. 428 s,). 
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domum paterDam cum familia accipiebat, patermun La- 
rem familiarem colere pergebat iaqoe pront a ilUcr 
*patre avo honorabalur ita eorum rem familiarem aoge- 
bat minuebat , celabat thesaoros aibi coDcredilos pro- 
debatve. sedes autem eius erat ei io foco parata* ngnam- 
qiie ibi cum primum sigois deos Veoerari fas esse 
creditum est , quod sero 'iovaluit , ligceom posltum. 
buie colidie de cena pater familias ^tellam appooere 
solebat , binis per mensem diebus maler famiiias sa- 
crorvum palris mìoistra coronas dabat , porco festis 
diebns faclebat pater ^ bulias appéndebat flliorum ubi 
praetexlam posuisseot, denique, sì qaid laeti domi fa- 
mìliaeque evenisset , ea omnia grato animo ad anelo* 
rem felicitalis refereb^tur ^; ilaque coosentaneam est 
etiam funestam familiam cordi fnisse praestiti domns 
deo eique dominum prò ea sacram feeisse, id quod 
Giceronem diserlis verbis testari supra vidìmas. neqne 
miram quod Valerius ìlle Lares famHiares ut ptxenmm 
periculum in ipsius caput transferrent orami : ita Va-' 
lerìas .Maxìmus ì,9i, S: 

Haec omnia -* et sant sat multa. - deum arguml 
domus familiaeqne et felicitatis einis prolectonem tam 
ipsa familia heredioque coniunetissimQm, non .argunot 
deum parentem generis, praeler Laràa «autem etiam: 
tempore antiquissino Genium patria famiHas domi enl* 
tum esse non solum genudis lecti memoria testalur ,' 
verum etiam Ptautus qui de patre 'tenaci' haec Capt) 
M7 ss. 

quin etiam ut mogis noscas genio suo ubi quando saanifcM 
ad rem divinam quibus opus est Samiis va&is utitu/r 
ne ipse genius subrìj^iat: proinde o/m ut a^edat vide. 

*■ haec omniA contintafair PlAntiiiis lods tapra (p. 88 n. S) éttn 
ti8 et Catoiìiani» dnobns r. r. 3, 148. de boUia ree qota: ▼. Pen. 
Sat, 5, 31 ibique Jahnins; 



inde di96itaiiis non oovicio iostUolo mafilorttrfi'ì(3»liW 
iiovas nuptès ìovocasse ^ uè tamea quicqtiBiii «ìleiKU) 
pfaolerèaoi, concedo non videii ilia aetate religtoiienli 
fiedii jdoflitni ila a tota famiftà obserraUiin etse uti 
ffimo p; C. taoeiilo observatom esse demooslràvi. sè^ 
vornnii ceri» per Geni iim dòmiixi iu^andieamqueTéDp- 
randi «orem in Plaatinis comoediis nuequam coiime- 
moratum iavaoi ^ quodriì koc siteQUo novicia hahitt 
eoAsaetadmam orìgo comprobe|tu', 4aineD' cpi^n dotUiii 
patrieve faoiiQiw Genius ceteros .singiilóroin iKimiótiìii 
Genìes oxorid ffliomm servohiin- oeterorunk' : etiedew 
faniìliaè hòmiBbiD digahàle superate vievs «It debiMri 
non poterli; ouius l^i, ii temporaipéHla ioferiora Plaof* 
tiDis spectamuSf hoc quo(|ue indioiùai est qtfod rpatri9 
pureutomfYe genius etiam post morleoi honorabaturi àè 
eoque pareotatià et parenlatio dieta ess9 certe opinlo 
eral popoli, at, df xeris, ^enii omnes etiam morluorum 
colébaoluf mm dis manibus. sciò coniuncta esse eorum 
nomina in titulis sepulcralibus, verum videor m«bi iu- 
tell^gere batic coniuoctionem a vetere religione abhor- 
rere, quae qoaotas malationes ^erpessa sit vél eà re 
docemur quod dis .manibos « ti tufo^tet monumenta' de- 
dicare ante Augusti aetatem non usitatum fuit. et ipsa 
ilia parèntalìa non ex anltquissimis ferialibus descendere 
Hommseous egregie docoit C. 1. L I p. 386: postquam 
celebrali coepta sunt, midi quidem certum est celebrata 
esse primitus à familiis Genio demortui patrisfamilìas 

quem pàrenlem deum.indeque parenlatioiiem et p^ 

». . ' • 

*■ ▼• Arnob. 2, 67 citatns a M^uardtio Handb. 5, 1, 54. 

^ atqni multis locis geni! hominam siugulornm commemoraii- 
tar, pleriunqile ita ntgeitio suo aliquid volupe facere aùt defraudare 
genium animumve (haec eojm eatièon Buaty.hofmÌQ^s 4icant(ir. Atti, 
4,9, 15, Cure. 2,3, 21, Cos. 4,2, SyPars. 108.263, Stick. 622, Trin, 
305, TYuc. 1, 2, 81. geniom snom dextra se tenere dicit Peniculmi 
Men. 138. nota sunt eiempla^ Terenii Horali Pendi. 
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rMitalia dioare plaonerit. sapra vidimos LfiAidriumd»- 
xiflse genius generis nostri parens: adde AufaslR qui 
fertar iliod ap. Feslan epit. p: 91 Genius, pwrens Àcf 
minum, adde quae vul^ neglecta sudI Corone Grao- 
<dii verba a Nepole servata qaibiis Gaiam £Iìum adlnh 
quUar (p. 123/21 fiàlm): ubi ego mortm ero parentabis 
mihi et inooeaUs deum paretUem. ineo tempore nm 
fmdeèit Qla BMpÌ,pudet todd.) te eormnfietm pfeaes 
eatpetèreqws t?ìo0)s atque pr4ie8enk$ reUctas' eOfue de- 
aertos babuerisf esl enim ìAeparem densCimìxìB eoriui 
quìbiis filiiis vitam debet, patris cooiooctusqfle «in e* 
ffiatrfs, Mi post mopt^m matris pareatare iitet àeque 
ac post mort^n patris. non est ìgitur quod ciim Nip- 
perdejo * deam antique prò dMm diotum samamus. do- 
fiique com ver bis Gomeliae comparandi , sont 'parentar 
tioAss rittts a Vergilìo accuratissime descrìpti Àen. 5,72 sa« 
fiUos Àeoeas. sai vere iabet saoctum pareatem: qao fac- 
eto anguis adytis. ab imis omergit dwaque obiata 
accipU: . ^ 

hoc magis inceptos genitm instaurai kn^es 
: incertus Geniumne loci fanmlumne pearentis . 
esse fnUet; caedit binas de mera bideuiis 
totque sues totidem nigros de more iutfencos^ 
vinaque fundebat pater is animamque woaba4 
Anchisae magni manisque Acheronte remissos.: 
scilicet si poelicam diciiODem detraxerìs, filius dicitur 
aoguenì iolueps dubitare palrisne Geuius aa. loci sub 
jCOoiinuQi GenioruiD specie laleat. dog tetigit hanc du:* 
bilalionem cum de eadem pareotaliooe dixit Ovidius 
Fast. 2, 543: ^ - • 

itle patris Genio sollemnia iona ferebat: 
hinc populi ritrn edidicere pio^. ' 

^ Spicileg, erU. in Comdio Nepoi^ pi 104. 
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fateos 6St igitor Merkelias cum I. s. s. ocmteiidit Ofh 
diam prhnaai his verbis ViurrMis vestigia fmAB»b\ 
qai Larem et Geoium ^eandem fecerit: oam nec Vir* 
rofli hoe placuit neque Ovidius quicqnam nosvnX. ^ 
tris demortuì geoiiiin deumque parentem promisciM 
dicebant ante Ovidiam. 

Haec habui qaae de ' Genio domiDi patrisfq fauni* 
\\9& ad iolustrMdam Pompeianam ìmagia^m adferran. 
spero fore ut mox nberins de colla deoram muniiini 
quid mihi videatur expltcare liceat. 

n. DB &01IA. 

Breviter ateoivam de deaEpona quam none pri^ 
ffluai e doeribufi Pompeianis emergere supra sigoifleaviv 
de ea pletora (tab. D) Brizio sic rettulit ^: nel giardinù di 
una bottega (ìmmo, ut postea compertuin % in praesepii 
quod dlcunt stabulo contigui parìete, obi ad stabubrii 
cellam accessus eral) incavata nel mura osservai ma 
piccola nicchia fregiata superiormente di festoni e fian- 
cheggiata dai soliti due Lari succinti e coronati % 

dentro la nicchia una figura femminile con capelli biondi 
coperta di una bianca veste con bianche scarpe ai piedi 
ed involta anche la testa in un bianco velo che le di- 
scende dietro le spalle, siede sopra un asino che è in 
atto di camminare e di cai ella colla destra tende ìe 
briglie, appoggiato sul suo braccio sinistro giace m 
pargoletto avvolto in un panno verde che a lei quasi a 
madre stende le piccole mani, piti sotto ad un lato della 
nicchia è figurato un uomo di conditone servile che^ 
vestito di breve tunica bruna segnata con striscie ino- 

1 Giomale degli scam n. s. (tSTO) 2, 46 s. 
^ ibidem p. 97 b. abi de statolo praesejno pergtiUs pfttemk 
accurate dictum est, asinomm trinili caniaque ossa. 
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latee, cammina innawi volgendo solo addietro la teM 
per ^rare dnè agini^ di cui ha le redini nella de^tta^ 
mentre con la sinistra stringe il flagello. piU in basso 
infine un gran serpe maschio uscendo in me%M ad arbu^ 
sti s approssima ad un'ara^ sa cui posano un uovo ,« due 
datteri, itaque inter Lares domesticos stabuli (ulelam 
dea Epooa exercebat, quam ad peoates .huius domus 
doas periioere dixerisiea de re sapra eiposai. dubitare 
000 siouDt locus, mulìoois cum asiois sive mulis ioiago 
iofra posita, deoìque oota omnibus verba Apulei Metam. 
3, 27 p. 141, 2 Elm.: respicio pilae mediae , quae 
stabuli trabes sustinebat, in ipso fere meditullio Eponae 
deae simulacrum praesidens aediculae , quod accurate 
corolla roseis equidem recentibus fuerat omatum et 
JùveoaUs Sat. 8, 156 s. quibus Latepaoi coòsoUs ho* 
mkiis Dobilis eiusdemque vesaoo studio aurigam facieo- 
tis iodolem casligavit: 
interea dum lanatas tormmque iwencum 
more Numae caedit lovis ante"^ attoria^ iurat 
solam Eponam et facies olida ad praesepia pietas. 
itaque haoc quoque imagioem Brìzio, qui Epooam 
agoovit, recte eoarravit/ idem aoimadvertit deam di- 
verso a celeris imaglnibAis habitu matrooali sive deae 
iMvporpófov comparerà* cuiùs habitus vestigia alibi ooo 
reperta esse dicit praeter tilulum OrelHanum 402 deae 
Eponae mat{ri] dedicalum. videamus si quid uovi bis 
addi possi ot. 

Eponae io Italia cultae et rarissima oeque satis aa- 
Uqua testimonia extant. ex decem inscrìptiooibos syl« 
Ioga Orelliana comprehensis una est origiois Ilalìcae *, 

^ cogitayerat de Vesta p. 47,mox Eponam recte sabstitnit p. 99. 

2 est OreU. 1793 nimc Vaticana quam sic legendampnto: iussu 
d^orum G. Valdrius. . . J Herctdi Eponae S[Uwino oàdiGùuiam resH- 
ixdU .... scUutem suam et Proculo imUlis, ...... 
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ex mooitiìieDliB drtis item unoio praeter pielttram oo- 
dtràm, imago deae in circo Romuliano extra portam 
Appiatti oiim coDspicua\ celerà monameDla literata et 
artitda si tion omnia at plurima reperla sast in pfo- 
vinciis, pleraqne in Germania atqne in Gallia. ilaque 
qaaeri et potesit et debet Epona àitne originis Itaiicae 
an barbarae. nunc quòque sub iudice tis èst. égd 
eonim grammaticórum' Bentenilam probare me fàléor 
qui voeabuli originèm extra fines Itaiicarum lìnguarùm 
quaesiverunt. n^m com Juvenalis et Prudéntius {Apoth. 
197) correpta paenuHima Eponam versa iùseruerint 
nulla necessitate' praeter vulgarem loquendl usum coacti« 
prtnitis quaotami scio Laurentius Lersch obset*vavit * 
nequaquam haùc vocadis in suffixo brevitatem* bon« 
venire latino sermoni, convenire gaiilicor ipiiius rei 
testem fecit Àusonium (declar.wb. 18} Diì)ma Cel- 
tarum lingua, ac sane certum est Lalinos prodnxissd . 
vocatem o in hismatr-ma, patr-onus, oo/-09Ìti^, popul- 
(ma^ bub-^ona, orb-^ona^melUona^ pom-ona, anger^ma^ 
bell'Iona quibus àccedunt altero suffixo auota multa ut 
fav^n-ius, Num^m-iuSj ag-on-^ium alia, neque omntno 
praeter i vocalem ullam correplam cum suffixo quòd 
est -no copulasse, quam regulain is qui stabìUvIt et 
debere a verbali talium adiectivor um origine repeti 
optime intellexit, Gorssenus, nescìo qui factum sii ut 
eodeuì libro Eponam cum Orbona Pomona éeterisque 

^ Fea (ad Bianconinm descr, dei^ercfU t. XVI): pittura conr 
servata in un piede dell'androne sotto il pulvinare incontro alle prime 
mete. . donna che dà a mangiare a quattro muli come paiono anche 
nell'originale antiche asini o cavalli, la donna è coronata di una . 
ghirlanda di vani fiori, ha veste di color rosso, gialla la sopraveste, 
che dal petto le scende quasi ravvolta fra le gambe, e la fascia che là 
cinge sopra la veste turchina, a^OYorat Eponam 0. M^er Handbuch 
§ 404, 3 p. 661, post eom Beiflencheid Ann. 1863, 127, 

2 Jahrb, d. Vereins d. Mterth. i. Wi. 1846 (8), 136. • • 

ÀNNm 1872 4 
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soiHibiis à^e ull^ dubitaliooe composadrìt. atquid adiò 
alio volumiae expressis verbis Schleicberaoi , oui et 
, fpse.Cellicae liogaae illam viodicaverat, erroris ^oar- 
gveri(i\ quara donec demonstratuqi sit poluisse poStaa 
ÌÌÌOB poQlra morelli cooslantem .et sine causa idooea 
paen^Jliovam corripere, gramn^Henai certe decebit Ej^o* 
Dam a Lalrois dearum Italicani^io nomioibua segregare* 
accedit quod Eporediae oppidt Époredorìgis^ et Epoaso* 
grati viroram EppoDtoae femibae Coitila Domiiia eiLtaat, 
qiiae nomioa cum Epooae CelUeae kvere videaDtar^ 
prò Italica neseio ao nulla ptignet ratio paulo gravlor» 
qaiB de Innova quaq ferlur Plutarishi codicom seri* 
ptura infra p. S3 a()D* 1 dictum est; Qscoram seriwtfBe 
si Epidius * oomen ut volunt ab equo derivatum 9it , 
quod YOQabulum Osci ut Graeci finali stirpis p pronun-* 
tiarint, non centra Gellicam ojriginem sed prò communi 
Italici Graecì Celtici vooabnii radice boc argumentum 
adferri pol^it neque qtiicquam obstace videtor quio 
Gallis fuerit Epona quae Latinis poluerit e^e aut Epona 
aul Equona. deinde Juvenalis minime dicit ad sacra 
Numae, hoc est anliquissima, Eponae oaltum pertinuisse: 
dicit eum, qui vetere more. rem divinam facere con- 
suerit , non verilum esse pen vìlissimae deae numen 
iurare more aurigarum. denique Bubooam Itali quod 
boum palrooam coluerunt, minime inde id quod Waltio 
visum est consequilur , ut equorum Eponam nou co- 

i regnlam e^posnit Aussprache 2% 258 coni. I>d04, at Aas^ 
sprache 1^, 116, Krit, Nachtràge p. 29 (ciootra Scbleicherom Com^ 
pendii 1, 95) Latìnam vocabuU ongìaem amplextis est. 

^ de Epidio v. Mommfien Dialekie p. 258 et A. Fabretti (Gtoss^ 
ItajL. p. 381), de {Ipona idem ib. p. 382. Italieam YocabnH orìgiiieiii 
tneutur .siae causae subscrìptione Diefenback ^ (Orig. Europi, p. 386) 
0t CartìoB (firundi, d. griech. Elym.^ p. 406), quamquam is cene* 
ptàe paenultìmae haad immemor fait, Celtìcam Pietetos Bmnte arch, 
1864, 311. 
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lare Dec|«]fériiit l.ofmtcaiisi répùlaverimas.QuìolUiaQa 
(mia raèdam el ,pHomtué\\fye^b\dA à GallJs aaciia 
Yisa esse, Gallioorum GaSlcrioriun Piautom mtmìr 
oìSse (AuL 3, 5,21); Galles Varrpnein ad r^ai pemtar 
rìam apposilissimos , massime ad iumenta^ , . ydcare (({^ 
re f. 2,.1<^,I), deoiqud e Gallìis om&i teaipord <ia lU^ 
liam multa quae ad victiiM cultttaiqué perliodMpt eoo* 
tiiiao commercio essa inlala', oesidiòdDdqiiotaAi mu- 
loramqw deam GallioaiD< plebis Italic&é religioBibiia 
antlqiiitas ìosertam rem iuKiicemos nollis: dabitaiìonibuii 
ebooiiam* qnae dea quo tempinre ; Romana' iacta: ait 
^ceie sa» non possum , crcdìderìm tamen ' imlwk 
esse aqte imp^atorum.aetatem. buio opiaioo^i tìeeiaveD( 
verbaJoveoalis neqae impedipeiilo est paucitaa moiu»i 
■mtoffcim in Italia hacn^que laYenlprum»^^ «quorum 
arrtiquissimnm focile) polesl esae. nostra pictuca: do^itiirum 
0» praeaepia quidem stahubufue ipsa, in quorum piiiQ 
pàrìetiiHisque ìmagines < testlbus Am^uiteìoiet.Ju^yeoafle 
extabant , nisi «asu ujium alterùmve tol aaec\ilor4ni 
roinam effugerunU io.pitblico autém deae jMi^aediiOar 
las arasve peoere lapideas muliostes certe el aaìnafrii^ 
si qaod éorqm coUegium erat velut Poter^liaeMt (fieo- 
ima 7206), forlasse ea de causa, omlsefooi quod ib 
uti; sopra dixi plebeiorum deorum iiaec omnium ^ab- 
ieetisfiòma fuerit. siquis lamen mooumenlum'.Nene4ralior 

flis suae extare velici/ Epotiae nomen aliia mimtoibus 

« 

* Jafitb. d. Vminsd. ÀWi. BhfjM. S]{lS4a)y lU. eoi^Sk inde 
quod Aagustinus inter tot minorum deorum nomina, quae ex,Var- 
roue decerpsit, Eponaè deae tum temporis botissimae non attuUt, . 
hoc certe effici poterit, nomen eìus apud Varronem non lectum esse 
Cam Bobona aliìsqae conìuQctQm. . , r . , • 

^ res nota praeter alia lardum iiuccidiasqae GaJUcas in ItaUftm 
adyectas esse, lepide de ingentibus s^bus, <iaas jlausirìs i^|K>iieh^nt, 
Caio ^«v/ifiwu'ftjv in <Origiiiibp suia secta^oT^ap. Yarj;. r. r. .2,4^ 11 
(t. fragos. m«a C^t p. ll)f paraeterea <?f.. H(Iaj;quaic# ,f(a3}db. 5, 2,40. 
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SQciàsse vldetor. ita G. ValerUis quidam Rooiae aedi- 
cttlam dedica vit Hermli Epo^tm Siilvand] , ita etias 
io proviaciis Ep^oam cubi Campeslribus sive aoHs (Or/ 
179 i) siJfe adscilis praeteréa Marte Minerva Victofia 
(ib. 1338) ,.oum Genio viei (5i39) , cam Celeia sari- 
età (5834) sodatam videmus , ioterdfim tamea solam 
eoDsecrailam (SS38. 580i. tói). 

Sedhaec quìdem monumenta in (Nrovinciis pie* 
raqùe amili litms dedicata diu est cum iitem moverant 
iniumregundorum Inter liuius Eponae, quam nospro 
Gallico mimine liabemus/aliorumque numinam Galli* 
carusi sacra^ quam dirimendam quanquam ego doctto^ 
ribus reiinquo^'cum praescrtim ne seriirtioneé quidam 
emn^ mibi pra^o sint quibus boc genus {monàmcinlar 
iltustrari soleut, tamen ne; prorsus intactam relinqi»» 
vetat Eponae Pompeianae isterùmque numinùm ^iibi^ 
lìtudo; quas igitur imaginés Eponae L Becker cognes- 
\it eas praeter tmam testatur omnes sedentem m sellat 
exbibere deain inter bìnos pluresve equos mulosre tei 
asinos edsque manibus mulcéntem aul pabula eis.porrr- 
gentemi, ita uli Romae in circo Romuliano piclam vidit 
Fea : negavit esse Eponae imagines anagiypha opera 
atìquot in regionibus.Rbenanis inventa, quibus matronae 
compareant equitantes calathumque aliae, aliae pà-^ 
tellam manibus tenentes: ìmmo ipso equitandi muràre 
hàs matronas teslari se ex doìninarom nympharumve nih 
clurnarum numero esse earum quas noclu equos inquie- 
tare àtque vexare a veterìbus Germanis creditiìm esse 
conslel \ huius igitur conlroversiae iudìcium quanquam 



•^ haec sunt I. Beckerì viri- doctissimi argamenta Jahrb. d. 
Vereins d, Alterthumsfr. i. Rheinland 26 (1858), 99 ss. Eponam inter 
egaos ' binos sedentem eosqae mnleentem ezhibet lapis praetér alios 
insignis in eisdem annàtibos descrìptns 8(1848), 50, dedicatas dead 
Spona^ el Genio Leueorum (Henz. 5289). post Beekerum etiam Belf- 
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penes 60s est qui aotiqaifates Germaoieas Geliicasque 
calleot, hoc tamen coivis apparebit io venta hac nostra 
Eponae imagine totam ìstam raliocinaUoDetn labefaetari. 
certoque documeiilo coQslare etiam equitantem potuisse 
fiagi deam ' iumeotorum , dummodo id quo primaria 
eìm ot ila dicam virtas còolinepelur, amoris erga be- 
stias curaeque dotto ^ oon per ambages veruni siguo 
aliquo manifesto exprimereiur. atqui^ deae xovpoTp6fov 
formam, qualém praeter alias Gaea ascivit; siquis arti- 
fex deae mulo equove insidenti tribuebat, profecto siin- 
plici minimeque ambiguo invento illam amoris notto- 
nem ioforniabat matremque aut nutricem cum infanti 
nequis Vestam malrem esse putaret optime cavebat. cui 
deae quippe pistrinorum patronae licet asinus mulusve 
et ipsi trU)uatur, tamen eos mulcens pabulave prae- 
bens non pingebatur. 

Restat autém ut quaeramus utrum invenerit pa- 
rietis. Pompeiani pictor aptam hanc adventiciae ^ deae 
ìmaginem suopte ingenio an inventàm ab aliis itera-* 
verit. quam quidem quaeslioném nìsi aliaè imagines 
prodeant solvi non posse arbitror. matronarum iofanles 
rsinu bracchiìsque gerenllum sigilla etiam in lerris na- 
tionum C^ticarum inventa sunt '. fateor igitun me ne- 
scire fueritne arcbelypon nostrae picturae e Galliis 
adveclum.^n ex novporpcfov uqsgìo cuius deae exem- 

ferscheid 1. adn. 5, c^ Eponae semper plores uno a^inos vel malos 
comìtantes trìbai dixit, quo discrìmine eam a Vesta discemi fusa 
coniecit. 

i nagi£, qaas personatos Platarchus parali, 29 ..more suo ef- 
fdndit, hoc solnm inest bonae ftngis quod nataram deae his verbis 
definiyit: Icrn $< $sò; irpóvoiav iroiQUfjisv'n Xfrircov^ nihili est quòd vir- 
ginem esse antamat pnlcerrimam, nihili quod nomen '{«rroivoy fedt, 
si tamon ita recte traditnm est: si est, ad Graecomm consuetudinem 
yocabalom> barbarum confonnavit. ^ ' 

.2 ea Frendenberg Jahrb: d. V. d. Ali. ùBh, IS (1852), 114 con-r 
paravit cnm sigillis aUqoot Gaeae laatns Faestaois atiisq[ae, 
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pio Grawo - expressum. quodsi racle saspicati samus 
Epooam ante imperatorum aeiFum plebìn Ilalicae reti-' 
gionibos addilam esse - et seotio hanc oonieeluraii 
idcerto fundamenio nifi - illud veri simiiias facile 
videatur. ntut est: Eponam Geilicam esse deam aut 
certe dod esse originis* Ilalicae nomea ipsum teslatur. 
eam arlìfices Italici fingere non poluerunt nisi archelypis 
srqua eratit repeliHs aut ex Graeooram thesauris similìs 
deae formam mutuantes: ac ne hoc quidetn multo ante 
bellum Hannibalicum factum esse potest, quo tempore 
Romani certe arlifices patrìorum deorum imaginìbus ad 
normam Graecorum fingendis operara dare.coeperunt. 
Nam si nummoriim typos hoc tempore antiquio- 
res missos faciamus - in bis aulem quae extant capila 
Jovis Minervae Hercjiilis Mercurii neque non bifronte 
Jani ad unum omnia q Graecis exempUs^xpressa suat - 
Italicorum numinnm imagines paulo culliores non mul- 
tas Illa aetate extìlisse nescio an poculorum quorun- 
dam 'deorum dearumque nominibus inscripto^um con- 
dicio fidemi faciat quae facta sunt circa primi Punici 
belli aelatem. exnovem autem quae hucusque inventa 
sunt ex^mplaribus, Aecetiai Aisdapi Belonai (sive ut 
peccatum ibi est Belotai) Coerae Keri Lavemai Sae- 
turni Salutes Volcmi , unum Bellonae poculum eius 
deae cuiusr nomine inscriplom est effigiem exhibet, quin- 
que ornata sunt Geniorum quos dicunl alitum figuris^ 
duo Aecetiae et Saeturni nullis. et in Bellonae quidem 
poculó ìpsius deae caput piclum esse Ritschelius oplime 
inlellexit/ est autem feminae caput crinitum de Graeca^ 
Enyus nisi fallor imaginibus tractum \ ita tamen ut 
Lalinae sive Ilalicae protomes formae, quam a cereis 

^ BitscU ?. Z. M. t. XlAì et jP. L SuppL V (Bon&ae \BU) p. XI 
inscrìpium est BGtOuAI ' POCOL»OM errore jAotoris: g^Tìiu in 
ftlio pocnlo scriptum POCOCOI^OH eroAsam ^t 
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ìmagiDÌbus ad lapideas Iraoslatam esse Schoaius obser- 
vavit \ anliquissìmum hoc extet exemplum. eandem' 
imagìDis formam babel Aesculapi barbati simulacruoi 
anaglypbo opere lapidi Tiburtioo iocisum in subslru- 
ctionibus iosulae TiberiDae. ubi signi srve tutelae aavis 
vicem obtmet *. hoc igitor docomento démonstrari ar- 
bìlror eorum deoruoi quorum nomioa poqulis iuscripta 
suol noodum a Latiqts arlificibus solitas esse pingi 
imagÌDes Iralalicias, ea scilicet aetale, qua eosdem 
Graea)ru!ii fabulas ad exemplar Gcaecorum arliQciorum 
iterare egregie calluisse aeneae cistae stilo pictae testes 
suol salis idonei, coepisse tamen eodem tempore Romae 
palrìos deos pingeudi morem praeter alia carmina Naey 
viana qulbus Theodotus Larum compitalium pietor irri* 
detur fidem faciunt. hi igitur Bacchi saltautis habitu 
fiogebaiìtur : nec multo prius praestites p. R. Laré^ 
Gastoris el^Pollucis, Silvaous Jovis habilum ^a Graecis 
exemplis traxisse possunt. ut siqua fueriot lignea si-. 
gìlla horum deorum arte proprie Latina oescio qua 
efficta - et fuerunt Laris familiaris, Silvani teste Pli- 
nio 15,77 aliònim deorum - ea mox adventiciae artis 
operibus cedere^el fere aedium sacrarum aedicularum- 
que privatarum quaruodam cellis delitescerè coacta 
sint. hac ipsa aetate factum esse pote^t ut Celtica Epo« 
nae sigilla in Italiàm asportata si<^bi in stabulis ile- 
rabantur, elegantiorem istam formam induerìnt deae 
TtovpQxpéfov cuius nunc p4*imom >exemplar primo p. G. 
saècolo factum Pompeianae ruinae in lucem redire pas- 
sae sunt: optamus quam maxime certiora ut doceamur 

altis iinaginibus adhuc sepultis. 

. H. Jordan 

.^ SchOne Bildw. des lai, Mt^s. p. 209 ss. . 
. . 2 post allos hanc ìmaginem edidi denuo ex lapide ezceptam 
Ann. 1S67 t. d'àgg. K 1 cf. p. 391. 397. 
' ^' Eaìfferscheid Ann, 1S66; 221. 
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STATUA DI CLAUDIO 

{Tav. d'agg. E) 

Udo degli imperatori romani che destano mag* 
giore interesse, è senza dubbio Claudio. Dalla sua 
prim' eia a bella posta negletto e trascurato, aoei avuto 
in ludibrio da quasi tutta la famiglia impeciale, saliio 
sul trono piuttosto per un giuoco de' pretoriani, nel 
momento stesso ch'egli si credeva consacrato alla 
morte, in poco tempo egli seppe guadagnarsi con mi- 
sure giuste e con molta modestia i cuori di quasi tutti 
i Romani. Quantunque pochi anni dopo a causa della 
sua debolezza verso i licenziosi liberti ed a motivo della 
sua sottomissione^alle donne di qualsivoglia genere gii 
fossero imputati tutti i delitti che si commettevano nel 
suo nome ed invece di stimarlo gli si ridesse sul volto, 
tuttavia durante il àuo governo furono compiute delle 
opere che i suoi predecessori con tutta la toro energia 
non erano riusciti a finire. Nemmeno gli si può negare 
qualche tatto politico. Esso conoscendo che le condi- 
zioni dei paesi conquistati colla forza delle armi o 
pacificamente, fossero tutl altre che sotto la repubblica, 
dove una sola città aveva dominato in tante terre as^ 
saggettate, cercò di unire con un comune legame 
tutti i popoli diversi, e principiò questo sistema col-^ 
l'estendere sm Galli il diritto di cittadinanza. Qualche 
parola di lode meritano pure le sue occupazioni let** 
terarie, almeno a causa dello zèlo, col quale egli rac- 
colse un'infinità di notizie che disgraziatamente non 
ci sono conservate. 

Che in Roma, nella capitale, all'amore che tulli 
in lui avevano postò al principio del suo governo, 



STàTUi DI cuamo 89 

succedesse presto an òdio implacabile ohe taoii e^ él 
attrìbairgli i deliUI i più atroci, fa cagionale, al mio 
parere^ per aver dato la ciUaéioaQza ai Galli; I Bo^ 
mani, principalmeote i nobili, vedevano con invidia 
che anche altri ricevessero gli stessi diritti eh' erano 
credati pt'oprii di Roma. Ma qaantanqoe Claudio fosse 
avato in odio specialmente dai grandi Romani, perà 
nella provinola non fu contato fra i cattivi imperaloriv 
e di ciò' ne è prova che di lai tanto busti quanto in- 
tiere^ statue si trovano spesse volte; un. tal fatto lo 
slimo tanto più importante, perchè egli aveva qmsi 
vietato di erigergli delle statue, d almeno cercs^o di re^ 
stringerne il numero. E la maggior parte delle statue 
ce lo mostrano nella posa d'una deità, generalmente 
di Giove, sotto la cui forma i Romani erano soliti dì 
venerar gli imperatori deificati. Ma la più bella e d'una 
importanza non {spregevole senza dubbio sarà la statua 
scoperta neU'anno 1865 in Civita- Lavinia e collocata 
adèsso uetla Rotonda del Vaticano, della^ quale suUa 
tav. d'agg. E diamo un esatto disegno. 

La statua di cui la prima ^ notizia fu data dal Benn* 
dorf nel Bull. delVlst. di 186S p. 327, fa trovata 
relativàmenle ben conservata, cioè non mancavano che 
le due braccia e la parte superiore dell'aquila che gli 
sta accanto, per non parlare de' piccoli guasti die 
avevamo soffèrto le pieghe del mantello, il nàso^ gli 
orecchi e la corona. Le gambe si ruppero nello sca^ 
vare, ma però nulla vi manca. GU orecchi sono ap- 
posti, ma gm anticamente, come anche risaltava dal 
resto delle braccia che queste' una volta furono attac^ 
cale. La statua, alta senza base 2,52, colla base 2,66, 
ci offre r imperatore ritto sul piede destro, vestito con 
un mantello che pjirteadp dalla spàHa sinistra traversa 
il dorso fin' alla coscia sinistra,^ poi rivolto in alto 
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fin' idla> sipaH^ sinistra 'pende ancora qum fin' ai piedi ; 
la leda ecorgesi cinta di una corona di quercia, la 
man destra era stesa iaaaozi, mentre il braccio sini^ 
stro lenendost nell'altezza della spaila aveva la dire-n 
zione verso la destra dello speltdtore. La posa nobile^ 
l'aquila posta al suo fianca e' indicano abbastanza ciba 
anche qui Claudio era raffigurato sotto la forma di 
Giove, e non può esser dubbio ebe il ristaiìiratore dan- 
dogli uno scettro a reggere Della man sinistra ha indo- 
vinato l'idea primaria dell'artisla antico; non tanto 
eerta è la patera che gli hanno posto nella man destra, 
nella quale il fulmine^ proprio di Giove^ converrebbe 
forse meglio, come osserva giustamente* il Benndorf. 

Quanto al lavoro, esso è molto buono por la parte 
anteriore; le pieghe del mantello principalmente, se 
si lasciano fuori i Vistauri come al solilo assai cattivi, 
sono fatte con una gran maestria, e l'aplista, rivoli 
gendo in giù l'orlo superiore, ci ha mostralo abbastanza 
ch'egli sapeva trattare un' abito con un gusto sq4iisito. 
Vero è che le forme del corpo non corrispondono 
tropik) alla lesta, la quale rappresentandoci l'impera- 
tore in uni età fra i cinquanta e i sessanta anni incirca, 
potrebbe indurci a cercare pure nel corpo le traccio 
d'ua'età già un poco avanzata, mentre io esso si rav- 
visa un corpo al solito robusto senÀ verun indizio 
di vecchiaia ; ma in questo l'aritela ha s^uito la ten- 
denza di tanti altri de' suoi contemporanei, cioè s' è 
cratentalo di formare un bel corpo^ con un bel pan- 
neggiamento, aggiungendovi la testa di Claudio. La 
quale osservazione pure non ci permette di supporre 
che l'artista mettendo il peso del corpo sul piede de^ 
Siro abbia voluto accennare che Claudio aveva la 
gamba sinistra più debole; benché. la maggior parte 
d^ statue dove si ammira ritto sui piedi, siano 
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po$ate sul pìode destro, iattavia alcuM» per esempio 
((oelfai del Museo Ghiaraibooli^ ce lo mostrano ani i»ed6 
sinistro. L'artista che voleva tener xonto di un tal 
difetto, avrd)bei scelto piuttosto di rappresebtarlo sen 
dulo, in una posizione nella quale secondo; Suetooki 
feceva un'impressione piuttosto maestósa. Ma il me^ 
rito priivoipale dell'artista sta nella testa. L'aquik, il 
corpo e la posa appartengono a Giove, la testa uni-* 
caimnté a Claudio che l'artista non ha punto adulato. Si 
discerne, è vero, ch'egli appartiene alla famiglia d'Àii* 
gusto e di Tiberio, tanto rassomiglia a loro la forma 
della tosta, ma però che differenza 1 Le rughe sulla Ironie 
che gli furono impresse di buon' ora dagli spaventi usati 
contro di lui (in dalla sua prim'età, le^due cavità chi9 
partendo dal naso separano quasi interamente la bocca 
e le sue adiacenze dalla parte superiore, e poi la bocca 
slessa col m^ento,. e tutta la parte inferiore del volto, 
restringendosi più del^solito, e p^rò d'un'alte^za straor^ 
dinaria, non ci rammenta solamente ch'egli non fu mai 
un oratore brillante,^ ma pure ci^ fa pesare, principal- 
mente se riguardiamo come il mento sparisco quati 
senza spuntar fuori nel collo vasto, al quale manca 
poco a raggiungere lo j^teoso ^diametro della testa> ch'Agli 
soleva ingoiare quantità di cibi e dì vino senza troppi 
gustarli. E iljlullo non oi mostra un uomo di gran 
talento, ma. piuttosto un uomo pieno di debole^w o 
fsteile a s(mventarsì,< e fors'anche dedito un' pò stroppo 
al mateiialismo della vita\» -*- ma qn personaggio 
come ce io dipingono gli scrittori voluttuoso al somaw 
grado ed estremamente crudele, non saprei , ravvisarlo 
nella statua suddetta. Anzi è inipossibile non ravvisarvi 
una cercaria di benignità. 

Si potr^be ancora domandare, perchè gli hanno 
dato la corona di quercia.. Inq^iantocchè egli è r^^ 
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l^dseotato cooie Giove, ella gli converrebbe moRo 
bene, ina aviita ragione di eiò che su tattle moneie 
Claudio è rappresentato cintò colla corona di qoerda, 
OB GIYBS SEQVATOS, senza rifletter molto, » l'adu- 
lazione del senato od il suo proprio merito gli abbia pro- 
cacciato una sibii decorazione, credo di poter rico- 
noscere nella corona non un attributo di Giove ma di 
Claudio stesso. 

Col lavoro abbastanza accurato che si vede sulla 
parte anteriore, contrasta assai la maniera, nella quale 
è trattala la parte posteriore ; appena l'artista ha egli 
voluto indicare le linee principali^ e per lavorar bene 
la zampa sinistra dell'acquila che si vedeva da avanti, 
n^n ha punto esitato di togliere un pezzo del calcagno 
del piede destro di Claudio, per facilitar l'accesso agli 
istrumentì suoi. Di certo la statua era destinala per 
una nicchia, di modo che l'artista era sicuro di poter 
trascurare la parte che non si guardava, come già ha 
rilevalo giustamente il Benndorf. 

Sull'epoca da assegnarsi alla statua mi sia per- 
messo di aggiungere ancora una parola* Se coloro i 
quali sostengono che le pupille nelle statue di marmo 
non siano state espresse prima de' tempi 'di Adriano, 
avessero ragione, bisognerebbe pure ricondurre la no- 
stra statua fin'a quest'epoca, giacché in essa le pupille 
sono segnate chiaramente; e siccome parecchi de' sue* 
cessori di Claudio, fra gli altri Yespasiano, Tito, Domi* 
ziano, hanno rinnovato la sua memoria, ciò che risulta 
dalle loro moneie, non sarebbe impossibile che anche 
una statua di queir imperatore si erìgesse in lin tempo 
più meno vicino all'epoca di Adriano. Ma se si tiflette 
primieramente che quell'opinione non è ancora cor- 
toborata, e dovrà sempre stare in sospeso Anche non sia 
sciolta Taltra questione delle tinte date alle statue^ e 
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poi idie idiffictitoeif te '81 , alsaVaoa delie statue M>iolp6« 
natoli defttiitì, i<qiiaiti, om fmracio>gmdteati «ledelU pwn 
felli ceone Aogi»lo e poi Traiani), tfaii piàrjpfobaMBr 
di aòctoUare un'altra; opioitM^ cioè eh» làslatuaieia^latUa 
dorante ia vita di Claudio, e forse verso il. friocipio 
del éttd governo^ da q«ajileisi può giudicare (tei: libea*»: 
metaii dellasfaoda. / '- 

Mi reslaidi faimeàlate:cbe t^irtìsto 
s'è servito !deira[quila coimrd'iwi Ifooeo; a&acitaB^OìIa 
sua ala sinistra alzata armavleilQ dì C\màk\ ^b:M 
non si scorge net nostro disegno. 

R. Engelmamn 
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MONUMENTO SEPOLCRALI RlTROyàTO A SUASA 

é 

(Tao. d'agg. F) 

Dobbiamo aift-^rtesia del sig. Àgitotiod Monti d| 
Nidast(Hr6.nella>:ppoviibDia d'Aocoaa la comwieazicme 
del mouumei^ ritratto .svita tavola d'a^Iuoia F dtf 
fotografia ben riuscita. €oiisis'té ia un masso marmoreo 
di forma quadrilunga ^ lungo m. 2^, largo poco più 
di on metro, dellalt^zza o dicasi grossézza di circa 
due terzi di metro. Fu ritrovato da un colono arando 
fra' ruderi sepolcrali della distrutta città di Snasa Vi^ 
cino agli avanci dell'anfiteatro e non lungi dal Cesano, 
ora nel territorio drCastelloone nella provincia d'An- 
cona , e conservasi a Senigaglia in possesso del de- 
manio. Le grappe visibili nella parte deretana mostrano 
che il monumento uu ^giorno era eretto, ed una gran 
pietra quadrata rìmvenuta* insieme ad esso deve avetne 
formata» la ibase. Fu ravvisata purani^e nel luogo del 
rinVeaimesto la tomba, aliai' qudèiiaisea a|^^ten<ilpi 
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ed te dui, séeafodo tt stg. Monti, sì distiogamna strtU 
neri ed arsi 6 frammetitt di vasi. Ticino poi a siffatta 
tonbav ohm qualche pasta o geqiaia incisa con rosone 
ed'unaspoeie d anoora, si rinirenii^ ima moneta d^ Adria» 
HO che sarebbe importante, se potesse con' certezza 
attribuirsi ad essa: della qoal cosa confesso di dubi* 
tare a cagione delle forme de' caratteri deUa lapidei 
die ni Imiibrano attestare ua'etk pMi rimfotay spettando 
più probabilmente al primo secolo della nostra era. 
Ete iscririène è così coscepita: 

SEX • TITIVS^ SEI • L ' PRIM^ 

Vi • VIR 
LVGANIAE • BENIGNAE 

CONCVBINAE 

TITIAE • €HREStE • L 

CHLOE • DELICIVM 

Aldissopra d'essa vedonsi i ritratti d'un uomo te- 
gatdfrd due donne, Tana delle quafi tiene: id mano, 
cotte paro, un pomo, e sul braocio destro porta una 
bambina che senza dubbio deve ritenersi per la Chtoe 
nella lapide mentovala coirepiteto di dèHeimn: f^nixihè 
àelida sappiamo dà Plutarco {Amm. 59) essersi chia- 
mati ì bambini^ co' rfuali per passatempo suolevano 
gittocare^i Romani (cf. Marquardt R. A. S/Lp. 157) 
ei lo confermano le iscrizioni ad essi relative,! ihoslran* 
dono tutte l'età fanciullesca. Le due donne sembrano 
vestir la falla, sebbene a motivo di maggior simmetria 
essa sia rappresentala in moda alquanto divergente 
nelle due figure muliebri. Sotto l'epigrafe seorgon^i 
due uomini togati che reggono fasci privi di scure, 
e fra essi una mensa con ;q)postavi corona, aldissopra 
della quale appaiono: duesvasi ;, ad un manico Tiino, 
TaUro a i^ue manichi, ordegni tulil alludeati a Indi 
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atletici. E(| in prima luogo dopo qùdl di^ De lusDOQ 
detto it BronD e Io HìrzeI negli Annali nòstri (cf. "1856 
p; lt6 e 1863 p. 399 segg.) non occorre spendere 
parola ealla mensa saèra, sulla quale essersi coUiMR»te'f 
secondo anlico costume anche da' Greci pimticdte i[cf; 
Pausau. 5,i0,l)> le corone da premi», ce k> mostra 
fra gli altri esempj lo scherzo scolpito wpra urna ci^ 
neraria del museo lateraoense, in mt ub gallo viief 
tore dalla mensa^ toglie la corona guadagnala (of. Bonn* 
dorf e Schoene catalogo n. 189; Garrocci niommmUi 
del M. L. L 35, onde Gam. aarcheol. 1866 lav; 907); 
In quanto a vasi figurati aldissopra d'essa, seiBèraml 
aver colto nel segno il Brunn che anziché a premj^'li 
crede destinati o a libazioni, o a contener roglio^i^ cui 
ungevansi gli atleti {Annali 1863 p. 102' o. 1). Ifa 
comunque eiasi di ciò, chiara si ò rallcrsione'a rap- 
presentazioni atletiche, e «ccome Tizio non paredebéa 
considerarsi come vincitore in simile gara; délltt^ qual 
cosa non avrebbe mancato di far menzione nella stèssa 
lapide , così non possiamo pensare che a ludi da lui 
largiti ili suo paese. Di questi altra tertimonianza pré- 
sentano due paia d'atleti ossiano pugili figurate sulte 
parti laterali della stele in discorso. Di gettaceli di 
pugili molto più raramente che de' certami gladiatori 
si fa menzione nelle iscrizioni antiche: ne cito intanto 
spectaculum pugilum et gymmsium presso Guórin voyage 
dans la régence de Tunis 2 p« 2.93, 190; bar^artm 
certaUfien et pugilum nel C. /: L. 2,13: altro pugilwm 
spectaculum 1. e. 2, 1514; 3, 17i8. AtMetae poi ab- 
biamo nelle Orelliane 2o30 e 6166,. uè può ess^r d^V 
bio che di simili spettacoli Tizio • non abbia divertMo 
i suoi concittadini di Suasa. Alla qual cosa potrebbero 
riferirsi da taluno anche i due littori assislepti alla 
mensa, visto che a magistrati presidenti a' ludi com- 
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potoviao qae' mipistrt (cf* Mommseo Stmtsreekt 1 
p* 9rlO), ae non fosse più probabile che qui i iiltori 
elanoo come aUributi della dignità sevirale di Tizio. 
Inperocehè non solamente ì magistrali maoieipali si 
servivanoie' fasci, beocliè privi delle soarì (I. e. 302), 
ma HA andavano superbi fino i seviri Augustali ad onta 
delb loro conéizione libertina. Così leggiamo presso 
PellontO (Sat. M) : in patìibus triclinii fimes eranl 
cimi$€eurifm fixi, quorum unam patìm quasi embih 
lum nmis aenmm fniebàt^ in quo erat scriptum: C. 
Pentpeio TtimalcKioni seviro Augustali Ciimamus di- 
spmMr. Si osservi ebè T adulazione del suo agente 
qui. gli attribuisce eziandio le scuri : ma che quelle 
perlameDte non gli abbiano spettato, ce né fanno te* 
sthnooianza, oltre il monumento nostro, anche due 
altrj pubblicati dal Maffei (itf: V. 117, S. 3), ne' quali 
benché, appartenenti arsoli seviri, fino a sei fasci sono 
figuraci. \ Su' seviri sarebbe lungo il ragionar qai : 
solo noterò^ che al parer mio il seviro in discorso non 
èvaHr/o oh0 un seviro Augusts^e, membro cioè e pre- 
side della corporazione degli Augusta^li, originata dopo 
la morie del Divo Augusto per il cullo di lui e sparsa 
per i municipj d'ìllalia e delle Provincie, ne' quali 
(ormava un ordine intermedio fra' decurioni e la plebe. 



i Potrebbe pensarsi anche a Indi funebri , nota essendo una 
tal orìgine degli spettacoli gladiatori e Tnso d*essi mantenutosi fino 
aliretà imperiale, in modo che anche persone dì bassa condizione 
•ne esibissero talvolta, come fece p^. e. il curatore d*un collegio for 
nsratizio a cagione della dedicazione del monumento relativo ; cf. 
Ann, ÌSÌS6 p. 12. Qui però preferisco di pensar a ludi dati da Tizio, 
pesrchò i simboli delle sue eifibizioni appajono scolpiti f^a* due lit- 
tori, indicanti la jajaa dignità. Ludi fece puranche nn. jaevko d^Osimo 
(Grut. 1103,9), e pare rilevarsi Tobbligazione de* seviri di dar spet- 
tacoli anche da una lapide tarraconense (Grut. 378, 1 = (7. /. L, 
2^.4512; cf. Zumpt. de AugusUàUius p. 69 segg.). 
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fiimaDdo i lettori ad un arllcoto da me pubblicato 
nella Zeilschrift fiir Alterthumswissenschaft 1848 n. 25- 
27 e n. 37-40, seguilo dal Marquardt R. A. 3, I 
p. 376 segg.; nel quale ho ragionalo ampiamente sul- 
l'orìgine e sull'organizzazione di essa, accennando di 
' poi breveme^e i .risullamenti oltenuli ne' supplementi 
airOrelli n. 7089. Un 'seviro di Suasa havvi puranche 
peirOr. 3938. 

Su fianchi del monumento aldissopra de' pugili 
sono figurate due Amazzoni con pella e vibranti la 
bipenne: sotto di esse , appoggiali a colonnette , due 
giovani clamidati ad ali di farfalla, portanti in mano 
ciascuno una corona. Essi facilmente riconosconsi per 
rappresentanze del dio Sonno , del somnus aetemalù 
spesso mentovalo nelle lapidi mortuarie, benché la 
maniera, in cui qui è figuralo, differisca alcun poco 
da quella usata negli esempj che ne ha citati il Brunn 
(Ann. 1868 p. 354). Le corone che portano in mano, 
non tanto ricordano l'uso di coronare i sepolcri, del 
quale non di rado si fa menzione nelle epigrafi anti- 
che (p. e. Or. 4380. 4382; Or. Henzen 7336; cf. Mar- 
quardt 1. e. 5, 1 p. 355,2263) quanto queUe corone 
afloprate ne' simposj, delle quali ampiamente ha ragio- 
nato Io Stephani ausr. Hercules p. 35 e 111 segg. Le 
Amazzoni infine sono frequenti ne' sarcofaghi antichi 
né può recarci maraviglia il trovarle anche su questo 
monumento. 

G. Henzen 
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1 DISEGNI VATlCAiNl DELLA PIANTA CAPITOLINA 

(Tavt. d'agg. G. H) 

Fra i disegni a mano che dal potere di Fulvio 
Orsino passarono nella biblioteca \aiicana , ove for- < 
mano un volume (n. 3139) di 178 fogli numerali, ì 
più importanti son quelli che contengono i frammenti 
della così detta pianta capitolina. L' importanza di 
essi posa sul noto fatto che una gran parte dei fram* 
m^^nti rinvenuti verso la metà del XVI secolo andava 
di nuovo perduta, e non ce ne resta memoria che in 
queste copie a mano cavate allora dagli originali. 
Avendo dunque tali copie lo stesso valore delle tavole 
superstiti , è d' uopo che uno scrupoloso indagatore 
so ne occupi come delle tavole originaPi. Ma solo 
da pochi anni a questa parte fu accordata a tali copie 
l'attenzione che meritavano. I topografi non facevano 
conto che delle edizioni divulgate o, nel miglior caso, 
si recavano alla scala del museo capitolino per far co- 
pie od impronte cartacee delle tavole marmoree ivi 
infisse e. rappezzate con aggiunte moderne; e se una 
volta il Bellori o il Canina rammentò ad alcuno i 
diségni di Fulvio Orsino , questi si contentò solo xii 
constatare in poche righe la loro esistenza o dedicarvi 
una nota non sempre fondata sopra un esame oculare. 
Fu dunque una lodevole impresa del eh. Jordan quella 
d'impiegare un soggiorno di quattro mesi in Roma 
per esaminare non solo le lastre superstiti e le pub- 
blicazioni fattene, ma anche i disegni, di cui teniamo 
discorso, e darne per la prima volta un particolareg- 
giato rapporto \ In questo rapporto fu decisa una priu- 

* Der capitolinische Pian der Stadi Rom nei rapporti dell' ac- 
cademia delle scienze di Berlino 1867. Io cito le pagine dell'estratto. 
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cìpale quistione, quella cioè che non solo la disposi- 
zione delle tavole, quali oggi fiancbeggiauo la sca^la del 
museo, si accosta alla edizione del Bellori (come atte- 
sta riscrizione appostavi /raf/m^{a ichnographiae an- . 
tiquae Romae prioribus XX tabulis comprehensa eo sunt 
ordine quo a Bellorio edita, suppletis atque asterisco 
notatis quae postea intercidere), ma che anche i sup- 
plementi, cofìtrasegnati da un asterisco , sono desunti 
unicamente da quella edizione e non già dai disegni 
vaticani. Questo risultato non soffre alcuna eccezione; 
quello però che nella iscrizione riportata si dice ri- 
guardo alla disposizione dei frammenti, non vale nello 
stretto senso delle parole, visto che, a mo' d'esempio, 
sulla tav. XIX i pezzi nel museo sono disposti in ma^ 
niera essenzialmente diversa e più giusta che non presso 
il Bellori. 

In quanto alle altre quistioni che si annettono ai 
disegni deirOrsino ed alla relazione di essi cogli ori- 
ginali e colle edizioni, il lavoro deP sig. Jordan lascia 
campo ad ulteriori ricerche, le quali io ebbi agio d'in- 
traprendere, quando per iscopi meramente archeologici 
dovetti occuparmi di quel celebre codice. Ho creduto 
non ritardare la pubblicazione di tali mie osserva^iioni 
tanto più, che le aggiunte e rettifiche da esse risultate 
possono essere forse utili alla nuova edizione che il 
dotto topografo sta preparando. 

A complemento delle notizie date nella, pag. S 
della citata memoria intorno alla disposizione ed ese- 
cuzione dei disegni vaticani serviranno i ragguagli 
seguenti. L'altezza del codice è di 0,465, la larghezza 
di 6,3S metri, misure che sono determinate da quei 
fogli che contengono i disegni della pianta. Questi cioè 
in parte sono eseguili sopra fogli interi, la cui larghezza 
di 0,465 rapprese V.a rattezza del codice, mentre la 
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loro altezza di 0,33 è minore di 0,02 alla larghézza 
dei codice. Questa differenza di 0,02 nasce da ana 
corrispondente striscia di carta, cui i detti fogli sono 
. altaccali. Fra gli undici fogli che contengono i dise* 
gni della pianla^ solo quattro sono interi, cioè fog. 15, 
16. 18. 22; due consistono di mezzi fogli riuniti, cioè 
fog. 17. 21; altri singoli mezzi fogli, incollali sopra 
carte deiraccennata grandezza del codice , havvi in fog. 
13\ 14. 19. 20; gli altri disegni finalmente sono sopra 
minori pezzi di carta incollati come gli anzidetti. I dise* 
gni non occupano che una faccia del foglio ad eccezione 
del fog. 15, ed è poi da osservarsi che il disegnatore 
non oltrepassò mai la piegatura centrale del foglio, la 
quale si distingue per una traccia di colore più giallo; 
ond'è che il disegno è ristretto sopra una superficie 
di 0,33' X 0,23 m., circostanza che ha impedito lo 
sviluppo di alcuni disegni. ^ 

Giustamente il Jordan osserva pag. 6, che i dise- 
gni primieramente sono abbozzati colla matita e poi 
ripassati coirinchiostro; egli ha lasciato però di notare, 
che in alcuni l'inchiostro non ha sempre segnito le 
traccio della matita e che, oltre i disegni terminati, tre 
schizzi vi si trovano^ che non hanno ancora subito la 
ripassatura a.penna.-Questi esistono tutti e tre sul fog; 22 
e sono talmente svaniti che appena si distinguono. Ma^- 
nifestamente il disegnatore li volle cassare. 11 piii pie* 
colo di. essi che, oltre razione della gomma pure 
mostra linee di pentimento, sta accanto al frammento a 
penna pubblicato dal Bellori tav. XVI 20 \ e non è 

^ Siccome nella Ichnographia veteris Romae del Bellori (nù 
servo della seconda edizione più completa, Soma 1764) non sono nu-i 
morati i singoli frammenti ma solo le intere tavole, adoprerò la se- 
guente maniera di contare i pezzi: il numero romano indica la tavola, 
Farabo il iVammento, contando in alto da .^laìstra a destra. Avverto 
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altro che la parte soperiorevli esso rovesciata. Siccome 
ora i contorni vi sono marcati in modo eguale agli altri 
disegni a penna, ne risulta che il disegnatore trovò 
da principio questo pe^zo come frammen^to separato, 
iùa veduto poi x)he poteva combinarlo con altro pezzo, 
li disegnò ambedue riuniti in un'altra parte del foglio, 
non avendo lo spazio necessario pQr aggiungere al 
frammento, disegnalo in matita, il pezzo corrispondente. 
Nel far ciò peraltro non omise di notare nel disegno 
complessivo la rottura originale. La stessa osservazione 
dobbiamo fare esaminando il secondo schizzo in matita, 
che è la parte superiore del frammento IV 8. Il di- 
segno complessivo si trova in un altro foglio (20*), non 
esistendo nel foglio 22 lo spazio necessario a coiHe- 
nerlo ; qui però non f^ marcata la rottura. Già da 
questi due esempi risulta l'importante conseguenza, che 
le tavole della pianta erano, al tempo del loro ritro- 
vamento, più spezzate di quello che apparisca dai di- 
segni vaticani, poiché questi ci presentano delle ricon- 
giunzioni dovute al disegnatore. 

A maggiori risultati ci conduce L'esamB del terzo 
disegno a matita che esiste sullo stesso foglio 22, é del 
quale sembra che finadora non sia stata ricobosciuta 
l'importanza. Fra i tre disegni accennati queslo è 
r unico, che il Bellori abbia accolto nella sua pubbli- 
cazione (tav. XVI 10), quantunque non' fosse ripassato 
a penna; con ciò egli mostrò che attribuiva a questo 
schizzo lo stesso valore degli altri. a penna. A causa 
della difiScoltà' di ben discernere le linee a matita 



però che di quei {rammenti che fhrono perla prima Tolta ricongiunti 
dal BeUon, io conto ogni singolo pezzo, di modo che Bellori I 1 
è aguale a 2 , VI 4-2 (dunque il pezzo con ElOLI è n. 5) , X 4' 
(il grande pezzo) - 2 (dunque n. 4 e 5), XVI 11 (il pezzo con SE- 
RAPAEV)'- 2, XVI 23 (rnltimo a destra) - 2, XIX 1-8, XX 1-6. 
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mezzo svanite , la pubblicazione del Bellori è riuscita 
inesaUtssima , onde io ho DÙovasdeole ricopialo lo 
schizzo originale, facendolo incidere sulla tav. d agg. G 1 
in color nero, distinguendo però con linea consecutiva 
la parte del frammento antico che resta nella corri-* 
spendente tavola MI del museo capitolino, e^ con linea 
punteggiata l'altra parte che ci rimane solo nel dise- 
gno vaticano. Questa seconda parte è ridotta bella mia 
incisione alle stesse proporzioni defrantico frammento 
capitolino, cioè alla decima parte del vero, ed il dise- 
gno complessivo è inserito senz altro neHa pianta di. 
queir edifizio cui indubitatamente appartiene. Questa 
pianta, la cui tavola marmorea capitolina é di moderno 
ristauro, fu parimenti tratta dal disegno valicano fog. 23 
(Bellori tav. XV inesatta) e 4ìstiD^ <^on colore rosso. 
L'altro frammento separato, inciso sulla stessa tav. 
d'agg. G 2, è copiato dalla tavola marmorea originale ' 
e ridotto, come Taltro, alla decima parte \ 

Lo schizzo a matita rappresenta, come si vede, 
una parte della scena e del portico del teatro di Pom- 
peo, il quale teatro più completamente ed in iscala al- 
quanto maggiore è ripetuto a penna sul foglio se- 
guente del codice, avvenne dunque come nei due esempi 
mentovali : lo spazio del foglio non era sufficiente a 
contenere anche la curva del teatro e così il disegno 
completo fu riportalo in altro foglio (23). Ma il dise- 
gnatore commise una inesattezza, omettendo le due 
lettere NA che nello schizzo a matita si veggono sul- 

t 

^ Debbo i disegni alla cortesia, del sig. architetto Laspeyres 
che volle darsi la premura di cavare le copie da impronte caritacee.' 
Il difetto nella pianta del teatro di Pompeo, che cioè il centro deUa 
curva non cada sulla linea dell'asse del portico, deriva da una ine- 
•satte^za dello schizzo a matita, dal quale fu ricavata la nostra ta- 
vola; vedi quanto espósi intorno questi frammenti neU' adunanza 
del 5 gennajo, Bull. 1872 p. 9. 10. " ' 
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Torlo del portico esteriore. A mio avviso potrebbero 
essere il 6ne dell' epigrafe porticm pompeiaKi.cìkQ 
avrebbe un riscontro nelle portiiMs pompeifmae di Vi- 
travio V 9, 1^ benché sia più commupe/come è noto, 
la forma porticus pompeia. 

E ciò basti in quanto agli schizzi non ripassati a 
penna. Siccome questi ci hanno condotti ad altrettante 
ricongiubzioni, così credo qui opportuno enumerare gli 
altri esempì, in cui frammenti originalmente separati 
appaiono congiunti nei disegni. Ne ho trovati sei, dove le 
rotture sono marcate parte in matita rossa parte in nera. ^ 



Bellori IH 4 - fog. 20*. La rottura passa fra i due 
angoli. Originale perduto. 
Y 1 - fog. 13*. Rottura come presso Bellori. , 
Originale della mèla sinistra perduto. 
IX 9 - fog. 19. Rottura dopo AR. Originale delia 
mela destra perduto. 

XII 7 - fog. 19. La rottura passa fra CE ed R 
di THEATRVM. Metà sinistra perduta. 
XIV 6 - fog. 23. Rottura non indicata che in 
parte. Visibile pressori quattro gradini. Nella 
corrispondente tavola del museo tutto il fram- 
mento è di moderno restauro, quantunque altrp* 
ye^ come vedremo, un pezzo antica della parte 
superiore ci sia conservato. Gf. tav. d'agg. H 1. 
XVI 1 - fog. 22. Era spezzato l'angolo destro 
superiore. Originale perduto. 
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Queste ricongiunzioni, in quanto oggi ne possiamo 
giudicare, furono eseguile dietro indizi sicuri, e quind^i 
son degne di fede. Le ho enumerate però, parte per 
far conoscere la maniera adoprata dal disegnatore che 
non copiò soltanto n)a anche combinò varii frammenti. 
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parte per ispiegare come potè accadere, che dì molti 
pezzi antichi a noi non sia giunta che la metà. 

Riguardo a quéi frammeuli, in cui il^ disegnro a 
penna éi scosta dall'abbozzo a matita, poche parole ba- 
steranno. Neir importante frammèbto che contiene la 
pianta del tempio di Castore e deiraltigùa parte della 
basilica Giulia (Bellorì XII 8 -fog. 19. cf. tav. d'agg. U 2). 
si scorgono entro i pitastri, segnati a penna, le traccie 
d'un disegno a matita, del quale oltre le lettere VLIA 
restano visibili alcuni pilastri , eseguiti in, una scala 
minore circa d'un terzo. Perchè il disegnatore nel corso 
del lavoro sia passato ad una scala più grande, non 
possiamo deciderlo con sicurezza: io congetturo però, 
che h scala minore non gli sembrò sufiBcieote a di- 
stinguere con chiarezza le molte linee parallele, che 
indicano i gradini della grandiosa scala del tempio. 
Egli è interessante, che le proporzioni dell' originale 
schizzo a matita corrispondono esattamente a quelle, 
che ci mostra un secondo frammento eoo T epigrafe 
^afVBNI Basilica (Bellori XYI 15), il quale presenta 
la parte opposta della basilica. Questa coincidenza di 
proporzioni , è vero, è casuale , poiché iP disegnatore 
non indovinò che entrambi i frammenti appartenes- 
sero ad un medesimo edifi/io, né ridusse tutti i fram- 
menti ad una identica scala; pur tuttavia questa coinci- . 
denza basterebbe a rifiutare T obiezione del Becker e 
di altri, che i frammenti cioè non potessero apparte- 
nere ad una e medesima fabrica, essendo di propor- 
zioni troppo diverse. ' 

H frammento fog. 15^ - Bellori V 6, che sem- 
bra rappresentare porzioni di due tempii^ è ^iù com-^ 
pleto nello schizzo a matita che non nel disegno a 
penna. Quello cioè, nel colodnato inferiore, presenta 
cinque colonne di più e più intera la parete delia celia, 
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questo è in tulio simile alla pubblicazione del Bellori. 
Egli è certo però cbe il disegnatorenon trovò il fram« 
mento tanto completo, quanto lo accennò nel suo ab- 
bozzo. Imperocché la rottura dietro le prime colonne 
ed immediatamente dopo la parete d'ingresso, ^ mar- 
cata con matita ed inchiostro , come presso Bellori ; 
quindi il di più oltre la rottura è libero supplemento, 
ideato dal disegnatore. £gli completò la pianta dèiredì* 
fizip medianle poche linee, ma notò fino a che punto 
il suo disegno era tratto dall'originale. Lo sle^o av- 
venne fn minor proporzione in due atlri frammenti: 
fog. 16 -B. I 5, fog. 15^ -B. V 7. Parimenti nel fram- 
mento col teatro^ di Pompeo le poche traccje che ho 
fatto punteggiare in rosso sulla tav. d'agg. G 1, nel 
disegno vaticano non, sono ripassate con inchiostro, e 
debbono considerarsi per ciò come supplemento del 
disegnatore, fallo a misura della parte opposta del por- 
tico. Gli accennati quattro esempi non furono ricevuti 
in alcuna pubblicazione , ma un quinto trovò polito 
nell'opera del Bellori ed in conseguenza anche in tlitte 
le altre edizioni. Esso si riferisce al portico di Ottavia 
(fog. 23 - B. Il 4). Qui l'inferiore dei due grandi pi- 
lastri, che si scorgono innanzi l'ingresso principale, non 
è ripassato pon inchiostro, anch'esso è dunque un'ag- 
giunla del disegnatore. 

Da*quanto fino ad ora sf è dello, risulta , quale 
sia la relazione fra i bozzi a matita ed i disegni a 
penna. Chi lì ripassò non lo fece meccanicamente, ma 
avendo soU'ocehio sempre gli originali e lasciando da 
parte ciò che in essi non appariva. Ne fa prova anche 
il vedere che una iscrizione, errata nel disegno a ma- 
tita, sia corretta in quello a penna: cioè sotto le It^t- 
tere in inchiostro Q^-^^-^^-cn (fog. 18-B. IV 1) 
appariscono le Iraccie in matita delle lettere p^^pc^p^c/^^ 
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ove contro rorigin^e era slato omesso l'I ^ È d'ar- 
guirsi dunque con lùolla probabilità, ma non con cer- 
tezza, che ' i disegni a matita e quelli a penna «iano 
delia stessa mano. 

A ciò che il Jordan (p. 18) dic^ intorno alla ese- 
cuzione tecnica dei disegni ed alla fiducia che loro si 
deve, non ho d'aggiungere che poche parole. La riga 
ed U compasso furono adoprati più raramente nei di- 
segni a matita che in quelli a penna, e sempre l'isso 
della riga vi si limita alle lineo più estese. Oltre il caso 
accennato dal Jordan 1. l., i disegni vaticani 'si mo- 
strano alquanto inesatti nel frammento colla epigrafe 
aDONÀEA fog. 18 - B. XI 2, dove nel mezzo del ba- 
cino è omesso un bislungo; di poi nei grandi fratn^ 
menti fog. 13^ - B. IX 1 e fog. 21 - B. Ili 1- Nell'ul- 
timo pezzo lo stretto spazio, di cui parlammo di sopra 
p* 68, impedì al disegnatore di copiare interamente la 
grande tavola marmorea, poiché, quantunque il dise- 
gno a matita giunga fino airestremo limite del foglio, 
pure in questo non potè riprodursi per intero* il fram-^ 
mento marmoreo. Del resto i dis^ni son fatti, avuto 
riguardo al tempo, con grande accuratezza e si pre- 
sentano meno difettosi che le pubblicazioni posteriori. 

Intorno all'autore di questi disegni nulla ci è nolo. 
L'opinione volgare, alla quale si è anche attenuto il 
Jordan , è che 1' architetto Dosi , dal Gamucci chia- 
mato scopritore delle lapidi, [\ abbia' fatti per ordine 
di un conte Torquato , proprietario del terreno 



i Ho fatto questa osservazione specialmente perchè il Jordan 
p. 16 si affatica inutilmente a spiegare un punto in matita, che si 
trava accanto al L e che è passato nella edizione del Bellori. Nel 
disegno vaticano quel punto non è altro che l'apice superiore del L 
in matita, il quale non combina esattamente col L a penna. Sulla 
tavola, marmorea esso è prodotto da una lesione casuale. 
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ove ftirono rinveDule/o del cardinale Farnese, cui 
vennerp donali i fr^ammenli. Tale opinione peraltro 
manca di ogni fondamento. Secondo le parole del Bel- 
lori (praef. 3): fr<tg menta ipsa in Famesianas aedes 
iranslata Fulvius Ursinus schedis descripta adservavit 
in sua bibliotheca, i àisegnì erano in potere di Fulvio 
Orsino.; nulla dunque è più semplice a congetturarsi, 
che questo stesso erudito raccoglitore li' abbia fatti ese* 
guire per proprio uso; con quale intenzione però non 
possiamo indovinare. Certo è , e ne abbiamo ripetute 
assicurazioni dello stesso Orsino, che le collezioni far- 
nesiane gli furono di principale impulso ai suoi studi; 
e che si servisse specialmente della pianta di Roma, 
ne fa testimonianza la pubblicazione del frammento 
LfAdus magnus (B. XI 4) nella sua opera Imagines et 
elogia virorum illuslrium gik citata dal Bellori. Un' 
altra conferma la trovo in ciò, che almeno in una parte 
dei disegni, esistenti nello stesso codice valicano, pos* . 
siamo indovinare lo scopo, pel quale TOrsinq H fece 
eseguire. Io avrò agio di notarli appositamente nel fare 
un elenco di lutti i disegni contenutivi, il quale, per 
quanto sia breve, pure spero riuscirà più utile delle 
magre notizie finora pubblicate in argomento. 

Fog. 1-10. Monumenti egiziani esistenti in Roma. 
Agli obelischi, sfingi e statue veramente egiziane, >^8i- 
bile sui primi nove fogli , sono aggiunte sul decimo 
stai nette di Diana Efesina, di Priapo e di ali ri numi 
orientali. 

Fog. 11-Sl. Materiali per una topografia di Roma 
e della Campagna. Questi incominciaho fog. 11 con 
una pianta superficiale dell'antica Roma, cui segue sul 
fog. 12 una simile a volo d'uccello ed una più pic- 
cola Li colli di Roma. Quindi seguono fog. 13-23 i 
frammenti della pianta capitolina^ e fog. Si-Si piante, 



/ 



76 1 DISEGNI YJLTIGàNI OBLUL PIANTI GAPITOLINà 

spaccali, seziooì, prospetti e dettagli architeltooici di 
tempii, sepolcri ed altre fabbriche di Roma e delta Cam^ 
pagna. Sugli ultimi due fogli è riportata una pianta 
ed una fantastica ristaurazione del foro di Frenesie. 

Fog. 52-66. Giuochi circensi, gladiatorii e teatrali. 
Una ricca collezione di sarcofaghi, monete e gemine 
con rappresentazioni circensi; lapidi sepolcrali di già* 
dialori; una pianta del Circo Massimo e progetti arbì- 
Irarìi di varii circhi e di un teatro durante io spet* 
laeolo. 

Fog. 67-98. Cose militari, pompe trionfali e pro- 
cessioni. Quasi umoristicamente questa collezione inco- 
mincia col sarcofago ove è rappresentato Vulcano 'che 
sorprende Venere e Marte. Quindi seguono copie di 
trofei, di rilievi della colonna traiana, degli archi dì 
Marco Aurelio, di Severo, di Tito e di Costantino; 
il bel rilievo col combatlimento navale ora in Vene- 
,zia (fog. 71) ecc. 

Fog. 99-114. Cose spettanti ai banchetti romani. 
Lapidi sepolcrali, anche cristiane, con rappresentaziofli 
della così detta cena funebre , coperchi di sarcofaghi 
con figure giacenti e disegni fantastici di grandi con- 
vivii ove in ogni letto giacciono tre convitati. Questi 
disegni {"ulvio Orsino fece fare per l'appendice da lui 
con^posto all'opera di Pietro Ciacconio: De Triclinio 
romano. Nella prefazione egli dice, esser stata sua in- 
tenzione ipsam triclinii positionem^ non illam quidem 
. ex uno aut altero marmore petitam , $ed ex plwrihus 
tum marmoribus^ tum scriptorum locis concinnatala, in 
extremis paginis libri repraesentdre , essendo però la 
cosa abbastanza chiara già dalla descrizione , averne 
o.messa la pubblicazione aggiungendo soltanto lectos 
ipsos, qui vulgo a scriptoribus discubitorii dicuntur^ ex 
. multis sane qui in sepulcralibus cenis ex marviore^ re- 
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periunPur pmcos. Di questi pochi letti né troviamo 
tre a pag. 123, 131 e liO dell'edizione romana 1588, 
dei quali il primo è il noto rilievo napolitano rappre- 
sentante Bacco ospitato da Icaro, lische si trova sul 
fog. 113 del codice, tratto dalfa stessa incisione in le- 
gno dell'appendice. I due altri rilievi sono cristiani 
ed esistono nel codice sul fogli 107 108 e 109 111, 
ognuno in due disegni, Tuno abbozzato, l'altro termi- 
nato. Sullo stesso fpg. Ili si trova ancbe un altro^ 
rilievo del quale Orsino fa menzione, a pag. 139 dell'ap- 
pendice. 

Fino a questo punto nel volume la bene ordinata 
disposizione dei disegni non è che raramente turbata, 
ma verso il fine questa ordine è meno severamente 
conservato, giacché si trattava solo d'inserirvi ancora i 
disegni superstiti. 

Fog. 115 e 116 contengono disegni misti: un 
rilievo, con Ninfe, alcuni ritratti ed il dis(X)bolo della 
sala della biga, quello ritto in piedi. 

Fog. 117-122. Divinità orientali-romane : Iside* 
Fortuna, Mitra, Gibele. 

Fog. 123. 121. Disegni di erme di filosofi, retto- 
rici ecc. con iscrizioni, fatti per le Imoffines e citati 
nelle edizioni posteriori di esse: e schedis Fulvii Ursinii 

Fog. 125-144. Are e cippi. 

Fog. 145. Diversi numi: Arpocrate, Ercole. 

Fog. 146-161. Figure rappresentanti ì costumi 
romani, numerate e nel fine del codice distinte a dome 
in due separati fogli. L' ordine genuino dei disegni, 
come lo provano i numeri, fu trascurato neirincoUarlii 
Abbiamo per altro una favorevole induzione per rite.- 
nere com]()leta la collezione dei disegni, legati da Ful- 
vio Orsino alla biblioteca , dal fatto che non manchi 
alcuna delle 62 figure enumerale nell'indice. 
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Fog. 16S--16Ì. Colombarii. 

Fog. 16S-178. Cose della* vita ordinaria: vani 
arnesi, corni potorii, lacerne, oggetti di ornamento, bi- 
lance, pesi, misure ecc. 

In &ne seguono setfe fogli non numerati. Il primo 
contiene una veduta interna del Panteon con Tepigrafe: 
aiitographum Balthassaris Peerucci oh instaurationem 
scenographiae Panthei apud Sebastiamm Sertium, i due 
seguenti sono occupati dàir.indicQ delle figure sum- 
mentovato,, gli ultimi quattro sono in bianco. 

La giusta osservazione del Bunsen, che cioè i fo- 
gli del codice fossero riuniti in un volume sotto Cle- 
mente X (1670-1676), poggia sul fatto che la coper- 
tura del volume abbia lo stemma colle stelle degli 
Altieri. Ritengo anche assai probabile ciò che osserva 
il Jordan - purché io ben mi apponga supponendo, che 
per errolre di slampa pag. 6 Un. 3 si sia ommesso nel 
periodo un nicht - che il Bellori abbia veduti i disegni 
prima che fossero legati, imperocché egli parla delle 
schedae di Orsino. L'argomento però; da cui il Jordan 
deduce la sua giusta conclusione, a me non sembra 
valido. Egli dice - e qui siamo nel punto cardinale 
della questione - che non ci siano conservati tutti i 
disegni dell'Orsino, ma solamente la maggior parte 
di essi , e che quelli oggi mancanti e veduti f a suo 
credere, dal Bellori, andassero perduti nella biblioteca 
vaticana quando furono ordinati ed incollati neir esi- 
stente volume. Da ciò non può andar separata la qui* ' 
stione del tempo, in cui siano slate disperse le tavole 
marmoree , disegnale nel codice ma oggi perdute. Il 
Jordan crede che, al tempo della prima edizione del 
Bellori, le lapidi esistessero ancora, perché « se (pag. 6) 
<i già allora più non fossero esistite sì notevoli parli 
« degli originali o dei disegni, come al presente, il 
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<i Bellori avrebbe dovuto far menzione della perdita 
« ed indicare la maniera, in cai egli vi riparasse ». 
Anche a tal opinione io non posso applaudire. A giù* 
slificazione però del mio avviso, divergente in punti 
tanto essenziali, e per aver nello slesso tempo un fon- 
damento sicuro pgr Tenumerazione e la critica di quei- 
frammenti, che vediamo nella edizione del Bollori ma 
non nei disegni a mano, è necessario di far un'elenco 
di ogni singolo pezzo disegnato nel codice, confron- 
tandolo col numero corrispondente nelle tavole del 
Bellori. L'aver trascurato questo confronto non è stata 
l'ultima delie cause, perchè i dotti non siano d'accordo 
intorno al numero dei pezzi mancanti (Bunsen ne 
conta 66, Jordan 71) e mostrino non aver alcuna idea 
chiara intorno le fonti, dalle quali attinse il Bellori i 
ùuovi fl'ammenti. 
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Codice 



Bellori 



l.fo?. 


XIII 1 


- 


tav. 


xm 1 


2.- 


» 


2 


• 


.» 


V 1 


8. — 


» ■ 


3 


. 


^^ 


XI 4 


4. — 


XIII 


fi 


• 


... 


IX 1 


5. — 


XIV 


1 


- 


..i. 


xm 3 


6. — 


» ' 


2 


— 


— 


VI 4 


7. — 


> 


8 


• 


— 


I 2 


8. — 


> 


4 


- 


— 


IX 2 


9. -■ 


» 


5 


. 


-. 


I 4 


10. — 


XV 


1 


- 


mmmm 


X 4 


11. — 


» 


2 


. 


mmm. 


I 6 


12. — 


-XVt 


1 


- 


-^ 


V 2 


13. — 


> » 


2 


- 


— . 


X8 


14. — 


» 


3 


. 


— . 


V 4 


15. — 


» 


4 


• 


— 


V 5 


16. — 


» 


5 


~ 


— . 


XII 4 


17. — 


» 


6 


. 


_ 


V 6 


18. — 


» 


7 


* 


— 


XIX 6 


19. — 


» 


8 


. 


*». 


XTT 6 


20. — 


XVI 


1 


. 


— . 


I 3 


21. — 


» 


2 


. 


— 


lÉ 


22. — 


» 


3 


• 


..i. 


XT 1 


23. — 


xvn 


1 


. 


.. 


II 6 


24. — 


» 


2 


• 


« 


VI 3 


25. — . 


xvmi 


. 


•. 


IV 1 


26. — 


» 


2 


. 


_• 


XI. 2 


27. — 


» 


3 


.. 


.^ 


• IV 4 


28. — 


» 


4 


- 


•. 


VITI 8 


29. — 


» 


5 


- 


.» 


IV 7 


30. — 


XIX 


1 


.. 


.. 


X3 


31. — 


> 


2 


- 


— 


IX 8 


32. — 


» 


3 


- 


— 


XUl 2 


33. — 


» 


4 


- 


• 


TX 9 


34. — 


» 


.5' 


- 


». 


IX '7 


35. — 


» 


6 


- 


— 


VI 5 


36. — 


» 


7 


.. 


.. 


TX 3 


87. — 


» 


8 


- 


.i. 


XII 7 


38. — 


» 


9 


. 


... 


VI 1 


39. — 


» 


io- 


. 


«^ 


XTT 8 


40. — 


» 


li 


- 


.... 


VI 2 


41. — ^ 


» 


12 


m. 


.— 


'V3 


42. — 


» 


13 


.' 


.... 


XII 1 


43. — 


XX 


1 


- 


•. 


Vili 3 


44. — 


» 


2 


.. 


,^ 


TTI 4 


45. — 


»- 


3 


- 


m^ 


VIIT 6 


46. — 


» 


4 


. 


.1. 


IX 5 



Codice 



BsUiOKl 



47. fog. 


XX 


: 5 - 


tav. 


ra 2 » 


48. — 


» 


6 - 


.— 


XTT 5* 


49. — 


» 


7 - 


_ 


IV 8 


50. — 


» 


8 - 


.» 


IX 6 


51. — 


» 


9 . 


•. 


XTT 2 


52. — 


» 


10 - 


— 


XU 3 


53. — 


XT^ 


11 - 


». 


IX 4 


54. - 


1 - 


•. 


Vili 5 


55. — 


» 


2 - 


_ 


vra 1 


56. — 


XXI 


1 - 


». 


in 1 


57. — 


» 


2 - 


— 


VU 1 


58. — 


XXII 1 - 


— 


XVI 20 


59,.— 


» 


2 - 


— 


XVI 16 


60. — 


» 


3 - 


_ 


XI 3 


61. — 


> 


4 - 


— 


XVI 17 


62. — 


» 


5 - 


.i. 


XVI 19 


63. — 


> 


6 - 


— 


XVI 24 


64. — 


> 


7 - 


«. 


XVI 3 


65. — 


» 


8 - 


.^ 


XVI 12 


66, — 




9 - 


— 


IV 5 


67. — 


» 


10 - 


•» 


XIV 4 


68. — 


» 


11 - 


— 


XVI 6 


69. — 


» 


12 - 


.. 


XVI 18 


70. — 


» 


13 - 


m^ 


XVI 4 


71. — 


» 


14 - 


mmm 


XIV 3 


72. — 


)► 


15 - 


m^ 


IV 2 


73. — 


» 


16 - 


mmm 


XVI 14 


74. — 


» 


17 - 


mmm 


XVI 21 


75. — 


» 


18 .- 


— 


XIV 7 


76. — 


» 


19 - 


.— 


XVI 1 


77. — 


» 


20 - 


-« 


XVI 11 


78.-- 


» 


21 - 


mmm 


XVI 13 . 


79. - 


» 


22 - 


— 


XVI 9 


80. — 


» 


23 - 


m^ 


XVI 15 


81. — 


» 


24 - 


... 


XVI 2 


82. - 


» 


25 - 


... 


XVI 7 


83. — 


» 


26 - 


.. 


XVI 22 * 


84. — 


» 


27 - 


... 


XVi 23 


85. — 


» 


28 - 


.« 


VII. 4 


86. — 


» 


29 - 


— 


XVI, 5 


87. — 


» 


30?- 


.... 


XVI 10 


88. — 


XXTTTl - 


^^ 


IV 3 


89. — 


» 


2 . 


.. 


XV 1 


90. — 


» 


3 - 


... 


XIV 1 


91. — 


» 


4 - 


... 


n 4 


92. - 


» 


5 - 


.. 


XLV 6 



Secondo il mio modo di coirtare, indicalo nella 
notap. 68, le prime venti tavole del Bellori contendono 

* Questo è Io schizzo a matita di cui ho parlato p. 69 sg. 
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169 p6Ezi, qulodi nei disegni a mano ne loancano 77. 
Questi pezzi sono distribuiti suiie tavole del Bellori 
aelta maniera aegaente. Manca:, 

della Ut. I n. 1 - 1 pezzo della tav.XIY n. 2.5.8.9.10 • 5 pezzi 

» » n n. 1.2.3.5.7.8- 6 — » » XVI n.8 - 1 — 

»»ma.3 -1— »» XVII tutti -11 — 

» » IV n.6 -1 — » » XVintutti -16 — 

» » Vn 11.2.3.5 -3 — > » XIX tutti eccetto 11.6 -13 — 

» » Vma.2.4.7 -a — » » XX tutti -11 — ^ 

» » X n. 1.2.5.6.7 -5 — — 



ih ttttto 57 pezzi 

in tutto 20 pezzi -• i 

Di questi 77 pezzi ci restano conservali nelle tavole 
originali i S7 seguenti: 1 1 II 1.3.5.7 III 3 lY 6 Yll 3.3 
YIII 2.44 X 1.2.5.6 XIY 5.8.9.10 XYll 1,8.4.5.9.11 
XVIII 2.4-7.10.11.13-16 XIX 1-5.8.9.11,12.13 
XX l-fr.8-11. 

Altri 7 pezzi sono, è vero, di ristauro moderno 
nelle corrispondenti tavole del nauseo, ma ne esistono 
gli orìgiDali io altri posti che indicherò più sotto. Sono 
dunque tutt'al più 13 frammenti che andarono perduti 
dopo l'anno 1673^ cioè^opo la prima edizione del 
' Bellori, frammenti i quali, come VII 5 XYIII 1.8.9.12, 
non contengono che qualche residuo di lettere ovvero, 
come gli altri , alcune linee di poco cosato. Al con- 
trario dei 92 pezzi esistenti nei disegni a mano noti 
ci sono pervenuti interi che 29 e mutilati 15, gli altri 48 
però sono totalmente scomparsi. Se da questi fatti statir 
siici tiriamo le conseguente, avremo il risultato non solo 
probabile ma quasi certo , ohe la deplorabile perdita 
della maggiore e più importante parte dei frammenti 
non avvenisse fra gli anni 1673 e 1742 (anno quest'ulti^ 
mo^in cui le lapidi furono trasportate nel museo capito- 
lino), ma piuttosto nellepoca trascorsa fra l'esecuzione 
dei disegni vaticani e la prima edizione del Bellorh 
Questa grande sproporzione di perdita nei frammenti, 
Annali 1872 6 
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cioè 13 sopra 77 di piccola mole e 48 sopra 92 di 
mole relativameote grandissima, ci persuade clie la pe^ 
dita dispersione dei medesimi non sia accaduta nello 
stesso tempo. I 13 piccoli frammenti poterono facil- 
mente smarrirsi nel trasportar le lapidi dal palazzo Far- 
nese al museo capitolino - smarrimento assai insigni- 
ficante, se si considera che i frammenti, comprese le 
nuove sei tavole aggiunte alle prime venti nel museo, 
oltrepassano di gran lunga il novero di 400. 

Allo stesso risultato noi giungiamo anche per 
un'altra via. Havvi una quantità di frammenti che il. 
Bellori esibisce piii completi e più esalti che non i 
disegni vaticani, i quali dunque egli deve aver corretti 
tenendo sott'occbio gli originali. 

Essi sono i seguenti : I 2 ingrandito di un pezzo, 
IV 1 col punto deirorigioale, V 6 completato, YI 2 
completato, IX 1 completato, X 4 ingrandito di un 
pezzo, X 8 più completo, XI 1 più esatto. Di tutti que- 
sti frammenti possediamo tuttora gli originali ; la som- 
ma dunque, anche per questo riflesso, nod si è dimi- 
nuita dal 1673. Dall'altro canto, trai 48 pezzi che non 
possediamo più, non ve n'ha alcuno che nella edizione 
del Bellori si scosti tanto dai disegni vaticani da farci 
supporre che il Bellori si servisse degli originali. Le 
differenze sono omissioni e non aggiunte, nate dunque 
da trascuranza, non da esame di fonti a noi scono- 
sciute. 

Anche questa osservazione e' induce a concludere 
che neppure il Bellori abbia conosciuto gli originali a 
noi non giunti. 

Finalmente noi di buon diritto potremmo doman- 
dare, perchè mai il Bellori faccia menzione delle schede 
dell'Orsi 00, s'egli poteva copiare gli originali? Che però 
in fatto egli si servisse di quelle schede, niuno ha dubi- 
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lalo. Lo prova in primo luogo la scala identica di 
entrambe; lo prova di poi la copia dello schizzo a 
matita del teatro di Pompeo, il cui portico certamente 
non potea esistere due volte nella pianta originale ; è 
sopra tutto lo provano le inesattezze, che le incisioni 
del Bellori hanno comuni colle schede anche in quei 
frammenti, i quali egli avrebbe potuto rettificare coi- 
l'esame degli originali. A mo' d'esempio esibisce in XI 1 
l'iscrizione AREA RADIGARIA esattamente nella posi* 
zinne delle schede, mentre nelPoriginale l'ultima let- 
tera A è differentemente posta dietro la linea verticale, 
ed anche nel frammento X 8 ha conservato un difetto 
delle schede, quantunque potesse consultare l'originale.. 
Non meglio fondata è l'altra delle sopraccennate 
opinioni, che il Bellori cioè abbia avuto più complete 
di noi le schede deirOrsino. Dimostrai piò sopra che 
i 77 pezzi, di cui egli arricchì la sua edizione, non ci 
fanno menomaménte supporre maggior quantità di di- 
segni, giacché copiò gli originali tuttora esistenti. Non 
veggo quindi, con qual diritto si possa credere, ayer 
l'Orsino fatto copiare tutti i frammenti e fràmmentini 
della pianta allora venuti in luce; ad un raccoglitore 
come lui pbtevano solo interessare quei pezzi, dai quali 
avrebbe potuto trarre qualche cosa di utile alle ri- 
cerche topografiche o antiquarie, in cui.era occupato, e 
non quelle centinaia di scheggie, le cui uniformi linee 
non avevano neppure nel totale della pianta originaria 
una speciale significazione. Lo stesso BeHorì, nella prima 
sua edizione della pianta, ha omessi tanti frammenti 
da poterne compilare nel museo sei nuove tavole. In 
fine anche il fatto accennato, .che una parte dei di- 
segni (quella che noi per caso potremmo controllare) 
siasi mostrata assoltitamente completa, non favorisce 
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lopinioDe, essersi smarriti pia delia metà dei foglia 
quaodo furono incollati nel codice vaticano. 

I risultati delle ricerche e considerazioni fin qui 
esposte sono in succinto i seguenti. I disegni dei fram- 
menti della pianta nel codice vaticano non furono fotti 
eseguire né dal card. Farnese, né dal conte Torquato, 
ma da Fulvio Orsino, il quale scel^ fra i moitissìmi 
pezzi esistenti nel palazzo Farnese i più importanti. 
Dopo l'esecuzione di questi, ma prima del 1673, una 
gran parte dei pregevolissimi frammenti andò perduta 
ed il Bellori, facendone una edizione, non potè com* 
pletarli che dai disegni dell' Orsino. Dopo averli, co- 
piati egli si servì degli originali ancora superstiti 
tanto per completare le copie, quanto per aumeb tarlo 
di 77 pezzi minori che l'Orsino volontariamente avea 
negletti. Ma neppure il Bellori riprodusse nella sua 
edizione tutti i frammenti esistenti. Dal 1673 fino al 
trasporto delle tavole al museo capitolino, il loro nu- 
mero restò intatto; n eli incastrarle però ed ordinarle 
andarono smarriti 13 pezzi insignificanti, mentre nu- 
merose scheggio^ che neanche il Bellori aveva tenute 
degne di riproduzione, vi furono riunite e formarono sei 
nuove tavole. Airordinamento servì di base la prima 
edizione del Bellori, di modo che i p^zi antichi furono 
immessi nelle tavole, già murate, collo stesso ordine 
seguito dal Bellori nelle sue incisioni, mentre i nuovi 
restauri furono eseguili dietro 1 suoi disegni. È a no- 
tarsi però che, come il primo disegnatore ed il Bellori, 
così anche il restauratore non si attenne ad una iden- 
tica scala di misure. 

Oggi è dunque quello miscuglio di vecchi e nuovi, 

grandi e piccoli frammenti, alcuni con linee dirette 

altri con incerte, che capre le pareti della scala capi- 

' lolìna, e tal miscuglio segna il terzo passo, operato 
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«Ilo scopo, di ricoQgi ungere le membra slegate e di ri« 
eoslruìre il meglio possìbiU l'insieme deirorigioale. 
Ciò che a tal riguardo si deve al primo disegnatore, 
fu di sopra indicato. Itf secondo luogo è la edizione 
del Bellori, alla quale sì deve andar grati per una 
serie di giuste ricongiunzioni : 1 1.2 X 4.5 XVI 11.12 
XVII 8.10 XVIII 3.4,6.7 XX 1-7. Ma nella slessa edi; 
ziope sr trovano pure alcuni frammenti mal congiunti. 
Già il Canina, nella Pianta topografica di Roma o»- 
lica 1830 XXV, rettificò la ricongiunzione di VI 4.5 
e topografi posteriori non avrebbero dovuto ritornare 
sulla erronea BASlLica EMILIA del Bellori. Un'altra 
ricomposizione non totalmente giusta XIX 1*4 è stata 
corretta da chi incastrò i frammenti nel museo capi- 
tolino; una terza però non fu fino ad ora osservala. 
Essa si riferisce agli ultimi due^ frammenti della ta^ 
vola XVI, i quali in allo hanno Tepigrafe NOV ed io 
tosso in lettere maggiori BE. II. Jordan pag. 14 ne 
ritiene probabile il supplemento d*el Cauina NOVa mir 
nuda fram^ntaria credendo , che il secondo pezzo 
con OV manchi nei disegni vaticani. Ma la cosa non 
sta così. Anzi il Bellori, per mancanza di spazio.,, non 
ììdìf potuto sulla sua tavola esibire il frammento intero 
che esiste nel codice a fog. 22, e per ciò ne omise 
una mela sopprimendo inoltre del lutto arbitrariamenie 
un R. Ho fatto incidere sulla^avola d'agg. H, uno acr 
canto air altro, li frammenti del Bellori (3^) e del 
codice (3*), "ed un colpo d'occhio basta a persuaderci 
delia loro identità. Perfino Io spazio intermedio fra le 
lettere ^0 e V è esaltamemle lo slesso. L'ultima lettera 
mutilala del pezzo valicano potrebbe essere un M mal 
rilucilo, nel qual caso si avrebbe a supplire fÙMm. 
lo ogni modo questa epigrafe non appartiene alla stessa 
parola col TI (h\ pezzo aggiuntovi, dal Bellori. Non ^ 
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del resto questa l'alliuià volta ehe il Bellori abbia 
omesso delle linee, solamente perchè oltrepassavano 
il margine delle sue tavole,' il che dimostrano p. e. i 
frammenti 1 1 HI 1 e XYII li. 

Le ben riuscite ricongiunziofii, fatte neirincastràr 
le lapidi nel mUseo, sono state enumerate dal Jordan 
pag. 10. L'attento esame di una di esse XVllI 13 
ci conduce ad altra ricbngiunzione finora sfuggita ai 
dotti (cf. tav. d'agg. H 1). L'antico frammento , inciso 
in nero, nel museo è completato di un piccolo pezzo, 
il quale invece nei disegni a mano fog. 23 e pre^ 
Bellori XIV 6 si trova aggiunto ad un altro fram- 
mento maggiore, riconosciuto dal Canina come parte 
delle Terme di Tito. Ambedue le ricongiunzioni sono 
vere, come lo provano le linee esattamente corrispon- 
dènti, così che la giustezza della nostra ricomposizione 
non ha bisogno di comii;ienti. 

Quattordici anni dopo il collocamento delle lapidi 
nel museo, il Piranesi ne fece una nuova pubblicazione 
nel primo volume delle sue Antichità romane. Essa 
peraltro è incompleta, non contenendo più di 150 
frammenti delle prime venti tavole e 37 delle ultime 
sei, e non ha contribuito a promuovere gli studi topo- 
grafici di Roma sulla base della pianta capitolina. 

Parimenti sterile di nuovi risultati è rimasta la 
seconda edizione del Bellori che, arricchita delle uU 
lime sei tavole, comparve nel 1764. Dopo di essa 
la pianta capitolina per molti decenni fu tenuta in non ' 
cale dai topografi, finché ultimamente il Canina nel- 
l'anno 1830 te rivendicò il suo giusto valore e per 
la prima voltarla usufruì metodicamente nelle estese 
sue ricerche topografiche. E questo è il merito che, 
malgrado molte inesattezze «d arbitri, restei-à incon- 
trastabilmente alla pianta topografica del Canina, l'aver 
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cioè perfeltameDte tìcooosciuto V importanza della pianta 
come alulo topografico e tratto da essa, per mezzo di 
numerose e felici riconginnzioni — basta di dlarne 
quelle che spettano ai foro IrajanoVI i XVI 22, alla 
basilica giulia III S IVI i5 ed al teatra di Pompeo 
IV .III 1 — risultati tanto compiali, che non è spera- 
bile superarli senza la scoperta di nuovi frammenti. 
I topografi a lui succeduti, a confronto del suo lavoro, 
non hanno pròdollo che argomenti negativi, tacciandolo 
di aver o mal adoperatp p mal nominato alcuni fi*am* 
menti ; ninno però potè rifiutale le sue ricougiunzioni '■ 
supplirle con nuove \ 

Fra i frammenti, che il Canina ha fatto incidere 
intorno alla sua grande pianta, mancano cinque pezzi 
delle prime venti tavole: II 2 IVI 6,10 III 6 II 10, 
mentre delle sei ultime tavole non vi- ha ricevuto che 
tredici dei frammenti più importanti. Riguardo a que- 
ste omissioni egli dice nella Indie, tópogr. pag. 6, 
aver fatto disegnare completamente i frammenti delle 
20 tavole meno peraltro /tutti quelli che ho ritrovato 
essere stati nella rinnovazione duplicati] delle ultime 
tavole però solamente quelli che ho giudicato non aver 
appartenuto agli altri frammenti giàf cogniti. Questa 
opinione gir è comune col Piranesi, che nelle Antich. 
Rim. 1 tav.^Vlf qualifica questi pezzi come minuzzoli 
dei frammenti ^spezzatisi dopo esser stati dati in Me 
dal Bellori. In che modo il Canina spiegiii resistenza . 
di dupplicati suHe prime venti tavole, non si può preci-* 



^ Un solo esperimento 'inai riuscito è stato fatto, dal Be1>er 
nell*opera Die Huinen Roms und der Campagna pag. 229. Égli mette 
cioè il pezao del. teatro sopramentovato, del quale nei disegni Tati- 
cani noK «siste che, un abjtoazo, dietro TEcatostilo e lo ritiene per 
là estrendtà del portico, senz^ far calcolo deUa parete dejla sceiia 
che là s'incontra. 
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sare dalla sua esposiziooe pag. 5. Sembra peraltro che Ja 
sua idea fosse la seguente. Neir incastrare le lapidi^ 
nella ((uale operazione il Canina erroneamente sup^^ 
pone che i disegni dell'Orsino fossero la guida, doq 
si sarebbero trovati tutti i frammenti che quello aveva 
fatti disegnare, onde una gran parie ne sarebbe stata 
rislaurala; delle antiche lapidi poi alcune spezzate in 
minutissimi pezzi sarebbero state aggiunte sulle ultime 
sei tavole; altre meglio conservate sarebbero inserite nei 
pezzi moclerni; altre finalmente, di cui non si sarebbe co- 
.nosciuta Y identità coi disegni, sarebbero riportali sulle 
prime tavole come frammenti tralasciati dal disegnatore, 
cos) che ora apparissero duplicati a fianco dei pezzi 
moderni. - 

In altro modo tentò la spiegazione il Nibby Aoma 
ant. pag.^Tl^-; Egli bene accorgendosi/ che le lapidi 
moderne non fossero altro che copie dei disegni del 
^Bellori, imagioò che questi avesse copialo i framiaenli, 
di due diverse piante antiche; l'una sarebbe siala ri* 
staurala ai tempi di Settimio Severo e facilmente ri* 
conoscibile dalla inesattezza della esecuzione, mentre 
Talfra, la più antica, sarebbe di stile più netto. L'er- 
roneità di questa opìoipne è tanto manifesta da non 
meritare speciale di moslrazfon?. Disgrazìatai^enle nhipo. 
dei tre mentovati topografi slimò nece^ario di pro^ 
vjbre il fatto, della cui spiegazione si affaticava, col- 
renumerare i frammenti replicali, onde è ch^ ultima* 
.mente ne fu negata perfino Tesistenzar e che anch^ il 
Jordan confessò 1. 1. pag. 16^ di non conoscere alcun 
pezzo che il Canina abbia potuto ritenere cooje re- 
plicato, se si prescin<la da un solo, il quale il Èellori 
avrebbe per isbaglio fatto incidere due volte. Stanto 
quésta diversità di opinioni, elisia la dìffiooilà di 
scuoprine i frammenti replicati — lo slesso Canina, 



^ 
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"ìiel^bene persttisjsstmo del fallo, ha ricevuto. nelUjftt» 
piànta la maggior parte dei pezzi duplicati sepza ac- 
corger^oe •— spero far cosa utile enumeraodone qu^i 
che sono yenuU a mia conoscenza. ?(eIlo stesso tempa> 
dai nuovi punti di vista, esposti in questa mia aier 
moria, si spiegherà di leggieri, come avvenisse tal 
ripetizione. "" 

' Dei cinque pezzi sopra qomiQalj, che il Canina 
omette nella sua pianta, noe posso additare che due 
CQme replicati t di II 2 (moderno) si trova r.or\grnale i^ 

XVI 8, e XVI 10 è stato più sopra riconosciuto ap- 
parteoere al teatro di Pompeo. 1 tre rimanenti: XVI 6 
(piccolo pezzo con bALIN, dunque.. èALINeMm, non 
DALIN come scrive iLB^Hori), XIX € (appartiene forse 
alle terme di Tito) e XX 10 (con là sola * lettera F) 
forse per isbagljo furono trascurali; Come terzo dupli* 
calo si unisce ai due precedenti il pezzo traveduto 
dal Jordijn XVI 2 (moderi>o) - XVill 15 (originale). 
Le tavole del Bellori inoltre, ci presentano sette alire 
ripetizioni: di IV I (moderno) lapparle anterjore Qf>fl 
NA è antica in XVIl 5; XIV 2 (IjQoderno) è una weli 
di V 1 (pezzo già ricQngiunto net diségni a mano) ; 

XVII 7 (moderno) - XVI 21 (antico); Xyill 3 (mo- 
derno) - XVI U 4 (antico): Di àjcuni pezzi moderni 
poi. delle prime venti tavole gli originali esistono ^ 
ciò ?he conferma, l'opinione del Pirjnesi e del Caniqa 
-- ^ulle sei .ultime: X 7.3U.^v,. XXIH, XIX 14 jsii, 
tav. XXI e forse anche XVIÌ 2 jion è altro che ipesalta 
ripetizione d'un< frammealQ della tav. XXV. Del ri^sto 
io son9 conviutp che,.fra le piccole .scheggie: delle 
ultime tavole, parecchie altresì manifestejranQO ^oìe. 
gartic^lle eli pezzi ora del tulio ^(uo^erni, n^a. nella 
upaglianza ed indecisione delle linee, ne. ri^ce ma- 
lagevole ir riconoscimejito,. e spesse volle non si pu.ò 
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affatto decidere, a quale dei vari frammenti possibili' 
appartenga questo o quel residuo. In fine ai dieci dupli- 
cali della «dizione Bellori fanno seguito altri due, esi- 
stenti sulle tavole del museo, vuo' dire IVI 17, la 
metà del frammento antico INTerdVOS 

PONTES . 

il quale è ricomposto nel murarlo, e la parte supe- 
riore di XIV 6 (moderno^ clie, come vedemmo, nel fram- 
mento XVlII 13 si. mostra aggiunta ad uh' altro pezzo. 
Il numero dei frammenti duplicati (che io,i mal- 
grado le mie lunghe ed assidue indagini, non preten- 
derei di aver esaurito) è abbastanza grande da non 
esigere solamente una spiegazione ma dà fornircene 
anche i mezzi. Ogni duplicato, senza eccezione, con- 
siste d'un pezzo antico e d'uno moderno, onde la loro 
origine non può derivare dalla conformazione dell'antica 
pianta, ma dal metodo di copiare seguito sia dal primo 
disegnatore, sia dal Bellori. Siccome però nei disegni 
non havvi alcun duplicato, non resta che Tedizione del 
Bellori ove dobbiamo cercarne l'origine. Ora fa d'uopo 
di rammentarci la \1a da lui tenuta nel compilare i 
suoi disegni. Primieramente egli copiò i disegni a 
mano ; e poi degli originali superstiti quei che gli 
sembravano importanti. Qual cosa allóra potè più facil- 
mente accadere, che il copiare frammenti originali già 
esistenti nei disegni vaticani? Ed in fatto s^ocòr oggi 
possiamo seguire questo processo in alcuni casi, li 
pezzo ricomposto Y 1 lo aveva già ricavato dal disegno 
vaticano, quaàdo ne trovò l'una metà conservataci nel 
palazto Farnese; gli sembrò degna d'esser copiala, e 
non accorgendosi ch'essa più completa già esistesse fra 
le sue copie, la accolse coinè un frammento nuovo. 
Più attento si fu chi ordinò le lapidi nel museo, poiché 
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si avvide che il pezzo antico apparteneva a V 1 e ve le 
inserì rt^taurandone solo la metà perduta. ^Naturalmente 
allora non rinvenne il pezzo corrispondente a XIV 2, 
e fu costfelto per ciò di farne un ristauro moderno. 
Lo slesso avvenne nel peezo antico IVII 5 , colla sola 
differenza che neppure chi incastrò le lapidi si accorse, 
che facesse parte del^più completo frammento IV i. 
Nei XVI 21 l'integrità del superiore cerchio. di colonne 
ci provai, che il Bellori lo ricalò dal disegno a mano, 
giacché nel frammento antico XVII 7 quel cerchio non 
esiste che a metà. Nel XVI 2 il Bellori ha conservìato, 
come al solito, la scala dei disegno valicano^ mentre 
nel XVIII IS, che trasse dairoriginale, la scala è in- 
grandita. In generale il Bellori, copiando gli originali/ 
adopirò una scala maggiore di quella che non si vede 
adoprata nei disegni a mano. 

Quelle ripetizioni, i cui originali esistano tra i 
frammenti delle ultime sei tavole, debbono attribuirsi 
unicamente a chi collocò nel museo le lapidi, essen- 
doché non seppe a suo, tempo discemere i pezzi cor- 
rispondenti, per metterli al loro posto nelle prime 
tavole. Solo due tenui frammenti ora rimangono i quali, 
non esistenti nei disegni a mano, positivamente per 
isbaglio furono due volte ripetuti dal Bellori, cioè II 2 
~ XVI « e XVllI 3 - XVIII 4. 

Esposte così le relazioni fra le 4ue fonti prin- 
cipali cui dobbiamo la cognizione della pianta capito- 
lina, cioè trai disegqt vatiéani ed ì frammenti origix 
ùali, ora porrò termine al mio dire con alcune osser- 
vazioni generali ^ intorno alla pianta stessa, le quali 
dovranno considerarsi, al pari del fin qui detto, come 
supplemento ai brevi cenni dati in argomento dal 
Jordan pag. 19 e seg. 

Dall'ultima scoperta di frammenti della pianta, 
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a.yv6outa nel 1867 \ dai cui risirilali il Jordan Dm 
potè più cavar profiUo per la sua memoria^, egli è 
posto fuori di dubbio, che le tavole marmoree della 
pianta coprivano un giorno il muro laterizio che^ si 
trova dietro ia chiesa dei SS. Cosma e Damiano. In 
quel muro veggonsi numerosi buchi , prodotti dai 
perni che reggevano le lastre, i quali buchi fanno 
conoscere per la loro direzione, che la pianta era in- 
cisa sopra singole tavole di 1 x 2 m. ciascuna, osser* 
vazione che viene pienamente confermata dai frammenti 
allora venuti in iuce(Moo'. ìned. Vili lav. i8>), i quali in 
cinque luoghi fanno vedere (agli diretti. Nei pezzi inca- 
strali nel museo capitolino, simili tagli non si distinguono 
che difficilmente, perchè i loro orli sono coperti dalla 
stuccatura» Chiaramente però essi appariscono nel fram- 
mento III 1. Nel pezzo XI 1 si può dubitare, se il 
taglio sia roriginale estremità della tavola, ovvero ope- 
ralo dal muratore che la incastrò. Sul muro laterizio 

* 

le tavole erano disposte uno strato per. lungo e l'altro 
per allo, ad eccezione però, a quel che pare, degli 
ultimi, tre strati superiori , i quali sembra che aves- 
sero tulle le lavjDle per lungo. 

Che la pianta originaria contenesse l'intera Urbs 
XIV regiormm fu giustamente arguito dal Jordan, per- 
chè si rinvennero frammenti di tutte le regioni-, meno 
di tre; che peraltro, a giudizio del medesimo, nella 
pianta fossero disegnali: vie e vicoli,^ tempi, palaa^i, 
granari e case, pozzi, bagni ed ogni genere di scale 
in tutte le loro particolarità, questa opinione va sog- 
getta a gravi dubbi almeno riguardo ai palas^zi 6 case 
private. Sarebbe caso singolarissimo , se tra le centi- 
iiaja di pezzi superstiti, chi^ ci mostrano tuUi^e tre tea*. 



. i Cf. Annali 1867 pag..40d e seg. 
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t 

tri di Roma , tredici im^pì, sei l»agniy due basilidìé, 
dtie portici ed n Da quantità di.diiri edifizl; pubblici v 
come sóao sepia j horfèa^ Admaea^ gmecoitasis, maeei- 
lum ecc., neppure uno ci facesse vedere la pianta par- 
ticolareggiata d'una privala abitazione, ond'è eto c'è 
forza opinare , aver la pianta contenuto i pàrtidolari, 
è vero ^ degli edifizi pubblici, ma solo poeèe lined 
^ generali delle case private. Anche oggi le piante d'uAa 
citlà non si fanno diversamente, e non andremo errati y 
se ci figuriamo questa antica pianta del tutto' simile 
alle moderne piante delle nostre grandi ciflà, le quali 
esattamente indicano vie e vicoli ed accennano i pan- 
ticolari ^egli edifizi pubblici ^ ma che^i limitano a 
qualche linea generale per i privati. Basta gfittafce ut» 
colpo d'occhio sulla pianta capitolina e la minata pi^ta 
pompeiana del Fioretti per convìncersi, quanto diverse 
da quel che appariscono dovrebbero essere le pnmte 
anche dei quartieri più miseri di Roma, se contenes- 
sero i particolari d'ogni casa. Anche le linee degli 
edifizì pubblici, nell'antica pìftnta, non sono esatte che 
nel complesso; p. e. il numero dei pilastri ^della ba* 
silica giulia non concorda colle scoperte mine, essen- 
doché la pianta ne mostra sei neirinlerno dell'ingresso, 
mentre le ruine non ne hanno che quattro , e non 
esatto sulla pianta è pure il numero dei gradini nel 
tempio di Castore. Nelle particolarità dunque non dob- 
biamo attenerci scrupolosamente alla pianta; essa me- 
rita però ogni fede, quando si traili di questioni ge^ 
neralì, come a dire l'ubicazione della scala d'un tem^ 
pio, la direzione d'una via ec, il che fu or ora splen- 
didamente confermato dagli ultimi scavi del foro. 

Un altro problema trattalo dal Jordan p. 20 e seg., 
il quale sarebbe d'importanza decisiva per usufruire 
la pianta capitolina, disgraziatamente non mi è riuscito 
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di scioigliere, quantanqoe alcuDi dotti \ó rilengano g& 
da pio anni chiarito: dico la maniera in cui sia orien- 
tata la {Hanta. Gli argomenti di qaesta qaisUòne, so- 
vente ventilala, vennero essenzialmente aricchili dal 
completo dissoUeramento della basilica gialla, dal quale 
è posto fuor di dubbio, che i due più volle nominati 
frammeoti della pianta in fatto appartengano a questo 
edilizio. Ammesso ciò, l'osservazione fatta dal Canina 
e dal Becker e poi avvalorata dal Jordan , che cioè 
le iscrizioni della pianta siano disposte così che chi 
vuol leggerle abbia l'oriente a sinistra, e T occidente 
a de^ra \ viene del tutto rovesciata , imperocché in 
questo caso l'epigrafe ^el ridetti pezzi che va dal tempio 
di Saturno a quello di Castore, cioè da sinistra a de- 
stra, anderebbe capovolta. 11 Becker per ciò, bene 
avvedutosi deir inconveniente , ha considerato questi 
framinenti come spettanti ad altro edifizio (Top. pag. 12). 
Siccome però i risultati degli ultimi scavi si oppongono 
a questo mezzo termine, quella osservazione non può 
più stare. Così sarebbe rotta Y unità della pianta e , 
vista ribsufiBcienza dei mezzi finora esistenti, non siamo 



i Qaesta osservazione non escluderebbe che iscrizioni, come a 
mo* d'esempio nel frammento col teatro di Pompeo, seguissero la di- 
rezione anche' delle linee cnrve o andassero daU* alto in basso. In- 
torno a queste ultime noto, che quelle appartenenti ad nna deiier- 
minata fabbrica posano sulla Hnea esterna della fabbpca stessa , 
mentre quelle che indicano una strada o un vico hanno le lettere 
verticali Funa sopra Taltra; nel primo caso dunque x;osir nel secondo: 



s 


V 


Mi* 


1 


^■ìA 




(fi 


e 


Q> 


u 


^ 


s 


< 


b 


s 


u 


55 


b 


>-< 


L 




A 




R 




I 




V 




8 



\ 

) " 

\ 

I 



I mSB6NI Vi^TlOiNI DELLà PUNTi GàPITOUNà 95 

in grado di deciàere^ in qual maDiera sia stata divisa. 
Ci cobforta però il pensiero che vi porteranno lucè 
nuove scoperte, che non tarderanno a risultare dagli 
scavi, ultimamente con tanto senno e tanta liberalità 
intrapresi dal Governo italiano. 

A. Trendelenborq 



STATUA DAMAZONE DEL PALAZZO BORGHESE 

{Mm. deirimt. voi. Villi tav. XXXVII) 

La statua d*Amazoné che e»ste in un silo piat- 
tosto occulto del cortile del palazzo Borghese, non è 
slata finora pubblicata e siamo lieti del compilo asse- 
gnatocL d'accompagnare con alcune osservazioni la ta* 
vola dei Monumenti XXXYII, dove dietro disegni fatti 
dal s. Prakhof V insigne opera si vede rappresentata 
si di faccia e si di profilo ^ 

Il sig. E. G. Schulz ^ il quale al saper nostro è 
stato il primo archeologo^ che abbia fatto menzione di 

i La statua è dì tnarmo greco, i rìstanri di qneUo lunese deUa 
coddetta seconda qualità: sono moderne tutte 'le due braccia^ quasi 
tutto Telmo, il naso, il la]i)foro inferiore ,, la più gran parte del 
collo, la base colla parte contigua del chitone, fatta peto astrazione 
dal lato sinistro della statua e da un'altro pezzo, il quale era stac* 
cato e ora si trora aggiustato avanti al ginocchio sinistro. Mancano 
poi le parti estreme deUe due gambe, qualche pezzetto del chitone 
e la parte inferiore del braccio, sinistro. È stato ripassato il petto 
sotto la mammella destra e la parte del chitone vicino al braccio 
sinistro. Manca ogni notizia sulla storia della statua; i custodi del 
palazzo mi hanno però detto, che essa appartiene gjà da più secoli 
a casa Borghese nò ha, a loro memoria, mai cambiato di posto. 

^ Schulz die Àmaionenvase von Rnvo 1851 p. 4, dove per isbà- 
glio si dice, che la statua è ace&la. H sig. C. Boetticher è lesolo, che 
abbia nuovamente proposto Y interpretazione dello Schulz: si veda il 
Catalogo dei gessi del museo di Berlino n. 112. ' ' 
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quel moadmento ha orediito, esservi la guerriera raf- 
figuratalo àtlo supplichevole verso Téroe, che l'aveva 
vìnta. Siccome però siffatto motivo non spiegherebbe 
beoe il movimeoto priocipalef della figura, così il eh. 
Weicker a ragione ha voluto precisare l'idea della 
composizione in maniera diversa. L'Amazone, dice 
egli, essendo caduta in ginocchio, vien strascinata dal 
cavallo^ la cui briglia sarebbe da supporsi mantenuta 
dalla mano destra delia donna \ Ma neppure quésta 
spiegazione approvala poi dalsigg. Gonze e Friederichs ', 
ci pare aver colpito tiel segno. Non si deve supporre 
senz'altro^ che una persona abituala ad andare a ca- 
vallo, anzi uo'Aoìazone abbia retto la briglia colla 
maoo^ deslfa ; la mano più vigorosa ha da rendere 
servlzj più importanti principalmente nella battaglia. 
E tanto più recisamente neghiamo, che riodicata norma 
fosse negletta nella composizione della statua, quanto 
meno vi troviamo rAmàzon,e caratterizzala da cavaliera. 
Fralle statue delle guerrieri sono piuttosto rare quelle, 
che le rappresentano a cavallo, e quanto alla statua 

4 Weicker Rhein, Mus, 1853 p. 275 - AUe Denkm. V p. 83. Lo 
stesso dotto nel testo dell'opeìra di Tornite Pitture di Fompeii - Alte 
Denkun. lY p. 117 ha messo in confronto nna pittura pompeiana 
(Helbig n. 1250), nella qaalo un' Amazone cade per terra insieme 
col cavallo, ma chi osserra la pittura, troverà il confronto ^co con* 
facente alla pruova di far un ristauro deUa statua in proposito. 

2 Friederichs Bausteiney 251 n. 482. Conase negli avvisi pub-* 
blicati sul libro del Garrucci Monum. del museo Lateran. nelle Go^ 
Ung, gel. Anzeigen 1862 p. 1310 e su, quello del Friederichs Bausteim 
ibidem 1868 p. 811. Bice egli, che sopra alcuni sarcofaghi dalla sti^ago 
dei Niobidi (v. Garrucci 1. 1. tav. III. Viscontó Jfon. Borghes. II. tav; 7) 
la figura d'un figlio di Mobe, il quale caduto da} cavallo tegge ancora 
la brìglia colla mano, ci fa vedere,, come il torso deU' Amatone do* 
vrebbe rìstaurarsi; Mi rincresce, che il discorso, nel quate il Brunn in 
un'adunanza festiva deU'Instituto , archeologico ìa ùAU^ menziono 
deUa stalua in discorso, non si conosce se noji dalle pochissime 
parole pubblicate n^'Archaeol. Ans^ger 1858 p. 180** 
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Borghese manca ogni indizio del cavallo; al contrario 
può rilevarsi che il chitone della donna scendendo 
fino alle inferiori parli delle gambe sarebbe stato affatto 
sconveniente per una guerriera, la quale avesse com- 
battuto a cavallo. Crediamo dunque che TAmazone 
sia strascinata non già dal cavallo, ma da un avversa- 
rio che l'ha vinta e vuol farla prigioniera. Nelle tra- 
dizioni mitiche delle guerre fatte da Ercole e da Te- 
seo contro le donne di Temiscira si legge che gli 
eroi hanno condotto in prigionia le sorelle della regina 
ed altre Amazoni \ né mancano sui monumenti delKarte 
scene analoghe quanto all' intendimento generale di 
questo concetto '. 

Gli artisti greci non hanno adoperato grande va- 
rietà di motivi nel rappresentare le disfatte delle donne 
guerriere; e crediamo che questo fatto si spiega facil- 
mente per il sentimento dì delicatezza semplice e na- 
turale, il quale addusse gli artisti ad essere ben cauti 
nella composizione dei gruppi, nei quali volevano raf- 
figurare combattimenti fra avversari di sesso diverso. 
Ma comunque si sia, da un riscontro generale dei 
monumenti si può ricavare che gli eroi non mettono 
)a mano sulle loro nemiche se non afferrando sia i 
lunghi capelli di esse, sia le braccia e le mani, cioè 
quelle parti del corpo, colle quali esse hanno combat- 



* Si cf. Erodoto IV 110. Diodoro n 46. IV 16. ApoUGn. Rhod. 
II 966. Val. Flacc. ir^. V 132. lustino II 4,20. Per il mito di Teseo 
è di particolare interesse il frammento di Eroderò n. 16 ed. MnéUer ^ 
Tzetz. ad Lycophr, 1382, vd. la. tavola Albani presso Stephanl Aus^ 
ruh, Herakles p. 275. 

^ Si cf. per esempio il fregio di Figalia Àm. sctdpt of the 
brit. mus. IV tav. 12. 22 - il bronzo di Palcstrina Monum. d. InsL VJULU 
tav. 31 - il pozzo di Farfa Monum, Sabini HL 10 p. 99. Non esiste 
però al saper nostro nissuna rappresentanza che possa mettersi in 
confronto diretto col monumento da pubblicarsi. 

. Annali 1872 7 
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tulo \ Né questi due concelU sono siali scélti con 
eguale predilezioue dagli artisti; anzi mentre quello 
indicato in primo luogo si ripete quasi infinite volte, 
specialmente nelle opere plastiche, laltro è piuttosto 
raro a trovarsi. 

Quanto alla statua Borghese, è certissimo che ritrae 
un' Amazone afferrata al braccio '. È. interamente per- 
duta la figura dell'eroe vincitore , ma per la grande 
maestria della composizione pure neiraltuàle stato del 
gruppo s'intende in genere l'azione^ nella quale egli 
era raffigurato. Il polente nemico essendosi impa- 
dronito del braccio della donna , la costringe a se- 
guire il movimento dato ad esso, dì modo che TAma- 
zone non solo vien strascinata in avanti, ma nello 
stesso tempo mantenuta anche all'altezza analoga a 

*■ S* intende che facciamo astrazione dalle rappresentanee di 
AchiUe e Fentesilea, dove la pietà amorosa dell'eroe ha essenzialmente 
cambiato la situazione. Neppure quel gruppo del fregio di Figalia, 
nel quale un eroe leva un'Amazone semimorta dal cavalo {Anc. sctdpt. 
of Ihe brit mus. IV tav. 18) può al nostro parere addursi come con- 
trario aU^osservazione generale proposta nel testo. Il solo grappo, 
nel quale un eroe strappa la veste della nemica si trova sul fìregio 
del tempio di Magnesia , opera di epoca piuttosto bassa vd. Clarac 
tav. 417 D n. 5. 

- n Friederichs 1. 1. dubita, se pure TAmazond Boighefie sili 
stata afferrata per i capelli ossia piuttosto per Telmo da un .^eudco, 
che stava dietro a lei; e anni fa il Kekulé diresse Tattenzione mia 
sopra la rappresentanza d^una pietra incisa, dove Medusa oppressa 
da Perseo si trova in posizione simile a quella indicata dal Friede- 
'richs (vd. Millin Gali. CV n. 386*** =i Voyàge dans le midi de la 
Frànce IV p. 175 Atlante tav. LXXII 3). Un' analogia non meno 
grande offrono i rilievi di due vasi apuli raffiguranti un Gigante vinto 
da Minerva (Wieseler Defìkm. Il, LXVII n. 849 e Monum. d. /. V 
tav. 12; si cf. Overbeck Zeus p. 877 sgg.). Ma come lo stesso Frie- 
derichs ha già rispinto siffatta conghiettura, cosi anche io negherei 
che si possa far uso di queste analogie, perchè uè il concetto del 
movimento principale dell' Amazone vi quadra bene , né sulla paVté 
antica della base esistono indizi che permettano supporre che mai 
un'altra figura stesse dietro alla donna. 
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quella , in cui si trova lo slesso eroe. Questo novi- 
mento priricipale percorre l'intero lato destro della 
donna; non resta peraltro senza contrasto. Perchè 
TAmazone, qtianlaoque sia vinta, non ha già perduto 
tutta la forza . e colle parli del corpo rimaste libere 
s'oppone ad essere strascinata. Piega indietro la testa, 
e. mentre colla ornano sinistra pare che abbia cercato 
di far resistenza appoggiandola sopra uno scudo o 
qiialcb' altro oggetto posto per terra, è quasi in atto 
di alzare il ginocchio sinistro per riprendere una 
posizione meglio adatta a soUrarìa al nemico ^ Tale 
opposizione delia donna aumentando riccamente la 
varietà dei concetti artistici del monumento desta in> 
alto grado laUeozione e la simpatia dello spettatore, 
ma come uoUiè tanta da poter avere buon successo^ 
cosi rileva .viemmeglio la superiorità della potenza del 
nemlQO. i . , - 

L'energia, colla quale il motivo principale si ma* 
nifesta, è veramente stupenda; rarlisla inlento a svilup- 
parlo quanto mai poteva, ha rappresentalo V Amazone 
in una positura, dove il centro della gravità nom si 
trova, più direttamente sostenuto. Chi la guarda dal 
laio sinistro sarà da principio colpito dal . pensiero 
ohe la donna da per se sola non è in istato di sor- 
reggersi; e crediamo che pure soUo il riguardo mera- 
mieote tecnico quella positura sarebbe se non affatto 
impossibile, almeno difficilissima senza rajuto di certi 
mezzi artiGciali che vengono prestati dagli abiti, di cui 
la figura si vede veslita. 

^ Chi osserva la lacuna esistente nella correggia sotto all'ascella 
siniatKa non che un pnntèUo rìmastoYl vicino, li crederà indizi della 
posizione originaria del braccio sinistro, il quale perciò era mena 
piegato indietro che non è quello aggiunto ne^ ristauro. Abbiamo 
già detto di sopra che una parte del chitone contigui al braccio 
àia^ifcata ripassata. '^ . 
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La parte destra dei petto è seoperla secondo aoa 
particolarità divenuta quasi obbligatoria nelle rappre* 
sentanze plastiche delle Amazooi; il chitone però non 
è quel leggiero e corto, il quale confacendosi benis- 
simo al carattere energico delle guerriere estere j^ò 
dirsi far parte del tipo proprio amazonesco. Nella sta* 
tua proposta il chitone aL contrario è doppio nella 
parte superiore, è cinto sotto le mammelle e scende 
fino ai piedi, in somma non è altro se non cfoollo 
in uso fra le donne greche. Riflettendosi ora che tale 
foggia del chitone rinforza maggiormente la massa 
della parte inferiore del corpo ^ si vorrebbe credere 
che appunto per ragioni statiche Tartista abbia scelto 
un vestiario , il quale recasse un contrapeso più forte 
alla pressione della parte del corpo chinata avanti. 
La quale supposizione è resa vieppiù certa dal fatto 
che pure sul rovescio della statua si trova un rinforzo 
alquanto strano. ^ 

Oltre al chitone TAmazone ò vestita di un manto 
che la cuopre per tutta la parte di dietro dal collo fino 
ai piedi^ e non solo ha il pregio dì rendere la compo- 
sizione più ricca e più unita, ma per una partidolarith 
s'accusa come inserviente pure alla statica. Essa non 
poteva rappresentarsi sul disegno, ina non fuggirà a 
chi studia da vicino l'originale ossia un gesso fattone 
con accuratezza. La parte superiore del manto prende 
cioè insensibilmente origine sullo stesso chitone e se 
ne distingue soltanto piano piano scendendo per il dorso, 
dove il manto poi si distende ampiamente ed ha l'appa- 
renza d'essere composto di stoffa abbastanza greve. 
Esso perciò rende più solida e più pesante solamente 
quella parte della statua, nella quale sta il conlrapeso 
contro il petto slanciatosi innanzi in modo tanto ardita. 
Anche la testa piegandosi molto indietro contribuisce 



• • • • • 
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almeno idealmente al medesimo scopo, perchè si melle 
in contrasto diretto col movimento principale della com- 
posizione. Ancor più sensibile è reso quésto contrasto 
mediante Telmo, onde la testa è coperta, e si concederà 
che la forma piuttosto grande dell'arme si combina 
benissimo coireffetto delle grandiose linee che in sensi 
contrari si sviluppano a chi guarda la figura dal Iato 
sinistro. 

La natura marziale della donna sarà originaria- 
mente stata rilevala da più attributi guerrieri; oggi però 
poco può precisarsene, perchè oltre al frammento 
dell'elmo si è conservata soltanto una larga correggia, 
la quale correndo dalTomero destro al fianco sinistro 
è indizio d'una guaina o faretra sospesavi. Ma più che 
non poteva mai qualunque attributo, le stesse forme del 
corpo ci rivelano l'indole della donna òyrtóvupoc. 
L'eroina è del taglio veramente eroico e dotata di 
quella sveltezza, la quale è impronta d'eminente forza 
fisica. La rara energia, della quale l'artista ha fatto 
prova in ogni parte della figura, spicca poi in particolar 
modo dalla maniera adoperata nel trattare i contorni 
del nudo ^ Essi non sono ondeggianti né morbidi , 
ma piuttosto duri e semplici di sorte che la complessione 
delle parti del corpo esìstenti fra la pelle e l'ossatura 



i L'inferiore parte deUa mammella destra è quasi pendente, ma 
come essa perciò è diversa assai da quella dell'altra mammella, cosi 
ci confermò un nostro amico scultore che l'indicata parte è stata 
chiaramente una Tolta ripassata. Il quale fatto è rilevante anche 
sotto un altro punto di vista. Fa specie cioè che TAmazone si veda 
caduta senza aver la traccia d'una piaga ottenuta nel combattimento 
passato. Osservandosi però che in quasi tutte le rappresentanze 
d'Amazoni ferite la piaga si trova at petto destro - cosa che si com- 
bina evidentemente coU'essere questa parte snudata - si potrebbe 
credere che pure l'Amazone in discorso originariamente non fosse 
raifigurata senza ferita. 
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vi par6 essere più carnosa e più soda che la natura 
al solito non comporta nel sesso femminile. Vero è, 
che le differenze più importanti costituite nelle forme 
dei due sessi non sono per niente neglette dailartista, 
ma egli sopprimendovi ogni tratto di bellezza tenera 
e delicata è riuscito a raffigurare la donna semivirile. 
Perfino nei capelli il carattere particolare della guer- 
riera si vede bene espresso. Quantunque essi cuoprano 
in masse ricche e folte la parte superiore d§Ua faccia, 
per le spalle non cadono giù, ma vi sono raccolti ì^tto 
l'elmo di maniera che diresti essere nascosto l'orna- 
mento il più semplice della donna per quanto lo pre- 
scrive la condizione sua guerriera. 

Il carattere formale della faccia è rigoroso in 
modo analogo a quello delle forme del corpo; siccome 
però in essa si spiega pure il sentimento, onde l'Ama- 
zone è commossa, bisogna precisarne anche più spe- 
cialmente i tratti principali. La fronte non è di linea- 
menti piani e schietti , ma un po' protuberanti nella 
parie inferiore; le palpebre degli occhi largamente 
aperti si stringono contro le parti carnose sottoposte 
ai sopracigli e essendosi tirato in su il labbro superiore, 
la bocca resta socchiusa. L'Amazone dunque soffre, 
perchè si sente vinta e strascinala; questo sentimento 
però non s' esprime se non con quella moderazione 
che può dirsi degna d'eroina. Egli è gran peccato 
che la slalua attualmente si trovi situata di maniera che 
la testa appena può osservarsi e siamo tanto più dolenti 
di questo inconveniente, perchè la faccia è appunto la 
parte meglio eseguita. Anzi il Iraltamenlo p. e. degli 
occhi vi fa riconoscere la mano d'un egregio artista. 
Nel rimanente della statua l'esecuzione non è bella né 
esatta; principalmente il chitone è in più parti di lavoro 
quasi rozzo. Bisogna aggiungere però che i concetti es- 
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senziali per lullo si vedono rilevati con altrettanta ener- 
gia che giustezza e come in genere una certa sem- 
plicità del fare artistico non sconviene ad una composi- 
zione soverchiamente ardita, così pure l'indicata qualità 
della tunica non pregiudica aireffetto grandioso del 
monumento. Anzi sotto questo punto di vista s'inten- 
derebbe bene che l'artista rappresentando un'Amazone 
avesse a bello studio adoperato uno scalpello più ener-i 
gico che fino e sì fosse contentato di lasciar qualche 
parte nello stato pressoché di abbozzo. In ogni caso 
il carattere della tunica per la franchezza ingenua, 
onde è ricchissima , ci fa credere che il monumento 
sia stato lavorato dalla mano o sotto gli occhi dello 
stesso artista autore. E sififatta opinione, sebbene non 
possa mai essere provata con ragioni positive, al saper 
nostro è mantenuta pure dal generale accordo di quanti . 
hanno negli ultimi anni studiato questo raro monu- 
mento. 

Più importante però che la quistìone sul valore 
meramente artistico della statua si è quell'altra ri- 
guardo il posto chele compete nella storia dell'arte 
antica. Siccome non esistono indizi certi, per i quali 
si potrebbe da principio fissarne Tepocà, siamo obbli- 
gati a supplirli mediante confronto specialmente d'altre 
statue d'Amazoni originate in epoche ben stabilite. 
Si rileva dal nolo passo di Plinio (ff. N. XXXIV 8,53) 
che Fidia, Policleto, Gresila, Fradmone hanno a gara 
fatto statue delle donne guerriere per il tempio della 
Diana di Efeso e le ricerche inslituite dal ^ahn e da 
altri dotti rendono chiaro che riproduzioni delle statue 
efesine o almeno di tre fra esse si trovano in gran 
numero nelle gallerie d'antichità e ci danno tanto per 
l'accuratezza, colla quale ritraggono la composizione 
degli originali loro, quanto per il gran accordo che 
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in genere esiste nello stile dei diversi tipi, roccasione 
di formarci un giudizio relativamente esatto sul carat- 
tere particolare del ciclo d'Amazoni ideate da quei 
sommi artisti della gran prima epocs( dell'arte greca K 
In questi tipi l'azione non vien spiegata che discreta- 
mente: le donne vi si trovano in attitudini mollo posale. 
La composizione in somma vi è piuttosto semplice e 
moderala e rimane ben lungi da quel largo ed energico 
sviluppo deirazione, onde la statua Borgbesiana si 
distingue '. Diversa poi si è pure la parte formale ; 
imperciocché TAmazone in discorso, quantunque sia di 
complessione grandiosa e robusta, è libera però di quella 
soverchia larghezza e pesantezza conservata in quas^ 
tutte le copie delle statue efesine. La sua faccia poi 
non esibisce rassomiglianza di sorte con uissuna di 
quei tipi, anzi fa riconoscere specialmente negli occhi 
le norme d'un altro siile. Essendosi cioè gii angoli 
laterali dell'occhio approfondati, lo slesso piano del- 
Tocchio ne risalta incurvandosi soverchiamente^ E riesce 

*■ Jahn Ber, d. sàchs, Ges, d. W, 1850 p. 37 sgg. SchOU 
PhiloL XX p. 416 sgg. Hofinann ibid. XXIII p. 397 sgg. Kl^mann 
*Rhein. Mus. XXI p. 321 sgg. Erìederichs Bausteine p. 114 sg. Viene 
ora generalmente riconosciuto che gli originali di queste statue 
hanno appartenuto all'epoca Fidiaca e le opinioni dei dotti non sono 
differenti se non nello stabilire, quale tipo sia da ritenersi, come 
queUo fatto da Fidia, quale da Policleto e via discorrendo. Siccome 
però in questo luogo non si tratta che d'un confronto generico dello 
stile deir intero ciclo di questi tipi, possiamo rimandare le disquisi- 
zioni particolarìzzate ad altra occasione. 

^ Anche un altro artista dell'epoca indicata, Strongjlion, ha 
fatto la statua d'un'Amazone (Plinio H. N. XXXIV 8, 18, 48; 19, 82) 
e poiché noi ^ritirando ciò che ne abbiamo prima proposto, ci siamo 
persuasi che il sig. Hofmann (1. 1. p. 402) ha con buon diritto messo 
in rapporto coll'opera d^Uo Strongylion la statuetta di bronzo del- 
TAmazone combattente a cavallo del museo di Napoli {Mus. borhon, 
ni 43), vorremmo far osservare la grande analogia stilistica di questo 
bronzo e delle statue efesine principalmente quanto al genere molto 
moderato della composizione. 



STiTOÀ DÀMAZONE DELPàUZZO BORGHESE 105 

iiqporlante il falto che una simile conformazione, per 
la quale, l'espressione dello sguardo \ien resa più 
patetica che non sia quella ovvia nelle teste efesine, 
nei monumenti di Amazoni di data certa non s'in- 
contra prima che nei rilievi, onde Scopa ed i suoK con- 
temporanei hanno ornato il sepolcro di Maussolo. 

Ma se per tali considerazioni sono indotto a cre- 
dere che il monumento da illustrarsi appartiene all'arte 
più recente di quella dell'epoca di Fidia, dall'altro 
canto non vorrei attribuirla alle scuole artistiche for-* 
malesi nei tempi dei diadochi. I gruppi, i quali possono 
chianoiarsi campioni delle scuole di Rodo e di Pergamo, 
vale a dire il Pasquino, il Laoconte^ il Gallo di villa 
Ludo visi, sono d'un genere di composizione, nel quale^ 
si studiò a collegare le singole parti dei gruppi in 
modo molto più stretto che non fu adoperalo nel 
monumento proposto. L'Amazone e il suo avversario 
saranno rimasti piuttosto isolati Tuna dalKaltro, essen- 
doché i contorni loro non si toccavano che in una sola 
estremità, cioè nella mano delleroe e nel braccio della 
donna. Arrogo che la maniera, nella quale il monu- 
mento è stato lavorato « è troppo semplice per venire in 
confronto coiresecuzione tanto studiata, onde fanno 
mostra quei gruppi e fino le copie meno cospicue del 
Pasquino \ E se qualcuno non volesse dar gran peso 
alle differenze delia parte tecnica, perchè possano va- 

i Si vd. la memorìa del Bonner sul grappo del Pasquino in- 
serita negli Annali ddl'InsL 1870 p. 75 sgg. Il Welcker \Akadem, 
Kunstmus, 2^ ediz. p. 79) ha proposto la conghiettnra che un grappo 
rappresentante Achille e Peutesilea formasse originariamente if com- 
pagno del grappo del Pasquino. Non si conosce però alcun fìram- 
mento antico, sul quale siffatta opinione possa fondarsi. Più acconcia 
si è Tosservazione rilevata dal Visconti {Pio Clen^. VI p. 126), essere 
quel gruppo imitato nel centro dei tanti sarcofaghi d'epoca e prò- 
Temenza romana chQ rappresentano la morte di Pentesilea. 
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riare assai e sentirsi meglio che dimostrarsi cod parole 
sciiielle e brevi, gli farei osservare che anche per la 
foggia del chitone dell'Amazone si può rendere molto 
probabile Tanlìchità relativamente alta dei monumento. 
Si è già detto che il chitone non è il solito da trovarsi 
nelle plastiche rappresentanze delle donne guerriere, 
ma il tipo non vi si è introdotto che piano piano fino 
dai tempi di Fidia e s'intende che un artista poteva 
tanto più francamente dispensarsi dal seguire il tipo, 
quanto meno esso si era ancora perfettamente stabilito. 
Dall'altro canto T indicata foggia del chitone s'oppone 
anche più direttamente a chi direbbe che il monu- 
mento fosse da enumerarsi fra le opere della scuola - 
pergamena. Imperciocché, come si sa, una delle par- 
ticolarità più notevoli di questa scuola consisteva ap- 
punto nello studio di riprodurre il costume particolare 
dei popoli stranieri nelle rappresentanze mitiche e slo- 
riche, le quali dovettero illustrare i fatti di Aitalo e 
Eumene ; in modo che un'Amàzone vestita del chitone 
delle donne greche dovrà ascriversi piuttosto a qua- 
lunque altra scuola che à quella di Pergamo. ^ 

Potremmo peraltro meglio precisare , quale rela- 
zione esista fra V Amazone Borghesiana e le sculture 
pergamene, se Timportante scoperta fatta dal Bruna ^ 
attorno al famoso dono di Attalo che era una volta 

* Brunn Annali 1870 p. 292 sgg. Oltre all' Amazone pubblicata 
Monum. Villi tav. XX n. 5 fra i monumenti della scuola' pergamena 
anche il gruppo del Gallo di villa- Ludo visi rappresenta una donna. 
È vero cbe dessa nel costume e nella capellatura vien chiaramente 
caratterizzata come donna straniera, le sue fattezze però portano i 
contrassegni del tipo barbaro in modo meno accentuato di queUe 
del marito. Confrontandosi poi ciò che il Brunn (Gesch. d. gr. K. I 
p. 453) ha scritto in proposito della cosidetta Tusnelda {Mon. d. Inst. 
Ili tav. 28), si potrebbe sospettare che in genere la scuola pergamena^ 
abbia lielle sculture femminili sviluppato il proprio carattere stilistico 
meno energicamente òhe iti quelle dèi séisso macchio. 
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oroamento doli* acropoli di Alene, fosse per la slorìi^ 
dei iBontiineDlì amazoneschi rìusoito^ di egual fruito, 
come lo è per taale aline parli della sloria dell'arte. 
Oggi però di quelle sculture raffiguranli la balta- 
glia delle Am<azoni che fecero parte del grande com- 
plesso del dono allalico, disgraziatamente non si è con- 
servala che una sola statua , e dessa per le ragioni 
accennate ottimamente dallo slesso Brunn non vale a 
darci un'idea bene determinata della maniera partico- 
lare, onde gli artisti pergamenì abbiano caratterizzalo 
le donne guerriere. Contentandoci perciò di far sol- 
tanto un confronto generale delle sculture appartenenti 
alla ridetta scuota, troviamo pienamente confermata 
l'osservazione fatta orora in riguardo al vestiario del- 
l' Amazone. Nissuna di quelle particolarità stilistiche, 
le quali cosliluiscono il carattere di quella scuola, 
sMocontra nella statua da pubblicarsi , e rileviapio in 
ispecie che il movimenlo dell' Amazone Borghesiana, 
quantunque sia ardilo, è ben diverso però da quella 
maniera grandemente concitata e variata che si rivela 
nelle statue dei Galli e dei Persianiv «'^nzi rimanendo 
più unito spiega una nobile armonia delie linee. 

L' indicata indole del movimento e in somma lo 
stile elevato che comparisce nell'intera composizione, 
avea già indotto il eh. Welcker a dire che la statua 
sembra essere opera della scuola di Scopa. Questa as- 
serzione più tardi è stata in modo singolare confer- 
mala , in quanto che le sculture scoperte attorno al 
Mausoleo offrono sì nel carattere nobile ed energico dei 
concetti rappresentati e sì nella larga maniera adoperata 
nel panneggiamento una grande rassomiglianza colla 
statua in discorso. Ma siccome non si conosce bene, 
quali fra quelle sculture appartengano alia scuola di 
Scopa propriamente detta , né si è riuscito finora a 
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precisare le particolarità di essa scuola mediante altri 
monumenti, ci pare più prudente di lasciare per adesso 
indecisa la quistione, se fi nome di Scopa debba più 
strettamente di quello di qualche suo contemporaneo 
combinarsi coll'Amazone Borghese. L'epoca però Biy- 
connata nelle suddette parole del Welcker è la mede- 
sima, alla quale ci hanno portati le osservazioni espo- 
ste di sopra. Conchiudiamo dunque riconoscendo che il 
sommo maestro l'ha bene stabilita. 

A. KLUEGMàNN 



ANFORA RAPPRESENTANTE PERSEO 
ED ANDROMEDA 

(Mon. ined. voi Villi tav. XXXVIII) 

Non è oè il pregio artìstico né Toggelto mitologico 
che al vaso ^ pubblicato sulla tav. XXXVIII in grandezza 
originale attribuisca un interesse particolare , giacché 
riguardo allo stile non si scosta in niente dalle ordi- 
narie stoviglie della Puglia, e riguardo al mito non 



^ È un^anfora della forma solita a trovarsi fra le stoviglie della 
Magna Grecia (Gerhard Neapels ani. Bildw, forma 9, Jahn Munck. 
Vaséns, tav. I 39) ed ha ravvivato il colore naturale della terra cotta 
per mezzo di bianco, giallo e brano. Spezzata in molti cocci come 
era, ella ha sofferto nn po' nella ricomposizione, a cagion della quale 
il disegno fu ripassato o supplito in alcuni punti dal ristoratore. In 
ispecie vennero ritoccate le faccie di Venere e della prima Amazzone 
che le siede accanto, di poi la testa e porzioni del panneggiamento 
della vecchia che ad Andromeda si avvicina. Sul rovescio del vaso 
è raffigurata una delle consuete scene nuziali, cioè una donna seduta 
in sedia, dinanzi alla quale sta un giovane con coppa nella destra; 
attorno a questo gruppo veggonsi riunite sei igure femminili e un 
altro giovane colle solite offerte: tenie corone specchi ghirlande cas- 
sette ventagU ecc. Al di sopra del grappo centrale mirasi un Amore 
con' cotona e tenia. , 
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offre notevoli . difficollà all' ioterprele ; sano piiiltoslo 
alcune quislioni generali - geoerali in quel senso che 
non toccano tanto il monumento nuovo, quanto tuUo 
il complesso delle rappresentanze vascularie di qwst'av- 
ventura di Perseo - le quali parvero renderne deside- 
revole la pubblicazione^ tanto più che la osova pit- 
tura è la più completa e la più ricca di tutte, che 
in vasi fittili esistano di quel mito. 

Il novero di stoviglie con rappresentaoze di Aih 
dromed^ esposta al mostro marino è assai ristretto ed 
appartengono esse tutte quante all'epoca di decadenza 
dell' arte greca. Ne fecero un elenco K. F. Hermann 
nella sua memoria: Perseti tmd Àndramedaj eifie Mar- 
morgruppe m Hannover p. 8 sg. ed il Feddo nella dis*- 
seriazione: De Perseo et Andromeda p. 17 sgg., i quali 
però ammisero in esso qualche vaso, il cui dipinto non 
ha che fare col combattimento di Perseo contro il mo- 
stro marino, mentre dall'altro canto ne ommisero ta^* 
Inni che indubitatamente vi spettano. Fa d'uopo perciò 
di riepilogare questi vasi colle rispettive notizie sul 
luogo dove furono scoperti. 

A. Anfora pubblicala sulla nostra tavola XXXVIII 
ed esistente óra nel Museo nazionale di Napoli, ove 
passò in un cogli altri tesori della collezione S. Angelo. 
Secondo i ragguagli dati dal Gerhard nel BulL 18S9 
p. 170, ella fu trovata a Misanello della l^ilkata, 
ed è uno sbaglio che facilmente si spiega dalla ^)ca 
distanza tra Misanello ed Armento , se lo Schnlz nel 
mi. 1838 p. 181 e 18ia p. S7, il qualonon ne fi^ 
menzione che incidentemente , la dice provenuta dagli 
scavi di quesl uliimo paese. La noia dello Jahn MmcL 
Vasens. p. XLVll 27 5c posa sull'asserzione dello Schufó. 
La rappresentazione del vaso, tranne la figura dell'Amo^ 
re snidilo, divide^' in tre fascie, runa sopra l'altra. 
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B. Vaso volgarmente detto ad intemiere;, pubbli* 
caio diri Minervini nelle Memorie deW acead. ercoL 
voi. 'IX p. 197. Fu scoperto insieme al celebre vaso 
di Dario e a sèi altri di raro pregio io uà- sepolcro 
di Ganosa. • 

C. Anfora trovala a Misanello e pubblicata da 
Raoul-Rochelte Mmum., dant. fig. ìkx. it. 

A questi vasi pubblicati aggittogònsi dim altri ^be 
non couoseiamo eh9> da brevi descrizioni: 

D. Idria della collezione Tempie a Ijlapoii , de^ 
scritta dal Panofka arch. Zeit. 1848 p. 2i6 cosi: 
Un' idria a figure albo-gialle^ appartenente al tempo 
di decadmm, rappreèenta Androrlieda legata a due to* 
hme;as. si avvicina una donna con idria mi capo y 
che pwbabilmente le porta da bere; a d. sta Perseo 
collfarpa, mal ristaurato. 

U. Vaso della collezione Casanova a Napoli, di coi 
abbiamo soltanto la segueuie scarsa nòtieia dello Schalse 
Ann. il 838 p. 184: mi (scil. legata fra dae àlberi) 
Andromeda si vede pure espressa in un vaso poss'eduto 
dal sig. Casanova in Napoli. 
i. IH /magnifico vaso dei museo Biscarì à Catania 
(D'HancarvIlle Vas. etr. IV 128 Inghirami Vas. fUt. 1 70 
Millin Pmt. devaSs ard. \l 3.4 Gali, mì^th. tav. 95) che 
dal Milliu' fu riferito alla liberazione di Andromeda, è 
e^^a«eo à questo ciclo di rappresentanze (Weicker PW- 
los^. 1 39) ed ei^bisce piuttosto la scena* la quale, secondo 
Pausahià 1 22,6, fu dipinta pure nella pioacoleoa d'Alene: 

xt(pockYfli TiTVt Msdc;uo>7? (Panofka Abhandl. d. BerL Akad. 
d. W. 1839 p; 22 Hermann I. i. p. 8). Ollimamente 
il Biroh Archaeologia XXIVI p. 62;ecl ìrfédde 1. 1: 
p« 49 sg. ritornarono alla spiegazione del MMMni, senza 
però av vaterarla^ con nuòvi af^itien ti. ^ . E (Sarebbe in 
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fatto cosa difficile il provare che un pittore aQticQvtiel 
rappresentare la liberazione di Andromeda^ ajbl^ia^ tra- 
lasciato i due motivi più essenT^iali, vale.a dire il mo- 
stro marino e la protagonista vincolata, e, vir. avesse 
aggiunto invece la figura di Minerva che, secando il 
mito certo e invariato, non interviene a quest'avven- 
tura di Perseo. Se al contrario adoUiaoao V interpre- 
tazione del Panofka , libito riesce chiaro e semplice : 
Perseo che coU'aiulo di Minerva si è impadronito della 
testa «d el la Qprgoiìe, rapporta quale Ipavog al sorpreso 
Polidetle^ mentre da UQ lato la madre, dallaltro l amico 
deU>roe,.Dictys, stanno mirando lo strano regalo. Che 
però tulli quanti rimangono illesi dalla for^apetri- 
ficanle della lesta, si .spiega dal non vederne, essi k 
faccia la quale.^nzjs ^ mo' di.un (xnorpónatovy è rivolta 
a chi g^^da Ja pittura, . r . : 

Siccome di poi gli aUr||dipipti vascolari che so^ 
gliono esser riferiti, aj queatp (^to {Cabm. Dwmd 
n. UL 215, \Pm//., 1848 p...«2Ì Arch. ZeiU 18S2 
tav. XLII), se mai vi spettano^ certaflaente non.esibisepoo 
Andromed^a esposta, pìa^c,ene{Q)ìe precedono o ae^uofio 
quest' avve^iQji^^to , non ci restai, <;he un golo; vaso il 
quale, quaÌD^^nq»|e.in^rpretatC[ in senso divergo;, Ittita** 
via con jticu)rezza<è d'altr^l^uim al ciclo .d^Ue rapprer 
sentanze di pui discorjria^.. Questo vaso anzi contri- 
buisce tanto a rischiarare le altre pitture, che coU'esame 
di esso ne iffcomincerò la rivista. 

F. lidria del niusòo britannico, proveniente da Vulci 
e pubblicata dal eh; Bireh ireAa^<^%ia XXXVI p. 70. 
Vi è rappresentala la scena ségnente. Tenuta! stretta da 
due schiavi che il naso arriccialo, le labbra lumide 
ed ì capelli crespi caralterizzano< da Etiopi, scorgesi nei 
centro della composizione litta figura grovatìile, vestita 
in maniei'a orientale di corta tunica cinta, ana^siridi a 
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ìtiiaptg sul capo. Manifestamente ella sta per esser legata 
ad ima forca che tre Etiopi vanno apparecchiando. L'uno 
inginocchiato sul suolo ha ficcata la destra nella terra 
a fin di farvi un buco, nel quale l'altro fa mostra di 
piantare un palo. Il terzo con altro palo nella sinistra 
sta additando al compagno il dove debba mettere il 
suo legno. Più a delstra havvi un uomo barbato che, 
assiso in un rialto dì scoglio, tristemente appoggia il 
capo sulle mani puntetele in un bastone. Oltre lungo 
chitone e manto anch' esso porla una y^lìiocptg. Dietro 
di lui, all'orlo estremo del dipinto, mirasi un giovane 
greco, fornito 'di stivali, clamide e galea alata, in cui 
senz'altro si riconosce Perseo. !Nelia sinistra afferra 
dua giavellotti e osserva con sorpresa l'operazione dei 
(re servi fossori. La sinistra parte della pittura si 
compone di tre Etiopi che apportano vari arnesi di uso 
femminile - il che determina il sesso della figura prin- 
cipate, nel dipinto non chraramenle espresso. Il primo 
cioè reca cassetta e balsamario , il secondo un vaso 
unguentario, tappeto e spècchio, il terzo infine porta 
a«a tenia e sul capo una sedia con cuscino ^ 

Tale è la composizione, nella quale II eh. Birch 
ravvisò le preparazioni pell'esponimento di Andromeda, 
eseguile in presenza di Gefeo e di Perseo, spiegazione 
che venne riconosciuta dat Minervini Mem, ielVaccai. 

* Questa sedia (^/(pfo^, Si<pfaf Tlieocr.) è il Boto mobile delle 
camere di toeletta, di cai le donne si servirono tanto per sedere quanto 
per por?i sopra vati og^ttl. Così nel vaso Elite céram. IV 15 vi è 
soprapposto il chitone delia dósnà che sta ungnendosi e in an altro 
(Gerhard Auserl. Vas. lY 301) vi giace sopra nn pamno. Nelle scene di 
toeletta , esibite in tanti va^i, questa sedia è l'oggetto il più ordinario 
a trovarsi, sia sola come p. é. Bl. cér. IV 9. 30. 33 6. 34, sia in un 
eolia maggiore e pia commoda xÀSiSpa come L 1. 26. 33. 83A. Ne- 
gli ultimi due vasi le donne- seggono sulle, catedre, méntre i ^i^foi 
sono coperti di cuscini e tappeti. Altri esempi sono raccolti dal Mi- 
chaèlii^ Pdf l/^non p. 255 sg. 
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ercol. IX p. 221 , ma conlrastata dal Panofka arch. 
ZeiL 18SS p. 65^. Questi^ non rìteneDdo femmiDile 
il protagonista, propose di riferire il dijpinto al mito 
di TitODO, rapito da Eo e portato nell'Etiopia, e spiegò 
la flgara coilelmo alato per Mennone ^he sta a guar- 
dare le manipolazioni di cavatori d'oro. È inutile di 
perdere parole sopra questa interpretazione , essendo 
facile di persuadersi della giustezza di quella data dal 
Birch. Non dico nulla suU'esser trasferita la scena nella 
Etiopia, perchè appunto questa regione dal mito è si- 
gnificala quale patria di Andromeda, né fa d'uopo di 
ragionare sulla presenza di Perseo che con quella 
npokrìtlug, sì ordinaria in tutte le opere dell'arte antica, 
dal pittore è aggiunto affine di rendere più chiaro il 
senso della composizione. Ciò che ha bisogno di qual- 
che schiarimento sono soltanto alcune coso accessorie, 
le quali al primo aspetto sembrano opporsi all'accen- 
nata spiegazione. 

I mitografi concordano nel dire che Andromeda 
fosse avvìnta allo scoglio \ laddove il vaso britannico 
ci fa vedere le preparazioni per inalzare una forca. 
Questa particolarità però, ben lungi da ripugnare alla 
scena supposta, trova anzi i più perfetti riscontri nelle 
altre pitture vascolari. Così in D Andromeda, al dire 
del Panofka, è legata a due colonne ed in A B E ella 
vedesi vincolata fra due alberi con rami troncati dì 
modo che anch'essi hanno l'aspetto d-una forca '. Solo 
in C si può dubitare, se il mucchio di tondi cui sono 

* Cfr. oltre i passi raccolti dal Garrucci Ann. 1860. p. 112 sg. 
Tepigramma di Antimo Anthol. gr, il 172 d Bm X/S« irpóo-Bsroq *Av5po- 
^jLsBa. e Ovidio Metam, lY 672 quam simul ad duras rdigatam brac^ 
chia cautes vidit AbanUades, 

'^ È dft notarsi che pure sulla cista prenestina pubbUcata dal 
Garrucci Mon, ddVInsL VI tav. XL Andromeda sta attaccata ad un par> 
tìbolo a tre legni. Una cosa analoga si può osservare nei dipinti 
vascolari con rappresentanze di Prometeo. Anch'essi non lo esibiscono 

Annali 1872 8 
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affisse le braccia di Andromeda sia formalo di sassi 
ovvero di legni. Tale incertezza peraltro non recherà 
meraviglia a chi si è dato la premura di esaminare 
un po' attentamente il vaso originale , giacché allora 
si sarà subito accorto dei rislauri moderni cui tulio 
il disegno andò soggetto ed i quali non ammettono 
alcun giudizio certo intorno i particolari. Essendo tra- 
lascialo finora colai' esame , credo opportuno di pub- 
blicare in proposito le nolizie seguenti che feci in Na- 
poli, quando sollo condizioni assai favorevoli ebbi agio 
di sottomettere il ridetto vaso ad una scrupolosa ispe- 
zione oculare. La pittura del rovescio è indubilalamente 
antica ed il disegno leggiero ma fermo. Rappresenta 
quattro donne colle solile offerte funebri aggruppale 
attorno una colonna ionica. Tutrallro è il dipinto della 
faccia principale , apertamente opera d' un dilettante 
che alle poche linee rimaste della pittura originale sup- 
plì con figure talmente arbitrarie che qualche volta 
non si accomodano nemmeno agli antichi contorni. Pre- 
scindendo dalle teste che tutte quante sono di fattura 
moderna, il pennello del dilettante si appalesa in una 
quantità di stranezze delle quali le più notevoli sono 
le seguenti: Nella prima striscia le mani di Giove sono 
confuse; nella seconda veggonsi sospese in aria le funi, 
con cui Oreste e Pilade sono vincolati, senza che al- 
cuno delle tre guardie le regga. Tiene inoltre la prima 
di queste guardie nella destra una specie di fiore, at- 
tributo incomprensibile ed omesso quindi nella pub- 
blicazione di Raoul-Rochette. Più di tutto però muove 

• 

mai avvinto allo scoglio, ma ad una colonna (Gerhard V. B. II 86, 
Mus, Greg. II 67, 3a) ovvero impalato (Jahn arch. Beitr. tav. 8, arck. 
Zeit. 1858 tav. CXlV 1 e 2)/ il che è fondato snlla tradizione tra- 
smessaci da Esiodo Theog, 521 
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sospetto il vedere nella striscia inferiore e proprio sotto 
i piedi dell' uomo le Iraccie d' un ornamento bianco, 
assolutamente sconvenevole allo scoglio sovrappinto, 
traccio che si ripetono ugualmente nella testa del mo- 
stro marino. Vi è in somma un miscuglio di linee 
incompatibili che, insieme al sucido color giallo delle 
figure, pone fuor di dubbio, esser originata la maggior 
parte del dipinto da ristauri mal riusciti. 

Dovendosi dunque far astraziobe dall' apparente 
scoglio di C, le pitture vascolari vanno d'accordo nel 
mostrar Andromeda avvinta alla forca. Ora se si di- 
manda donde si spieghi questa singolare coincidenza, 
non ne cercherei il motivo coi eh. Minervini 1. 1. p. SOS 
neir intenzione del pittore di accennare cogli alberi 
(A B E) e colle colonne (D) a luoghi coltivati che fos- 
sero occupati dall'allagamento avvenuto nell'Etiopia, 
- la forca in F prova che anche gli alberi e le colonne 
sono da ritenersi per patibolo - ma lo troverei piut- 
tosto nelK influenza del teatro che , come è noto , fu 
grandissima appunto sulle stoviglie di stile apulo. Non 
esiste, è vero, né tra le poche reliquie dell'Andromeda 
di Sofocle né tra quelle più ragguardevoli dell' omo- 
nimo dramma euripideo alcun indizio diretto di un 
simile apparecchio scenico, ma un testimonio indiretto 
l'abbiamo almeno per la tragedia di Euripide nella pa- 
rodia aristofanea. Mentre cioè da un canto tra i fram- 
menti dei dramma non v'ha nulla che ci costringa a 
supporre Andromeda inchiodata alla rupe S dall'allro 

^ Le parole in cui Perseo prorompe aU' appetto della donzella 
esposta (frani. 124 Nanck): 

éa, Tiv o;^i;ov rovo mu iripippurov 
u^pù daXao'O'i?;; fpaphévou r ìIkÙ riva 
i( aùrouóp^uv Xechuv r\)Xi(TyMr»y 

potrebbero esser interpretate in qnesto senso; ma non con tradicono 
neanche all'altra sapposisione. 
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in quella scena delle Thesmophoriazusae , nella quale 
Aristofane traveste il dramma di Euripide ed ove Mne- 
siloco- Andromeda sta legato npòg r^ (tov^Sc, pare che 
questo Megno"^ indichi essersi anche Andromeda rap- 
presentata con una simile forca. In ìspecie quei due 
versi, in cui Aristofane restrinse l'apostrofa euripidea 
di Perseo e che sono tutti composti di cenni della 
Andromeda, 1105 e 6 

la, xiv o)(Pov rovi* opco xac notp^évov 
dsa?^ éfioiav^ vuvv Stto); GJp/xcGrjxIvnjv 

solo allora diventano parodia completa, quando la figlia 
di Gefeo, come il suo compagno aristofaneo, veramente 
a mo' d'una barca sia attaccata ad un palo. Andro- 
meda era condannata a morte (fr. 120 cc\fotxxog og tsxw 
aè vii)) TreXuTTovoTOT^v ^poxw fAE^^xsv" Ac$a nóxpag mzp^a.- 
vs?v), ond'è che Euripide ben potè attenersi all'uso se- 
gnatamente orientale di affiggere al patibolo ((7ayé^, 
(TTocopóg, oxóXfiKp) i condannati a morte. Egli corrisponde 
affatto al carattere di questo poeta di accrescere il 
ntòog rpocfinóv coH'esibire l'innocente vergine trattala 
al pari d'un basso scellerato. 

Un'altra notevole particolarità del vaso britannico, 
la quale nuovamente conferma la spiegazione del Birch, 
sono gli oggetti di ornamento femminile: cassetta, bal- 
samario, vaso da unguenti, tappeto^ specchio, tenia e 
sedia, che gli schiavi apportano al luogo del supplizio. 
Anche in questo riguardo gli altri vasi ci offrono dei 
confronti interessantissimi. Così in A la sedia con ca- 
scino è posta ai piedi di Andromeda; in B si scor- 
gono attaccati in alto una cassetta, una specie di X^u- 
dog \ uno specchio e due sfere ; un altro specchio 
mirasi appoggialo ad uno degli alberi ; in G si sono 

^ A questo corredo spetta senza dubbio il cenno deU' Andro* 
meda di Sofocle conservatoci da PoUnce X 120 «()ro;(6fXfi(ri Kvxu^oiq. 
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conservati i residui di due cassette e d'un vaso a ma- 
nichi; di D ed E le descrizioni nop dicono nulla in pro- 
posito K Intorno al senso di questi arnesi ' già il eh. 
Minervini L 1. p. 206 ha fatto la giusta osservazione, 
che sono posti attorno ad Andromeda quasi ad orna- 
namento della sua tomba. Siccome però il dotto archeo- 
logo non ha provato questa sua opinione con argomenti 
e non ne ha tratto le necessarie conseguenze, supplirò 
alla di lui esposizione con le seguenti notizie. 

Achille Tazio, descrivendo nel suo romanzo Leu- 
cippe e Clitofonte le pitture d' un tempio di Apolline, 
di cui runa rappresentava Prometeo vincolato e l'altra 
Andromeda esposta al mostro marino, dice dello scoglio 
sui quale Andromeda siede (III 7): ioiìu tò Siafxocj ei 
dniiotg dg za dia/xà mt rò xijTog » avrocf/tsJii^ ró^ » 
qualificandolo dunque dalla di lei tomba; ed è la stessa 
idea che si esprìme in tutte le particolarità delle pitture 

*■ SqUa cista prenestina già mentovata an balsamarìo, dae cas- 
sette e un canestro da lavoro sono posti, come nei dipinti vascolari, 
attorno al patibolo di Andromeda; e in dae pittare pompeiane (Helbig 
n. 1183. 1187) veggonsi soUa prima dae specchi e cassetta, soUa se- 
conda ventaglio, cassetta e collana. 

2 Le opinioni degli altri interpreti non colgono nel segno. Il 
Birch 1. 1. p. 69 crede che con quegli arnesi sia accennata la bel- 
ksza deUa vergine., parche il mostro, come il Minotauro, esige di esser 
propiziato da una vergine amabile. H Fedde 1. 1. p. 52 ritiene gli* 
oggetti in B sospesi ornatus causa, mentre nell'arca in C, secondo 
lai', sarebbero apposte vivande piandi graiia ut apud Euripidem^ 
spiegazione che lo Hermann 1. 1. p. 9 n. 31 già avea indicata. Ma 
il frammento 134 al qaale ci rimanda il Fedde , dietro le osserva- 
zioni del Fritzsche Àrist, Thesm. p. 494 e ^el Meineke Z. f, d. A, 1843 
p. 186, è da congiangeisi con un altro verso deUo stesso poeta (fr. 
949) cosi: 

opài $f fepòi ri; vetf^svou ^oivdfÀur» 

dimodoché le ^oiydix^ra non ispettano già alle vivande che per An- 
dromeda sono apposte, ma al pasto che il mostro marino avrà della 
vergine. 
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di cui tralliamo. Facilmente riconosciamo l'offerta fu- 
nebre in quel ramos(;ello che in A la vecchia, la quale 
sta per avvicinarsi alla vergine esposta , tiene nella 
destra. Ella è la nutrice che viene per deporre questo 
segno di amore sulla tomba dell'infelice allieva K Di 
poi si addice alta medesima idea il velo che Andro- 
meda in A e B porta sult occipite, contrassegno tanto 
comune in donne defunte quanto inaudito in femmine 
non maritate. Più di tutto però riesce significante in 
questo riguardo un' altra particolarità la quale finora 
non ha trovato che le più strane interpretazioni . In B 
cioè mirasi ai piedi di Andromeda una donna assisa 
sopra idria rovesciata, nella quale, al parere del eh. 
Minervini L 1. p. 208 , essendo probabilmente simbo- 
leggiata una fonte , può credersi quella ove Perseo 
addimostrò alla liberata sua sposa, la testa della 
Gorgone. Una simile figura s' incontra in D , ove ad 
Andromeda si approssima una donna con idria sulla 
testa la quale, come aggiunge il Panofka, probabil- 
mmte te porta da bere. Riconosciuta una volta Tidea 
generale cbe serve di base alle nostre pitture, non 
occorrono molte parole per provare che anche questa 
idria abbia strettissimo rapporto con cerimonie funerali, 
giacché è ben nolo V uso dei Greci di deporre una 
figura con idria Q^ovrpo<p6poi;) o l'idria stessa sulle tombe 
di quelle persone che morirono celibi *. Siccome An- 
dromeda appartiene a queste, vediamo là idria depo- 

* Nel vaso di Archemoro (Nouv, Ann. de Vinsi, arck. tav. V, 
Gerhard Archemoros u. d. Hesperiden tav. I, Overbeck Heroeng. 
tav. IV 3) la nutrice sta mettendo una corona di foglie sulla testa del 
giovane morto, e nel vaso di Adonide (Btdl. arch. nap. 1859 tav. IX) 
la donna che sta al capo dell' estinto tiene un ramoscello di olivo. 

2 Becker Anecd, p. 276,27 XouTpo^ópo^ iirl re? [Avhfjt^ari sirixstrat' 

«Soj nv 'A39jvi7<ri toÌj àyciy.OK; dfro^»voù(Tl Xovrpofópov siri rò /xvn/Aa' 
xa^KTTdvsty' tovto Bs {v Tratg uBpi»v «x**'^? ^* X/3ou rirsirotytixsvog. 
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Siate salta tomba o la nóprj Xovrpo^ópog MllaUo di appor- 
targliela. Gqsì tulio si spiega seoza la miDima difficollà. 
Ma considerando tulle queste parlicolarìlk ci si 
presenta ua'aftra quistiono di sommo interesse, vale 
a dire quate fosso l'idea fondamentale, da cui trasse 
orìgine II costume di adornare in siffatta maniera i se- 
polcri dei defunti. Le nostre pitture ci danno in pro- 
posito una risposta soddisfacenlissima. Gli oggetti di 
oroamenio muliebre di cui Andromeda è allorniala, il 
ramoscello onde il sepolcro le vien adornalo, il velo 
dì cui ha coperto V occipite e Y idria depostale sulla 
tomba sono atlreltanti ricordi del giorno il più fausto 
neNa vita d'una femmina, del giorno nuziale. Ma An- 
dromeda non vide questo giorno, ella uscì dalla vita, 
come lei stessa piange (Arisi. Thesm. i03i) yoitx^\iù> 
ftóv Gv guv nctieinfi. Per lei dunque quel corredo deve 
aver un'altra significazione e non allude a nozze pas- 
sate ma a quelle che sta per celebrare ora nella certa 
aspettazione della morte. È Plutone cui la bella vergine 
è destinata per isposa. La morte, al sentir dei Greci, 
è un matrimonio che Tuomo va concludendo con Pro- 
serpina, la donna con Plutone. Tale è Tidea la quale, di- 
vulgala per tutta Tantichìtà, risuona sì nelle commoventi 
lagnanze di Antigona: 'A^épovn vv/A^cuaG», che nei ver- 
bosi epitafi deirantologia ^ ed è per questa che ì me- 
desimi riti si àdopravano tSnto nel celebrare le nozze 
quanto nel celebrare i funerali. Andromeda è ornata 

PoUuCd Vili 06 Tuv '^8 dyoifAuy XowTpofopo; r» jCAv^v/^ari s<pi<rruro 
xópi/i^ dyysÌQv iy(otjaa uJpo^ópov ^ ijBpiav ri wfój^ouv vj %pu(T(ràv ij xctKiriv, 
Schol. i^ 142 p. $08 roìg vpò'yoiiAuv rsX£urù(nv 17 Xouxpo^opo? xaXirì; 

hiBeto. Altri passi compilò G. Hevmann Opp, VII p. 188. Un Tratq 
\ourpo<p6po<; scoTgesi Sulla XriKu^oi pubblicata daUo Heydemann Griech» 
Vas, tav. XII 12. 

^ Sa questo argomento ampiamente ragionò il Dilthey Ann, 1869 
p. 23 sgg. 
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da novella sposa, ella veste un magnifico chitone rica- 
mato e porta ora^vdóvi^, collana e orecchini. Ella , la 
vergine, ha velata la testa come matrona, ella è, come 
Polissena, una nocp^éveg inif/ìtvog mìa wfufvt oon^iipog ^ 
La nutrice adorna del ramoscello il letto mortuario 
dellallieva, come ne avrebbe adornato il di lei toro 
nuziale, e il bagno nuziale, di cui Adromeda andò priva 
durante la vita, ora le vien preparato sulla tomba, per- 
che pura discenda nel talamo infernale. Che questo sia 
il senso della composizione, ci vien attestato pure da 
un passo di Achille Tazio il quale, nella già lodata 
descrizione, intorno la foggia di Andromeda dice ap« 
punto queste parole (III 7): ella è vestita di stola nu-^ 
ifiale e ornata quale sposa di Plutone^ Icrr^xs wpi^cxój; 

1 Eurip. Hec. 607 

\0U(TU. 

Mentre le opinioni degli interpreti di Euripide sono assai divergenti 
intorno al senso del secondo verso, le rappresentazioni di Andromeda 
ce lo svelano chiaramente. Polissena sagrìflcata sulla tomba di AehìUe 
è vergine ; ma dacché diventò sposa di Platone , -ella non lo è più. 
Polissena ò vvfA(pvì di Platone; ma neUo stesso tempo ella è avu/x^o^, 
perchè morì prima di esser maritata. La volgare spiegazione ^sposa 
sfortunata, vergine disgraziata* è impossibile già perchè non tiene 
conto del contrapposto fra frap^évoq e vu/a^i?. In iirc^^evo^ a¥VfA<poi 
Va ha forza privativa e il Matthiae Lexic. eurip, a. v. òix^F^^ ^^^ ^^ 
sarebbe dovuto appoggiare sul yùixo^ òiyafMoi; Unglùcksheirath di Pa- 
ride, giacché lo stesso matrimonio vien chiamato y«/aoc où y»/xoc 
Hec. 929. 

2 Presso Achille Tazio il chitone nuziale di Andromeda è di 
color bianco come quello di Ifigenia nel musaico di Ampurias {arch, 
Zeit. 1869 tav. XFV), onde anch'essa è da considerarsi come sposa 
di Plutone. Chi pubblicò questo musaico tralasciò di notare che Ifige* 
nia ha velato Toccipite, lo che si spiega appunto daUa di lei qualità 
come sposa. Un altro confronto ci offre il vaso di Perugia descritto 
dal Wieseler. Z, f. À. 1851 p. 319, ove Esiona è rappresentata collo 
stesso velo nuziale sol capo. 
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Le pìUurd dì cui è parola dod sodo che «oa pic<> 
cola porzione di quelle rappreseotanze, il cui coneelto 
è desunto dall' idea, sì favorevole e feconda per ogni 
ramo dell'arie plastica, essere la morte un matrimonio fra 
il defunto e il nume deirOrco, e moltissimi monumenti 
se^alamente sepolcrali, come a mo' d'esempio le scene 
con donne che si acconciano, scolpite sì communemente 
in lapidi attiche, .e le rappresentazioni nuziali, ovvie' 
sì ordinariamente su vasi funerali, solo da queir idea 
ricevono il vero senso. Siccome però oltrepasserebbe 
lo scopo di questo articolo il passar in rivista siffatte 
rappresentanze che , senza un disteso esame dei riti 
funebri e nuziali , non potrebbero esser illustrate a 
fondo , mi contento di aver accennato l' importanza 
di questo punto di vista e ritorno adesso ai vasi ia 
proposilo, affine d' illusirar brevemente le figure che 
attornano il sepolcro di Andromeda. 

Per principiare con quelle di carattere meno in- 
dividuale, poco è da dire intorno i cinque giovanotti 
in A i quali, vestiti in maniera uguale di ^iio^tg, omek^* 
pi^ e chitone a lunghe maniche, sembrano r^presen* 
tare la guardia del sepolcro. Tali figure son troppo 
ordinarie sulle stoviglie della Magna Grecia - anche 
in B se ne vede una - da non aver bisogno di con- 
fronti. Il loro costume corrisponde affatto a quello delle 
Amazzoni, ed anche l'armatura di pelta, di lancia e di 
turcasso è comune ad entrambi. Per lo più simili figure 
non servono che per compiere convenientemeole lo spa* 
zio rimanente o per indicare che il luogo dell'avvenir 
mento è fuori della Grecia. Qui però può darsi che 
abbiano un significato più preciso sia, come già dissi, 
quali custodi della tomba di Adromeda, sia quali guar*» 
diaui della spiaggia. 

Uno di questi giovani, e precisanente qudlo joke 
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Sta ali orlo destro della striscia superiore, tietoe nella 
destra una conca, particolarità interessante perchè sin 
ad ora non si conosceva ctie un solo monumento, dove 
quesl'islrumento si vede dato ad un guerriero barbaro. 
È un. vaso di stile apulo, pubblicato nei Man. ima. 
Vlil tav. XLIU 1 e dottamente illustralo dal eh. Dilthey 
Am. 1867 p. 167 sgg. Vi è efiSgialo Orfeo il quale, 
In mezzo a due donne e due giovani .tracii, effonde nel 
eanto il dolore in cui T immerse V irreparabile perdita 
di Euridice. Nella foggia e nell'atteggiamento i due 
glovaoi rassomigliano completamente a quelli del nostro 
vaso ed hanno anche gli stessi contrassegni, Tuno cioè 
due giavellotti, l'altro una conca. Riguardo a questa 
il Dilthey, poggiandosi sul fatto che i Traci per tutta 
rantichilà sono famigerati bevitori, ha esternata l'opi- 
nione che sia un corno potorio, conghietlura che, al 
parer mio, è più ingegnosa che vera. Imperocché come 
eornp potorio , non si può ideare alcuna cosa più in- 
òommoda di una conca con orlo dentellato e obbliquo, 
quale è caratleristieo per questa specie di conchiglie. 
È vero che nel disegno, del vaso di Orfeo la destra 
parte deir orlo appare piuttosto liscia , il che però è 
evidenteoiente contro la natura e forse prodotto daires-^ 
servi cancellale alcune linee. Sì nel nostro vaso che 
in B, dove nella striscia intermedia scorgo usi vari 
Sfrutti del idare' in ben eseguili disegni, le spizzature 
cingono tutto il màrgine delle ridette conchiglie. Di poi 
Si vede chiaramente nel vaso di Orfeo come io A, che 
reslremità inferiore della conca invece di essere acuta 
è piuttosto spuntata, lo che parimenti conlradice all'uso 
potorio e n« fa supporre «n altro, per cui si forava 
la conca. Naturalmente questo non potè esser altro che 
per servire qual tromba, la quale non oonvieoé esclu- 
sitautento. ai Tritoni, ma beoi^ fu adop^atà pure ap- 
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P»d(o da popoli barbari. Così ' neirifigenia laurica di 
Euripide v. 295 si servono delle coocbe i pastori per 
radunare coi suoni di esse i campagnoli: 

iié)(\àvg TS yuorSw mKkéycèv t* éyyù^piovg 

e presso Teocrito XXII 75 sgg. il re Amico, pria di 
entrar nella lotta con Polluce, convoca eolla conca i 
suoi Bebrici: ^ 

yj p "Afivxog xaè xó/X^v (kùj iivaAiaro x©iX^v, 
GÌ ii S^S; (Sìjvéqifldvj ulto axiBpàs; nkocrwhtovg 
ìtóyXov (f\)(fo&ivxog «se Bifipviug xojtxcwvrs^;" 

Parimenti è una conca cbe, nell'Eneide VI 171, Mi- 
seno snona: 

set tum forte cava dumpersmat aequora cónca ecc. 
Era dunque divulgalissimo tra i barbari T uso della 
conca sonora ed è perciò che i pittori ne fornirono 
tanlo il Trace nel vaso di Orfeo, quanto rAsiànd nel 
nostro. ' • v^ 

Corrispondente alla nutrice che sia deponendo un 
ramoscello sulla tomba di Andromeda, in B scorgesi 
una figura con bastone, appòggràtà e menata da ifn 
giovane in costume amazzonico. Ella indossa sotto manto 
ricamalo un lungo chitone! 6 porta sul capo una tiara 
riccamente guarnita di perle, 'spirando in tutta la fog^ 
già quel barbaro lusso di cui, sulle stoviglie della Pu^-' 
glia^ gli Asiati si distinguono dai Greci. Lunghi capelli 
bianchi c'insegnano che non è solo il cordoglio sotto 
il cui peso si curva il còrpo caduco. In questa figura 
il Minervini ed i suoi seguaci riconobbero la madre 
di Andromeda, la cui empia jatlanza di superar in 
bellezza perfino le ninfe del mare, aveva eccitalo l'ira 
di Nettuno e dato la figlia in preda ad un móstro. 
Prescindendo dalla spensieratezza, difficile d'attribBirsi 
.ad un pittore antico, di rappresentare cioè come vec- 
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chia decrepita una ilonna che poc' anzi erasi vantala 
di sì straordibaria bellezza, a tale spiegazione ripugna 
recisamente quella norma dell'arte antica, di cui dissi 
in altra occasione \ secondo la quale nobili e libere 
donne non vengono mai rappresentale in età avvanzata^ 
Come nell'olimpo greco non c'è un dio senile né una 
de^ attempata, altresì nei miti e nell'arte greca la donna 
ingenua resta àr^T^potog r^xarot nocma. Agli antichi mancò 
la facoltà, di cui noi moderni possiamo vantarci, di 
travvedere la genuina bellezza anche nella faccia rugosa 
d'una vecchia e di lasciarsi imporre da quella dignità 
che noi consideriamo come retaggio naturale della vec- 
chiezza, ond'è che, nei monumenti greci , non vediamo 
mai effigiate le Penelope, Niobe, Clilennestra, Pasifae, 
Fedra e tante simili 6gure in queir età che, secondo 
le leggi fisiche^ dovrebbero aver raggiunta, ma sempre 
nel fior degli anni e neir inalienabile possesso della 
loro forza e bellezza. In modo assai palpabile questa 
norma dell'arte greca si fa valere nelle rappresenta- 
zioni di madre e figlia^ non di rado talmente simili 
che presso a poco non esiste veruna differenza tra Tuna 
e Taltra. Così, per omettere altri esempi, intorno al 
celebre rilievo di Eleusine i dotti sin al di d'oggi li- 
tigansi quale sia la madre e quale la figlia; cosi nei 
vasi dalla iQorte di Egislo ' Glitennestra appare nella 



i.Cfr. BuU. 1872 p. 70. 

^ Non conosco che da una citazione di Baool-Bochette Mon. 
inéd. I p. 310, che lo Schorn nel Kunstblatl 1824 p. 411 ha fatto una 
simile ma meno precisa osservazione, pretendendo quii n*exislait sur 
les, monuments de Vari grec, aucum rèprésentation caraeterisée d'une 
vieille femme, osservazione che veementemente fa combattuta dal Boet- 
tiger ArchaeoL d. Mal. p. 343 e dallo stesso Baonl-Bochette 1. 1. 

^ Mon. dell' fnst VITI tav. 15; Gerhard Etr, u, camp. Vasenb. 
tav.XXIY, Ann. 1853 tav. d*agg. H, Overbeck Hiroeng. XXYin 10, 
Welcktìr a. Denkm, V p. 297. 
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Slessa età giovanile che Grisotemide ed Elettra e nel 
magnifico vaso di Ganosa, rappresentante la morte di 
Greasa \ la Si lei madre non pare più vecchia della 
propria figlia; così finalmente nelle pittare parietarie 
riferibili al mito di Admeto e Alcestide ^ appunto l'ap- 
parenza giovanile della madre di Àlceslide mosse a 
taluno dubbi intorno la giustezza deir interpretazione 
volgare. Questo è uno dei casi ove Tarte al pari del 
mito sprezzò il canone della natura o , per adoprare 
le parole del Winckelmann (Storia dell'arte V 3,21), 
dalla verità s'allontanava piuttosto che dalla hellezM. 
Mentre adunque i Greci non ammisero una ypau; 
nel loro Olimpo o neir augusta assemblea delle loro 
regine mitologiche, dall'altro canto era conseguenza 
naturalissima , che certe persone di condizione bassa 
a preferenza vennero imaginate sotto il vile aspetto 
di vecchia decrepita. Di questo genere sono le serve 
e segnatamente le nutrici, le quali in ogni classe di 
monumenti si riconoscono altrettanto dalle loro fac- 
cio rugose quanto dal servile vestiario ^ A queste per- 
sone di basso ceto fanno seguito le sacerdotesse che 
qua e là sono rappresentate coi segni della vecchiezza S 
sia perchè anch'esse vennero considerate da serva {npó^- 



^ Millin Tombeaux de Canose tav. VII, arch, Zeit, 1847 tay. ni. 

2 Helbig Wandgem, n. 1157-1161, BuU. 1872 p. 70. 

3 Stephanì Compi, rend, 1868 p. 177 sgg. ha enumerato i mo- 
numenti con rappresentazioni di nutrici. * 

^ Sacerdotessa di Minerva: Laborde Vas, de Lamb, H 24, arch, 
Zeit, 1848 tav. XIII 6, MneUer-Wieseler a, D. 1 1,7, Overbeck Heroeng. 
XXyn 1. - Raonl-Bochette Mon. inéd, tav. LXVI , Ingh. Gali. cm. 
.ni 31, arch. Zeit. 1848 tav. XV 1, Overbeck Heroeng. XXVI 17 - di 
Apolline: Stepbani C. R. 1863 tav. VI 5. - di Bacco: Mon. deU'fnst VI 
tav. Vb - di divinità incerta: Mon. deU:imt. VH 71,2 - deUe Muse (?): 
Mon. ddl'Inst. II 23, Mus. Greg. II 13,2, Panofka die ^r. Eigenn. mit 
xaXói ni 4; Mon. delVInst. Vni 43,2. 
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mXot,Upéioii!koi)^ sìsl perchè*] pillori si accomodarono 
al nolo oso di scegliere per Hp^iai di certe divinila 
precisamente donne provette ^ Finalmente vi si aggiun- 
gono pure due regiae che in alcuni monumenti ci 
offrono l'apparenza di vecchie delle più misere, dico 
la regina dei Troiani , Ecuba , e la madre di Teseo, 
Eira. Ma queste sono eccezioni che confermano piut- 
tosto la regola anziché rovesciarla. Imperocché non 
sotto qualunque condizione né in ogni epoca dell'arte 
Ecuba ed Etra vengono rappresentale da donne attem- 
pale, ma solo allora quando appariscono spogliale della 
loro dignità reale e dopoché larte figurativa aveva su- 
bite certe influenze esteriori. Per provare questa osser- 
vazione, basta gettar un colpo d'occhio sul tipo delle 
due regine, quale si è sviluppato nelle più antiche 
epoche dell'arte greca \ 

Siccome Pausania non ci dice nulla intorno la 
foggia esterna di Ecuba^ quale Polignoto l'avea dipinta 
nella Xicr/)} di Delfi, e Grislodoro (lacobs, AnthoL III 
p. 167) ci lascia nella stessa incertezza in quanto alla 
statua enea di Ecuba che esisteva nel ginnasio di Zeus- 
sippo, bisogna che ricorriamo a quei vasi dipinti, in 
cui la figura di Ecuba é assicurata sia da epigrafi sia 
dal complesso di una rappresentazione indubitata. Sul- 
ranlichissimo vaso ceretano {Mon. ined. 1855 tav. XX), 
rappresentante la partenza di Ettore e di altri Trojani 

*■ Hermann Lehrb. d. gotlesd. Alt, p. 211 n. 11. 

'^ Snlle rappresentazioni di Ecnba tratta distesamente Baonl- 
Ro'óhette Mon. inéd, 1 p. 309 sgg., senza però esser molto felice 
nel raccoglierne gli esempi. Trai sei monumenti allegati da lai nn 
solo rappresenta indubitatamente Ecuba, cioè il vaso da lui pubbli- ^ 
cato sulla, tav. LYII A; tutti gli altri o sono soggetti a gravi dubbi 
p «ceirtameOite non banno cbe. fare colla moglie di Priamo. Dall'altra 
parte NRftoul-Boehette non. tenne conto di quei dipioti vascolari che 
esibiscono Ecuba in età giovanile. 
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per la lotta, Ecuba (FBKACOA) noo si distingue né dalla 
foggia né dall'età dì Cassandra e Polissena. Sul vaso poi 
Valicano (itfu5. Gregor. II 60,2, Gerhard Auserl. Vasenb. 
Ili 189, Overbeck H. G. XVI 16) nella slessa scena 
Ecuba (EKABH) apparisce sollo forme tanto giovanili che 
sembra piuttosto la sorella anziché la madre di Ellore, 
laddove Priamo ha la barba ed i capelli lolalmente im* 
bianchiti. All'armamento di Ettore assistono Priamo ed 
Ecuba (HEKABE) sul vaso di Monaco (Gerhard Auserl. 
Vasenb. Ili 188) questa in età fiorente, quello da vec- 
chio con fronte calva. Ed in un quarto vaso finalmente 
(Gerhard 1. 1. Ili 203, Overbek 1. 1. XIX 1), dove è raffi- 
gurato il combattimento di Ettore e Achille, Taspelto di 
Ecuba (EKVBE^) e pure giovanile. Questi dipinli dunque 
non fanno altro che confermare la norma da noi sta- 
bilita. Ma vi sono due altre pitture vascolari^ le quali 
innegabilmente esibiscono Ecuba sotto forme senili, vale 
a dire un vaso della Lucania {Mon. deirinst. II tav XII, 
Weicker a. Denkm. Ili tav. XXI II 3, Ingh. Gali. om. 
Ili 26, Dubois-Maisonneuve lav. LXXXIX, Overbeck 
1. 1. tav. XXIil 2) e un altro di fattura siciliana (Raoul- 
Rochelle Mon. ined. tav. LVII A, Overbeck 1. I. tav. 
XXVI 13). In ambedue i dipinli Ecuba hai capelli bian- 
chi, rugoso il volto e sì caduco il corpo che abbisogna 
del bastone per reggersi sulle gambe. Or se riflet- 
tiamo che questo tipo di Ecuba, si inaudito in figure 
regie, non s'incontra che su stoviglie di un' epoca re- 
lativamente recente, senz'altro siamo disposti a conghiet- 
turare, che l'arte non l'abbia sviluppato da sé stessa « 
ma sotto un'influenza esterna; ed in fatto siamo in 
grado di decidere con sicurezza chi le abbia traman- 
dato siffatto tipo. Imperocché l'argomento della prima 
pittura é direttamente desunto dall'Ecuba di Euripide e 
precisamente da quella scena v. 1056 sgg., dove Poli- 
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m&store, privato dei lumi, sorte dalla tenda di Agamen- 
none per afferrare Ecuba, autrice della sua disgrazia; e 

I altra esibisce Ulisse in atto di condur via Ecuba quale 
schiava, aggiudicatagli dagli Acbivi \ quasi In illustra- 
zione delle parole di Ecuba Troad. 110 iovla d* oc^ofMi 
ypociig i^ oìnoì'j. Ecco il verso che contiene i due ele- 
menti, di cui si compone questo tipo di Ecuba. Ella 
è la vecchia e la schiava ad eminenza, e siccome nelle 
tragedie di Euripide Ecuba non si stanca di lamentarsi 
ognora di nuovo sulla sua vecchiaia e schiavitù ^; così 
anche i pittori posteriori non seppero più far trave- 
dere neir abbassata figura della prigioniera V augusta 
madre di Ettore. Anzi il poeta loro fornì pure l'esterna 
apparenza delia schiava: i bianchi capelli Hec. v. i96 
rò TToXXeuxcv xapcc, 644 noXtòv ntparoCf ed il bastone no- 
doso ib. 65 xccfùi (ntaXic/i (Jxinoi»fi x,^òq itipuioiiiva amihù^ 
e Troad. v. 275 gyei Ji t^ npóanokoqj d xpi^oc[jjoVGg /ipì 
dEuojuiva ^cUrpov yepoctS^ xoipoL. 

Allo stesso risultato giungiamo ripassando le poche 
rappresentazioni di Etra. 

Un solo cratere volcente di stile libero {Man. dell' Inst. 

II tav. XXV, Overbeck LI. tav. XXVI 14) ce la fa ve- 
dere sotto aspetto senile, ma conforme alle nostre osser- 
vazioni in una scena, dove è caratterizzata da schiava 
di Elena la quale, dopo la caduta di Troja, vien ri- 
conosciuta e liberala dai figli di Teseo. Probabilmente 
anche questo argomento è desunto da una tragedia qua- 
lunque, essendoché l'apparenza di Etra è del tutto iden- 
tica con quella di Ecuba e le rappresentazioni più 

< Overbeck nel testo deUa GcUl. her. Bildw. p. 6B4 riferisce qaesta 
scena ad Etra liberata dai figli di Teseo; mail passo veemente del 
guerriero che condnce la vecchia dimostra, ch*ella vien trattata da 
prigioniera e senza alcun riguardo della sua età provetta. 

^ Eccone un piccolo elenco: Hec, v. 52. 56. 60 sgg. 154. 232. 
413. 491. 792 sg. Troad. v. 140. 193 sgg. 27(. 492 ecc. 
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antiche esprirncHio in maniera ben diversa la di lei 
coodiuone disonorevole. Così sull'arca di Gisselo Etra 
vedovasi prostrata a terra e vestila io nero (Paus,. V 
19 J) e Poligooto l'aveva dipiota coi capelli tagliati 
(ibi X 25,3). Se fosse stata raffigurala da persona decre- 
pita, Paosania che nelle sae descrizioni sempre ap|K)- 
blamente nota le figure vecchie \ non avrebbe mao- 
cato d'indicarlo. È da osservarsi in fine che in quei 
monumenti dove Eira non appare da schiava di Elena, 
come p. e. sul vaso pubblicalo nei Mon. ined. VI 22, 
pare ella conserva Taspetlo giovanile. 

Dopo il fin qui dello non esileremo più a rico* 
noscere nella vecchia persona in B non già la madre 
di Andromeda, la cui straordinaria bella non si potè « 
trasformare tanto presso in senile decrepitezza, ma 
bensì il di lei padre Cefeo * e la madre piuttosto in 
quella matronale ma giovine figura che in B si vede 
assisa suir urna rovesciala e in A sulla sedia a sini- 
stra di Andromeda. Manifesta si è la differenza nel 
carattere di queste due madri. In B ella siede immersa 
in lutto profondo, in A ella , servita da due ancelle, 
sta per acconciarsi rilenendo così la sua perniciosa 
vanilà perfino dopo la terribile sorte della figlia. 

La parte rimanente del nostro vaso non ha bi- 
sogno di commenti. Nella striscia inferiore scorgesi 
Perseo in mezzo a tre Nereidi alzando T arpa per in- 
fliggere il colpo letale al mostro, la cui gola ha af- 

• ^ Cfr. X 26, 3 vttpà $< Ti^y M<Sou<ray cv )^pu xsxctpfAtvn irps^" 
Pvvif. X 31,3 iriiroiifirM $« ^i^v rrig riktxia^ irporixov<ra ib. 4 yuveùxtf 
¥§m fiiv óiràrj? irirpa^ iretpà Bi rov jrp8(rfivryiv toixvTa ixaivu rnv nXixiav. 

2 Non veggo nessun'altra ragione perchè sin ad ora i dotili n 
mano ostinati a ritenere femminile qaoRta figura, se non Tesser ella 
sprovista di barba. Di questa singolarità però anche altri Tasi ci 
offirono esempi: Ann. 1871 tav. d*agg. F; Gerhard F. B» tav. IH 160; 
Millingen Peint. d, vas. tav. IV, Overbeclc H. 6. tav. Vin 5. 

Amku 1872 9 
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ferrata colla sinistra. L' una delle Nereidi è effigiata 
da Scilla^ avendo alla giuntura dei corpo umano ed ao- 
guino un cerchio di quattro teste e otto zampe ca- 
nine e reggendo inoltre colla s. una pelle canina ; le 
altre due fuggono portate V una da un cavallo ma- 
rinOi r altra da un delfino. La striscia superiore^ ol- 
tre i tre guerrieri asiatici, esibisce Venere con Amore 
e Peito, come dir si voglia la compagna della dea. 
Questi tre numi esprimono visibilmente il motivo mo- 
rale da cui Perseo venne spinto al nobile suo^ fatto. 
È r amore di Andromeda che nel mito come nelle 
opere d'arte lo incita ad assumere la terribile lotta. 
Famosa si è in questo riguardo la preghiera che, nella 
.tragedia di Euripide, Perseo indirizza al dio dell'amore, 
perchè gli presti aiuto nella pericolosa sua impresa 
(fr« 132 Nauck), e l'islessa idea si travvede nella pit- 
tura di Filostrato (Imag. I 29) dove Cupido scioglie 
i vincoli di Andromeda. In B lo stesso Cupido avvola 
per mettere una corona sul capo del liberatore e in si- 
mile senso deve interpretarsi la figura di Amore che 
adorna il collo del nostro vaso. 

Quanto in fine alla disposizione esterna delle figure 
è da notarsene la ben ideala simmetrìa: il centro della 
composizione è occupalo dalla protagonista e intorno 
ad essa le altre figure si aggruppano in modo da far 
risaltare negli occhi quelle che dopo Andromeda fanno 
le parli principali, cioè Perseo ed Amore. Queste tre 
figure sono accuratamente poste Y una sopra V altra , 
marcando proprio quella linea che corrisponde all'asse 
lunga del vaso^ disposizione che sovente si è osservata 
in ogni genere di stoviglie \ 

A. TRENDkENBUBG 
< Gfr. areh Zeit. 1869 p. 43 n. 14.. 
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Lettera ad A. C(m%e 

(M(m. voi Vini tao. XXXVIUL XL tatw. i'agg. I.K.) 

Fino a poco tempo fa si soleva incominciare 
Tesarne storico degli anlichi vasi greci da una classe, 
che a causa del suo siile e delia pienezza e rotondila 
de' suoi ornamenti, giustamente si considera come nata 
sotto Finflaenza orientale. Questi vasi debbono essere 
riguardali come il principio di tutto lo sviluppo sue* 
cessivo della pittura vasculare greca; giacché da essi 
fino ai più perfetti può tenersi dietro a tale sviluppo 
passo passo e senza interruzione. Ond' è che a priori 
non era probabile, anzi non v'era ragione di supporre 
l'esistenza d'un'altro genere di vasi greci anteriori a 
quelli cbe palesano V influenza orientale. É dunque 
merito di Lei, o signore, di aver riconosciuto ed in- 
contestabilmente provato un genere di vasi anteriore, 
avendone per il primo pubblicato alcuni grandi esemplari 
provenienti dall'isola di Melo, sui quali ornamenti ret- 
tilinei uniti ad ornamenti di siile orientale presentano 
una sorprendente conlradizione \ Ella seguendo Bur- 
gon, ha scoperto chiaramente in altri vasi la fonte di 
quegli strani ornamenti *, ed ha così fatto rimontare 
la storia della pittura vasculare greca ad uno stadio 
anche più antico, il quale, dal nlateriale che abbiamo, 
deve per ora ritenersi come il primiero. 

^ A. Gonze MeHsohe Thongefe^se Leipsig 1862 gr. foL 
^ A. Gonze xur (kschichU der Ànfànge griechUcher KunH 
Wien 1870 con 11 taw.'(atti acàd. di Vienna voLLXIV 505 sgg.) 
dtaio in questa memoria soltanto col nome dell* autore. 
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Ella comiDcia la storia dei vasi greci da un ge- 
nere di essi Irovali propriamente nella Grecia, i qaali 
su fondo giallo hanno ornamenti rossastri , ora più 
chiari, ora più scuri, di carattere assolutamente deco- 
rativo, risultanti in parte da una semplicissima com- 
binazione di linee, in parte da un numero assai ristretto 
di animali domestici e silvestri, cavalli, cervi, daini ed 
uccelli. Questi animali però subendo le modificazioni 
dello stile rettilineo differiscono completamente dagli 
animali dei vasi di stile orientale, fra i quali inoltre 
anche i feroci, come leoni, pantere e mostri favolosi, 
sono frequentissimi. È pure importantissimo l'osserva- 
re che raramente si trovino su questi vasi antichissimi 
raffigurate piante, le quali invece sono assai frequenti 
nei vasi orientali; ed ove vi si trovano sono d'un di< 
segno semplicissimo e non presentano affatto la maniera 
orientale. Sono specialmente predilette le linee larghe 
formate da due linee sottili, il cui spazio intermedio 
è riempito da linee diagonali, poi i circoli congiunti 
fra loro da tangenti oblique. 

In quanto alla tettonica degli ornamenti, essi sono 
disposti, come negli orientali, in scompartimenti suc- 
cessivi orizzontali i quali però sovente vengano inter- 
rotti da linee verticali. Per lo più solo la parte ante- 
riore del vaso si trova adorna inailo degli ornamenti 
principali, mentre i singoli scompartimenti sono divisi 
l'uno dall'altro per mezzo di tre larghe linee giranti 
tutto il corpo del vaso; dovrebbe in fine notarsi la 
totale mancanza di caratteri e di figure umane. 

Secondo la sua opinione, sig. professore, questi 
vasi antichissimi ci mostrano ancora, di quali mezzi figu- 
rativi disponessero i popoli medio-europei prima della 
lóro separaziotìe, dei quali mezzi Ella trova simile uso 
anche presso j popoli setleDlj^ionali in epoche più recente 
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Giova però Tosservare che i prodotti greci sorpassano di 
grao langa riguardo alla tecnica ed alle forme i con- 
generi prodotti settentrionali, circostanza ch'Ella para- 
gona col più rapido sviluppo individuale d'una lingua 
che siasi staccata dalla madre-lingua. Ella fa risalire 
lo stile di questi vasi, che chiama pelasgici, in quanto 
ai Greci fino al secondo millesimo innanzi Cristo, senza 
però assegnare a tutti gli esistenti esemplari un'anti* 
chilà còsi veneranda. 

Il Bronn nella sua importantissima memoria inti- 
tolata ^ problemi nella storia della pittura vasculare 
(p. 22. sgg.) ha consentito alle opinioni esternate da 
Ld, rimarcando nello stesso tempo che lo sviluppo 
dell'arie propriamente greca avrebbe cominciato, allor- 
ché fu tentata la rappresentazione della figura umana. 

Tali spiegazioni saranno sufficienti per far cono- 
scere il presente stato della quistione. Presentando 
danque quei vasi i primordi storici dell' arte greca, 
egli è chiaro che debba riguardarsi come sommamente 
prezioso ogni aumento del materiale di essi ed in specie 
dolle rappresentazioni che contengono, tanto più che 
finora dessi furono poco frequenti, in parte forse perchè 
ignorandosene il valore furono poco apprezzati; ed è 
perciò che Lei avendo scrupolosamente indagato i musei 
di Leida, Londra, Parigi, Pietroburgo, Berlino, Mo- 
naco, Vienna e molti altri più piccoli, non ha trovato 
di tali vasi più di 60 o 70. 

Non di rado si osserva anche nelle indagini della 
storia dell'arte antica, che fatti e scoperte succedano e 
corrispondano maravigliosamente a nuove investigazioni 
scientifiche. Questa osservazione si conferma anche nel 



^ Àbhandlungen der k. bayer. Academie d. W, voi. XII parte II 
Mtbielien 1871. 
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caso nostro. Nellt sola Alene, ove secondo le ricerelie 
da Lei isUluite non esisteva alcuno di questi vasi, si 
è giunti a scoprire otlanla esemplari , nella maggior 
parte di gi^odezza straordinaria e di valore decisivo, 
i quali avendo copiati quasi tulli , ne pubblico qui 
alcuni de' principali. Allorché nella primavera dello 
scorso auQO arrivai in Atene* ben presto osservai tanto 
nelle raccolte pubbliche e private , quanto nel com- 
mercio artistico un numero a.^sai grande di vasétti fre- 
giati di quegli antichissimi ornamenti eseguiti per Io 
pia assai Degligenlemeute. Questo fallo non doveva 
recar meraviglia, giacché Ella ed il Bruno concludendo 
da analogie con altre pitture vasculari più tarde ave- 
vano giustamente sostenuto, che questo antichissimo 
metodo di pittura fosse meccanicamente adoperato anche 
in un' epoca, in cui il suo stile era già stato superato. 
È per altro vero che nel casino dietro TErelteo e nel 
Varvachio già da molto tempo esistono vasi di quello 
stile adorni di rappresentazioni affatto differenti da 
quelle, rhe le osservazioni fatte finora potrebbero farci 
aspettare. Ma attesa la loro negletta esecuzione, e l'in- 
certezza delle circostanze relative al loro trovamento 
riusciva impossibile adoprar quel materiale artistico 
come base di ulteriori e progressive investigazioni. 
Ciò posto ritengo come un caso fortunato quello die 
mi permise di assistere in Atene alla scoperta di tali 
vasi e di alcuni fra essi importantissimi. Le circostanze 
relative ad una scoperta di monumenti non sono mai 
tanto importanti, quanto nei vaisi. Pei vasi della nostra 
classe avevamo fino ad ora due relazioni, Tuna riferi- 
bile a due vasi conservati nella raccolta di Sévres, i 
quali furono rinvenuti nell'isola di Thera entro tombe 
scavate nel suolo calcareo^ ma ricoperte di uno strato 
vulcanico alto dai 18 ai 20 metri; l'altra relazione ri- 
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guarda AtM6, e deve notarsi che concorda pieDamente 
colle nuove scoperte in quanto al luogo ed alle par- 
licolarilà delle tombe. Nel 1813 il Fauvel dissollerrò 
nelle vicinanze del Dipylon alcuni strali di tombe Tuno 
sopra r altro , nel superiore dei quali trovò ossa di 
bruti , in quello di mezzo vasi greci , neir inferiore 
trenta piedi sotto la superficie un vaso antichissimo 
del genere di cui trattiamo (Gonze tav. IX i).\ 

Anche nell'anno 1871 furono eseguiti scavi presso 
il Dipylon un poco verso occidente della piazza Lodo- 
vico , dirimpetto airorfanotrofìo nella nuova strada del 
Pireo ^ Anche qui vennero alla luce tre o quattro 
strati di tomb^ ,• i quali però non sovrapposti , nella 
maggior parte, Tuno suirallro, andavano in direzioni 
assai differenti. Nello strato più profondo furono rin* 
venuti i vasi in discorso. Sarà utile descrivere una di 
queste tombe alla cui apertura io assistetti. Solo m. 3,50 
sottQ la superficie del suolo da settentrione a mezzo- 
giorno si rinvenne fra la terra prima una tomba lun* 
g^ metri 2, ove esistevano gli avanzi d' un cadavere 
combusto ; a questa tomba poi era attaccata in dire* 
zione da oriento ad occidente un'altra lunga 2,50, 
alta 0,90, larga 0,60 , anch*essa fra la terra, ove si 
trovavano le ossa del defonlo col capo rivolto verso 
l'oriente ; il cranio era mirabilmente conservalo ed è 
ora custodito nel museo antropologico di Berlino. - In 
qujBsta tomba furono trovali più di venti vasi nella 
naaggior parte ben conservati salvo alcuni grandissimi 
frammentati. Si rinvennero inoltre oggetti di metallo, 
cioè 



1 



Secondo Bircb history of ancient pottery I 256 Bargon trovò 
tali Tasi nel Sud dell^acropoli dentro Tantica cinta della città cf. più 
sotto i numeri 48. 59. 70 del nostro catalogo. 

< Yadi E. Cortias siehm Karten itar Topographie von Athen tav, 3. 
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1. ìd bronzo: un coperchio ed an frammento dt 
anello, 

2. in argento: una fibula, 

3. in oro: ano strettissimo anello contorto > ed 
nn'altro nel mezzo rotondo ed airestremità egualmente 
eontorlo, finalmente una striscia sottile con rappresen- 
tazioni impresevi che si trovava accanto la testa del 
defoDlo. Due simil^ strisele doro furono trovate poco 
prima insieme con vasi eguali e con alcane lancio di 
bronzo (ved. più sotto p. 151). 

Debbo rimarcare che tanfo secondo le mie esser- 
vaauoni, quanto secondo quelle degli scavatori mai con 
i vasi accennati aon ne furono rinvennli altri d*onb 
stile più progredito ; ed a questa regola non pregio- 
dicano i due vaselli trovali nelle stesse tombe, i quali 
benché di forina disrerente non sono d'uno stile più 
avanzato (vedi più sotto n. 80. 81). 

Secondo le notìzie mandatemi da Atene nel luogo 
anzidetto gli scavi furono continuali anche in quest'an- 
no, collo stesso, anzi con più grande successo: dei vasi 
in discorso furono rinvenuti mollissimi (vedi più sotto 
n. 78. 79), lamine d'oro con rappresentazioni impres- 
sevi ed oggetti d'argilla in guisa di coni. Specialmente 
però deve notarsi che fra i sepolcri antichissimi e le 
tombe greche di epoche più recenli si estendeva uno 
strato assai grosso di murici spezzati ^ 

Una parte dei vasi trovati l'anno scorso non dif- 
ferisce dai vasi pubblicali da Lei, anzi rassomigliano 
in modo da ritenerli prodotti della stessa fabbrica. Più 
importanti riuscirono tre lerine con coperchi/sui quali 
sono modellali due o tre cavalli per servire da ma- 
nichi , genere conosciuto solamente da un esemplare 
del museo britannico. 

Ma un nuovo e prezioso acquisto per la storia 
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déirartd SODO i vasi colossali ed i frammèati, che in 
strisce successive vaoDo del latto coperti di rappre^ 
seotazioDi eoo figaro umane ìd uno stile ftoora com- 
plelameoie sconosciuto. Se anche le circostanze del 
loro trovamenlo fossero ignote^ gli ornamenti però di^ 
stfibuiti dappertutto anche fra le figure umane pro- 
verebbero, che quei vasi appartengono alla classe io 
diseorso. Questi vasi recano un tratto essenzialmente 
nuovo ed iriaspeltato nel quadro ideato da Lei sulla 
pittura vasculare antichissima. Prima però di accennare 
che cosa dobbiamo aggiungere o forse modificare nel 
siiddetto quadro, ci sembra indispensabile proporre un 
catalogo dei vasi in discorso che sì trovano io Atene, 
rimarcando in pari tempo quelle particolarità, che siano 
le più importanti al risultalo finale. Nel compilare 
questo catalogo si è creduto bene peccare di abbon- 
danza piuttosto che di scarsezza. 

I. Varvachion 

(Museo della Società archeologica) 

1. Sostegno a quattro piedi; senza numero (forma 
vedi Gonze tav. VII 1,2 e più sotto n. 76) alto 0,20 
diametro 0,1 S. Nella fascia centrale si trovano quattro 
buchi oblonghi; nei scomparlimenli sopra i piedi due 
uccelli uno dirimpetto air altro, sui quali una stella; 
vedi Gonze VII 1. 

2. Grande anfora a due manichi contradistinla 
m^X. ti sx^flbou *ATTex9u alt. 0,56 assai corpuieota. Net 
collo in una parte un'alce con*^un uccello,xneir altra 
sorge una pianta fra due figure umane alate; nel corpo 
sotto linee intrecciate è rappreseolala una serie di cin- 
ghiali inseguendosi Y un V altro ; sopra questi si Yt^- 
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gODO. i ««liti groppi di zig-zag eseguili però oegli- 
g^itleineiite. 

Questo vaso sia per la sua esecuzione, sia pec 
gli oggdlU rappresentativi si rivela subilo come imi- 
taziobe. 

3. Svelta anfora a due manichi contradistinta rc^X. 
lOiI alt. 0,S1, diam. del collo 0.19; nel corpo son 
dipinti cinque carri a due rote ad un cavallo, il coc- 
chiere dei quali sta ritto con lo stimolo in mano, cf. 
anche per la maniera del fornimento tav. d'agg. I 2. 

Anche in questo vaso tutti gì' indizi inducono a 
crederlo imitazione: fondo straordinariamente chiaro, 
pittura negletta, testa e mossa delle gambe del cavallo, 
forma dell'uomo stesso e del carro troppo artfetiche e 
nello slesso tempo non giustificale. 

4. Bacino con sostegno e coperchio (forma ved. 
Gonze Y i) contradìstinto mjX. 679, alt. 0,135 coi soliti 
ornamenti. Suir orlo si trovano una diecina di linee 
nove volle ripetute. 

5. Piccolo vaso in forma di secchia conlradistinto 
itvih 836, alt. 0,085: vi si vede una serie di ani- 
mali sotto i soliti ornamenti: negleUa ne è l'esecuzione. 

Non ancora ordinati sono alcuni vasi a fondo 
difarissimo, su cui per lo più sono dipioti circoli con- 
centrici in colore bruno scuro: cf. Gonze VI 3. 

Theseion 

6. Anfora alt. circa 0/10 posta sopra uno scrigno 
alla parete meridionale; forma vedi Gonze I 1 IX 2; 
sol collo meandro , sul corpo cinque volte tre brune 
strisce giranti. 

7:. Anfora alt. circa OJO posta vicino alla fre- 
oedente; forma Gonze 1 1 : sul collo e sul corpo oleandro. 
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8. Ajifora a due manichi rotti, alt. 0^1 diam. 
del collo 0,88; posta sopra uno dei banchi alla parete 
orientale. Esemplare bellissimo ed assai elegante: tav. 
d'agg. K i. Debbono notarsi le leggere irregolarità nella 
simmelria degli ornamenti che sì confrontano. 

9. Anfora adorna di circoli concentrici. 

Casino dietro l'Eretteoi primo piano 

10. Anfora alt. 0,735, massimo della circonfe* 
retaza 1,35, mollo simile* anche in quanto agli orna- 
menti al IX^ 2 del Conse. SulPorlo superiore quattro 
linee otto volle ripetute. 

11 Anfora alt. 0,03, massimo della circonferenza 
1,33; forma Gonze 11 IX 2. Deve notarsi che anche 
sui collo gli ornamenti giungono solo fino ai manichi. 

12. 13. li. Tre tazze con sostegno Gonze Y i^ 
fregiate di ornamenti rettilinei. 

15. Anfora svelta, vedi Gonze V 1, con un coper- 
chio e due manichi che vanno dal collo ai corpo; 
alt. 0,80 massimo della circonferenza 1,16. Sul co- 
perchio molto accuratamente dipinto si veggono cavalli 
che corrono uno dopo l'altro, fra' quali uccelli posati 
sopra triangoli; il collo è riccamente adorno ed ha 
pure una greca doppia, vedi Gonze XI: gli ornamenti 
giungono fino ai manichi; sulla parte superiore del 
corpo striscia un serpente in rilievo, quindi sotto fascie 
dei soliti ornamenti segue una serie di sei carrozze; 
in una delle quali havvi solamente un uomo, mentre 
sulle altre se ne veggono due, l'uno colle redini, l'altro 
con una lancia in ciascuna mano. In quanto al forni- 
mento dei cavalli cf. n. 3 e tav. d'agg. I 2. In una 
striscia inferiore marciano 20 guerrieri cristati, con' 
scudi rotondi e^ a quel che pare, coti gambali; sottd^ 
e sopra gli scudi si scorgono i punti di due lanche, ^ 
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Faori del coperchio, ehe appartiene senza dubbio 
al vaso, resecuziooe è mollo trascurata e gli orDamenti 
leggieri e quasi segni grafici. 

16. Anfora simile nellk forma air antecedente, 
alta 0,S1; massimo della circonferenza Q,91. Sul corpo 
son dipinte due serie di otto animali che salgono o 
corrono, e che possono credersi cavalli, benché offrano 
piuttosto Taspello di foche; l'esecuzione è mollo tra- 
scurata. 

17. Anfora della stessa forma alt. 0,11: sul collo 
cavalli, innanzi a' quali sta un uomo cf. tav. d'aggi- 
I 1; sul corpo cervi. 

18. e 19. Due vasi mollo corpulenti alt* 56, col 
piedistallo in forma di sostegno, ornati semplicemente. 

20. Vaso con manico formato come una coppa, 
vedi abbasso n. 52 e tav. d'agg. K 6. 

Raccolta nel Minisi^nr del Culto. 

A, acquisti falli circa selle anni Ea in Melo. 

21. 22. Frammenti di due sostegni. Vedi Gonze VII 
più sotto n. 76 e tav. d'agg. K 12. 

23. Gran vaso; forma e divisione degli ornamenti 
siniile a Gonze X 1, ad eccezione che il piede è pia 
basso ed i manichi sono triformi; negli scompartimenti 
accanto ai manichi si trovano un uccello al di sopra, 
un cavallo al di sotto; in mezzo due serie di meandri 
sovrapposte. 

21. Vaso largo col piede assai basso, allo 0,22; 
sul corpo si vede un'uomo fra due cavalli, sotto i 
quali un pesce: tav. d'agg. II. 

25. 26. 27. 28. Quattro vasi della stessa forma 
e semplicemente ornati; solamente in uno debbono 
rimarcarsi circoli riempili di linee rette e congiunti 
per mez^o di linee contorte. 
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B. Acquisii provenienti dagli scavi dell'anno 1871. 

29. Anfora con manichi contorti che vanno dal 
collo al corpo ali. 0,53, massimo della circonfe*^ 
renza 0,91: sull'orlo si trovano ripetute 13 volle una 
diecina di linee, sul colto un meandro, sopra e scilo 
il quale due serie/ di piccoli triangoli. Se i singoli 
ornamenti si volessero indicare con lettere, la formola 
sarebbe a b e b a; sul corpo si trovano ripetute 22 
volte una diecina di linee; sopra e soUa serie di pie- 
coli triangoli. 

30. Boccale (forma v. Gonze IV e V 3) con aper- 
tura rotonda, allo 0,39, massimo della circonferen-^ 
za 0,82; sul manico è dipinta una linea contorta; cf. 
n. IS e Gonze V 1. Sul collo gira un meandro, sopra 
e sotto il quale si trovano serie di romboidi con un 
punto nel mezzo; sul corpo ornamenti a scacchi (Schach- 
brettmuster) e meandri, sotto e sopra i quali serie di 
ornamenti a romboidi. 

31. Boccale largo con coperchio ed un manico con- 
giunto al collo con un tratto orizzontale (v. Gonze Y 1), 
alto 0,28, massimo della circonferenza 0,65. Sull'orlo 
del coperchio si ripetono sette volte quattordici linee 
cui corrispondono altrettante sul collo del vaso stesso; 
al collo un meandro e sotto otto uccelli, quattro di- 
rimpetto ad altri quattro limitati da tre sottili fasciò 
adorne di circoli congiunti da tangenti. 

32. 33. 34. 35. 36. Ginque vasi alti incirca 0,19, 
la cui forma singolare è di due parti d'eguale altezza; 
quella superiore diretta, l'inferiore convessa, più due 
manichi d'una forma che non di rado si trova in vasi 
di tal genere (ved. Gonze Y i. X i): lav. d'agg. K 14. 
ma pare non trovarsi mai in altre stoviglie greeè»^ 
Due di questi vasi hanno sulla parte :ftQpefiore; -ojoè 
la diretta, soltanto il meaiulro, il terzo sulla partek:eon> 
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vesàa cervi accovacciati che rivolgono la testa cf. Gon- 
ze Vili. U quarto è adorno di figaro ovali congianle 
runa all'altra per mezzo di lin^e contorte. Vedi tav. 
d'agg. K 15 e più sotto n. 69. Sul!' orlo del quinto 
gira on'ornamenlo composto di tre elementi (corrispon- 
dente alla formula a 6 ac a b a e ecc.); siccome l'ultimo 
elemento s'incontrerebbe con uno eguale, così invece 
di questo è surrogato un uccello. 

37. 38. Due bacini mollo sottili con manichi alti 
incirca 0,08 (della forma dei nn. 67 e 68) dei quali 
uno è dipinto aireslerno di uccelli, Taltro col raris- 
Simo ornamento che si vede sulla tav. d'agg. K 16. 

39. Bacino della stessa forma assai sottile. Mon. 
ined. voi. IX. tav. XXXIX 2. Nella parte. Interna è di- 
pinta una ridda di uomini e donne in giro; le donne 
sono vestite di lunga soltana retta alla vita da una 
zona di cui si veggono solo le vestigia ; gli uomini 
sono armati; due però fuori del ferro portano un istru- 
mento, che pare esser un arco o forse piuttosto un or- 
gano musicale. (Disgraziatamente nel mio lucido man- 
cano quattro o cinque figure di tal rappresentazione, 
e non mi è riuscito ottenerne un' altro da Atene). 
All'esterno nei due spazi fra i manichi sono rappre- 
sentati quattro tripodi forniti 'di anse e divisi l'uno 
dall'altro per mezzo di linee. Da ogni tripode pendono 
sei bende, che il colore più chiaro fa distinguere dai 
piedi. 

40. Coperchio con un manico altissimo nel cen- 
tro, in forma di candeliere (cf. Gonze IX 1) e dipinto 
di tre ordini di romboidi col punto nel mezzo. 

IL Grandissimo vaso composto dà molti fram- 
mmti mancante quasi della metà; alto 1, 20^ diametro 
superiore 0, 99; l interno è di color nerastro; il fondo 
forato mostra che il N^aso non servì mai ad usci pra- 
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tico. L'esecuzione è slraordinariamente esatta. Vedi Mm. 
ined. voi. IX tav. XXXIX 1. XL 1. Deve notarsi che 
sotto il manico destro si vedono ancora quattordici 
figure piangenti in parte frammentate, mentre sull'altro 
lato ne restano ancora olto. Sul rovescio lo scomparti* 
mento superiore sembra adorno d'un meandro. 

Nel bel mezzo della composizione il morto riposa 
sopra una bara protetla da un baldacchino con fregi; 
la bara, nei cui quattro piedi è tentata la prospettiva, 
sta sopra un carro a quattro ruote e a due cavalli; tutta 
questa rappresentazione occupa l'altezza di due scompar- 
timenti di figure. Neil' inferiore di questi si veggono 
subito innanzi i cavalli quattro uomini armali , come 
sembra, di scuri, il primo dei quali solleva il braccio 
verso un cordono che pende dalla testa d'un cavallo in 
modo assai strano (cf. più sotto n. 76 e Jlf on. ined. XL 3). 
La criniera dei cavalli è accennata come negli altri 
vasi di questo genere con linee sottili e chiare, che 
sporgono dal collo ; dietro e Bopra gli uomini sono 
dipiote donne piangenti colle mani sollevate sul capo; 
il loro seno è accennato con linee sporgenti. Eguali 
figure si veggono dietro il carro nello scompartimento 
inferiore; la prima di esse tocca colle mani là bara ed 
il carro. Nello scompartimento superiore segue subilo 
la bara una figura che tiene per la mano un bamln* 
do; le dita sono anche espresse, particolarità che ricor- 
re rarissime volte nei vasi in discorso, dovè le brac* 
eia e gli oggetti toccati formano quasi due linee con- 
fluenti. 

Nel piano inferiore son conservate nove bighe 
guidate ognuna da un uomo cristato e fornito di eo*n 
razza e gambali, il quale tiene pure Io stimolo. Che eolla 
strana forma del sdo corpo si sia voluto indicare una 
corazza e non uno; scudo, è conffrqiato dalla ckeiH 
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stanza che ambedue le sue mani sodo occupale nel 
gdidàre, e che su altri vasi di tal genere presso oo- 
mini della slessa forma pare anche rappresentalo lo 
seodo. Vedi più sotto n. li. Per empire un vuoto 
fra due bighe fu dipinto un uomo nella stessa arma- 
tura ed un uccello. 

Singolare è in questo vaso la foggia del carro, la 
forma delle teste dei cavalli, e la maniera onde sono 
attaccati, al quale effolto sembra adoperato il giogo. 
Per Fattaccamenlo negli altri vasi cf, tav. d'agg. I 8. 

In tutto il vaso restano ancora conservate ciò- 
quantaselte figure umane. 

12. Frammento d*un vaso enorme, luogo, il fram- 
mento, 0,10, e spesso 0, Ola. lUon. ined. voi. IX 
tav. XXXIX 3, dove a destra sono effigiate cinque figure 
meno di quelle che restano ancora. L' esecuzione è 
meno accurata che quella del precedente; djsve anche 
notarsi la differenza della forma nelle teste umane. 

Vi si vede rappresentato un'altro momento del* 
l'esequie: nel bel mezzo del quadro il defoolo coperto 
d un drappo posa sopra una bara a quattro piedi, sotto 
coi seggono due figure in cordoglio; ma il pittore non 
seppe affatto esprimere convenientemente questa mo- 
venza. Da ogni estremità della' bara pende un ramo, 
mentre da ambedue le parti si avanzano figure in atti- 
tudine disperata, alternale una grande ed una piccola, 
delle quali le due innanzi stendono sulla bara un ramo. 

13. Tre frammenti d'un altro vaso colossale, spessi 
0,02, dei quali due luoghi 1 ,00 possono congiungersi 
ed appartengono al piano superiore del vaso. Sotto 
l- attaceaUira del collo sono restate le vestigia d'un 
meandro che girava intorno. 

Vi si trova rapprèseolato un terzo mcmenlo del-* 
l^eseqnie, la oui disposiziona corrisponde; a quella deb 
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II. 41 1 specialmeole in ciò che qui pure lutto l'apra* 
reto funebre posto nel ceolro occupa l'altezza di due sé*' 
rie di figure. Nel centro della composizione sotto ito 
baldacchino amplissimo riposa il defonto d'una straor- 
dinaria lunghezza, e del quale non resta che la parte 
superiore. Una strana circostanza è a rimarcarsi: mett- 
Ire nell'altre figure non è mai, meno una volta, aeoen- 
nato il sesso, qui il morto sembra itifallo. Alla destra 
della bara è seduta, in un seggio a piedi tornili ed a 
quel che sembra di legno lavorato (ved. tav. d'agg. 1 9), 
una donna che solleva le mani alla testa, mentre sul 
iuo ginocchio destro siede un bambino che stende le 
braccia* Seguono poi sei donne piangenti nella stéssa 
attitudine di quelle ai n. il e Hi delle quali rultima 
è di forme più piccole, forse perchè lo spazio non si 
pre^va altrìmenli a stabilire un'approssimativa sim- 
melria coH'altro lato. Dopo le donne marciano quattro 
guerrieri crìslali. muniti di corazze e gambali che im- 
pugnano due lancio e sono armati di due lame di forma 
diversa; cf. Mon. ined. voi. IX tav. XL i. Non posso 
precisare che cosa sia la lista che orla reslrémità su- 
periore ed inferiore della corazza. Innanzi i guerrieri 
8i scorgono ovali circondati da punti, che non poMono 
spregarsi altro che per scudi e che troviamo sempfè 
-vicino uomini co^ armati. Dopo i guerrieri si attaccava 
il manico, su cui in una striscia stretta sono cònsèf- 
TSli ancora quattro daini giacenti e colle teste rivoltate. 
Alla sinistra subito innanzi il baldacchino vedesi 
ODO scudo^ quindi vengono otto donne piangenti, delle 
quali la prima siede pure sopra un seggio simile al 
testé descriUo. Finalmente uno scudo ed il resto d'una 
eorazza accennano che la rappresentazione air altro 
lato era simmetricamente ripetuta. Gli avanzi delle 
figure nel campo inferiore non sono divisi dal campo 
Annau 1872 10 



lil VASI AIGAICI ATENIBSI 

già descrìtto per mezzo delle Ire solite linee grossis- 
sime, ma per mezzo di due linee chiare e sottili, per- 
chè esse appartenevano anche alla rappresentazione dd 
campo superiore; cf. ilfon. ined. voi. IX tav. XXXIX 1. 
Alla sinistra del defonlo sono conservale le parti su- 
periori dei guerrieri ed ona figura piangente; gli slessi 
avanzi si scorgono a destra presso il baldacchino, ciò 
che prova non esser stata ancora la bara deposta sul 
carro tirato da cavalli, il che si dimostra anche poco 
probabile dalle figure sedule nel campo superiore^ le 
quali piuttosto accennano che le esequie non erano 
molto avanzate. Dalla circostanza però che a destra 
sotto i quattro guerrieri sono tuttora visibili le parli 
superiori d'una biga, si manifesta chiaramente che le 
esequie non avvenivano nella casa del defonto. Sulla 
biga si scorge il cocchiere collo stimolo nella mano 
ed un uomo armato, come i descritti guerrièri, innanzi 
cui sta uno scudo. 

Non v'ha dubbio che il terzo fi^mmenlo appar- 
tenesse al nostro vaso, come lo indica lo stile; che il 
suo posto poi fosse in uno scompartimento inferiore, 
si desume, dalle tre linee grossissime nella parte su- 
periore. Vi è rappresentala una biga guidata da un 
uomo armato di spada; del guerriero però che pur vi 
si vedeva , non avanzano che la corazza e le puirte 
superiori di due lancie; innanzi i cavalli soih) vistbìli 
un pezzo d'uno scudo e le parli inferiori di due lancie 
id'un guerriero anch'egli sopra una biga ora perduta. In 
quanto al fornimento dei cavalli cf..lav. d'agg. I 2, ma 
deve notarsi che le redini sono congiunte quattro volte 
per mezzo di linee trasversali; il carro consiste di due 
travi unjli da regoli, sul dayapli protetto da una balauatra. 

li, Due fran)menti con (re carri ad un eav^ò 
^e sono alleroalivameiite guidati da xm uomo ooraz** 
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zato e non corazzalo, è di esecuzione poco esalta, vedi 
tàv. d*agg. I 2. 

ÀUro frammento vedi più sotto n. 76. 

Collezioni private 

Nota: i vasi, dei quali non è indicato il luogo dèi 
ritrovamento, provengono dagli scavi dell'anno 1871, 
e furono da me quasi tutti descritti subito dopo la 
loro scoperta; ora sono dispersi per tutte le parli del 
mondo. Io gli ìndico secondo le loro forme, e sotto 
questo punto di vista torno a far menzione degli esem- 
plari descritti per facilitare un confronto. 

Vasi in forma di caldaje con alto piedistallo (cf. 
Mcn. ined. voi. IX tav. XL 1 e Gonze X 1). 

IS. 'Vaso grandissimo in molti frammenti non rì^ 
congiunti^ adorno di soli ornamenti rettilinei. 

IO. Piccolo vaso, alto 0,11 massimo della circonfe- 
rènza 0,37 (tav. d'agg. K. 2); su fondo giallo chiaro sono 
dipinti ornamenti un po' strani in colore giallo scuro. 
Vasi ad un manico (ved. n. 30. 81) 

17. 18. Due boccali cf. Gonze Y 3. Uno di essi (al- 
to 0,18, collo 0,09, massimo della circonferenza 0,355) 
con un manico consistente di due listelli; al collo pre- 
senta un pezzo di meandro, al corpo un uccello, nel 
resto coperto di linee in giro. 

L'altro (allo 0,225 collo 0.085) fu trovato da vari 
anni presso Y ospedale militare , solo due metri sotto 
l'odierna superficie, in una tomba d'un cadavere non 
combusto. La parte anteriore del collo è adorna d'un 
cervo pascolante (cf. Gonze VII 2), il corpo di linee 
in giro. 

19. SO. Due vasi di piccolezza straordinaria, uno 
alto 0,05 tav. d' agg. K 3; l'altro con sboccatura 
alto e,0C5 Uv. d'agg. K I. 
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Coppe (ved, d. 20) 

51. Tav. d'agg. K 5 ali. 0,09 massimo della oir* 
conferenza 0,37. 

52. Tav. d'agg. K 6 alt. 0,13 massimo della cir- 
conferenza 0,30: sulla parte anteriore del corpo una 
croce ansala con due uccelli. 

Boccali a due manichi 

a col manico al corpo del vaso. 

83. Tav. d'agg. K 7 alt. 0,175 collo 0,09. È a 
notarsi Tornamenlo al corpo cbe apparisce anche $opra 
n. 73, ma è più frequente in opere più recenti. 

U. Vaso aito 0,13 collo 0,065. - Gli ornamenti 
non offrono alcun interesse fuori che da due stelle 
pendono zig-zag, come in altii vasi sogliono pendere 
da' becchi di uccelli. Gf. Gonze II. 

55-57. Tre vasi della slessa forma a grosso ventre 

55. ali. 0,18 collo 0,07, la cui apertura ^chiusa 
in guisa di crivello. Tav. d'agg. K 8 cf. n. 66. L'orna- 
mento del collo è rimarchevole por la sua rarità: cf. 
n. 69 e Gonze V 1,5. 

56. alt. 0,19, diametro superiore 0,08. Il corpo 
ed iLcollo sono adorni d'un meandro che però è sciolto 
come p. e. Gonze VI 2. 5. 

57. alt. 0,175 collo 0,07 con ornamenti comu* 
pissimi. 

b. Boccali con manichi che dal collo scendono al 

corpo (vedi sopra 2. 3, 15. 16. 17. 29 e Gonze Vi). 

. 58. Alt. 0,19 collo 0,065. Sull'orlo sono visibili 

undici linee ripetute tre volle, al collo fino ai manichi 

un meandro. 

59. Alt. 0,i9 collo 0,17 trovalo nello stesso luogo 
dei n. i8; - al collo un meandro fino ai manichi; al 
corpo lo slesso ornamenlp che al collo del n. 55. . 
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Vasi a tre manichi 

60. 61. Due vaselli del tulio simili tav. d'agg. K 9. 
alt.^ 0,09, massimo della circonferenza 0,Ì6. 

Bacini 

$2. Allo 0,11 massimo della circonferenza 0,S2: 
è da t^nfrontarsi colla forma presso Gonze III 3 meno 
i manichi: vedi tav. d'agg. K 10. Sull'orlo sono ripetute 
otto volle 10 linee, sul corpo un meandro. 

63. Vaso simile al precedente, alt. 0,085: al corpo 
l'ornamento principale una croce ansata posta nel mezzo 
di ornamenti corrispondenti ; sello ogni manico un 
uccello. 

6i. Bacino piccolissimo: (forma ved. Gonze VI 2) 
alto 0^03, diametro 0,015; la parte interna è verni- 
ciala nera. 

65. Vaso simile alt. 0,06 : al corpo ornamenti 
comunissimi, da ogni parte un'uccello. 

66. Tav. d*agg. K 11 alt. 0,08 diametro supe- 
riore 0,11 l'apertura è chiusa da un crivello; cf. so* 
pra n. 55. 

67. 68. Due bacini sollilissimi della forma dei 
DO. 87-39, r uno alto 0, 056 col diametro superiore 
di 0,10, evenire colorato rosa chiaro, e mostra all'orlo 
tre volte quattordici ed una volta quindici linee; l'altro 
alto 0,07, diametro superiore 0,156, è pur colorato 
neirinterno di rosa chiaro, e sull'orlo ha ripetute due 
volle otto, una volla nove, ed una volta dieci linee. 

' 69. 70. Due bacini della forma dei nn. 32-36, 
Tuno con coperchio allo 0,08, diametro superiore 0,15, 
fu rinveoulo nello stesso luogo de nn. 18 e 59. - Il 
disco del cq^rchio è adorno di serie concentriche di 
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ornamenli, divise Tuna dalFatlra per mezzo di tre linee 
giranti; lallro allo 0,10, diamelro superiore 0,10, tro- 
vato nello slesso luogo come n. 18; V orlo interno è 
adorno di circoli congiunti per mezzo di tangenti; 
sulla parte diretta sono dipinti daini, Gonze Vili; sulla 
parie convessa due meandri fra i manichi. 

71. 7S. 73. Scatole con coperchi, su' quali sono 
modellali cavalli per servire da manichi. 

71. Piccola scatola ben conservata, con coper- 
chio a tre cavalli ilfon. ined. voi. IX tav. XL2^ a, b; 
altezza del corpo 0,0i8, dei cavalli 0,00, diamelro 
del coperchio 0,102. Al corpo del vaso gira un orna- 
menta di quattro elementi che si alternano secondo 
la formula a b a e. Sul fondo è dipinto Tornamento 
rarissimo di foglie; è poi da notarsi la tendenza di 
accennare mediante zig-zag 1 andamento dei crini dei 
cavalli al collo ed alla coda , mentre gli ornamenti 
delle spalle e le lìnee incrociate sopra le teste rap- 
presentano senza dubbio il vero fornimento. Nel co- 
perchio di questo vaso , come in quelli dei seguenti 
fino al n. 75 , sono praticati due paja di fori che 
corrispondono ad allrettanti neirorlo del vaso stesso. 
Chiaramente tali fori servivano a far passare cordoni 
per chiudere i vasi stessi; costume simile a quello di 
cui si fa cenno nell'Odissea Vili 113 segg., dove Arete 
avverte Ulisse che ben chiuda V arca, ove stavano i 
doni regalatigli, dicendo 

'Aùrèq vvv ìii n&ULCc^ ioSig iinì it<r[xòv ìioXoy, 
yLTQ Tc; Tfft xod* GÌiv iohìinxccii eoe. 
ò poi 

*Odvoro?ù; 
oùrcV iitripTvt TrSjxa, òoS>; ifint ii(j;xiv tìihv 
7;omXov^ cv nori ^wj diiaé (ppvsi nóxyta Kipuci^ 
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72. Scatola della stessa forma più grande, ma di 
esecuzione meno esatta, con manico a tre cavalli, Tal- 
tozza dei corpo ft,09S, dei cavalli è 0,11, il diametro 
0,29. - Sulle due faccio del corpo^ divisi da due pezzi 
di meandro si veggono identiche serie di ornamenti, 
le quali sviluppandosi intorno ad un circolo screziato, 
nuovamente si dividono in due serie formate da olio 
elementi. - Il coperchio ha cinque zone di ornamenti 
in parte giranti^ in parte tendenti al centro. I tre ca- 
valli più rozzi che quelli del n. precedente sono ornali 
al solo collo; il fondo adorno pure di circoli concentrici 
presenta nel mezzo una stella di olio raggi, cui cor^ 
rispondono altrettante volle dodici linee nel terzo circolo. 

73. Vaso della slessa forma con un coperchio a 
due cavalli poco fregiati, ved. Gonze p. 9. London 2572.*^ 
Altezza del corpo 0,08, dei cavalli 0,075. - Sul corpo 
del vaso croci ansate e stélle divise da un* ornamento 
rettilineo si ripetono otto volle formando una zona cor- 
rispondente alla formula a b a e qc. Anche il fondo 
intemo è adorno d'una steìlsT nel mezzo, girata da orna- 
menti concentrici. 

Ad un simile genere appartengono: 

74. Piccola scatola alla 0,038, del diametro 0,10, 
con un coperchio, il cui manico somiglia ad una trottola. 

75. Scatola molto smezzala alt. circa 0,08 ovvero 
0,10. Sul coperchio un poco convesso si eleva un bot- 
tone alto 0,18; intorno al corpo del vaso gira una 
serie di bighe. 



76. Sostegno formato come n. 1. 21. 22. Con* 
ze VII 9. trovato, a quel che si dice, neir isola di 
Melo in una tomba scavala nella rupe, fra la eillà ed 
il mare, oca nel Museo di Berlino; altezza 0,24, dia- 
metro sttpertore 0,16, inferiore 0,20, iav. d'agg. H 12» 
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Ai suoi cinque piedi corrispoodono nella lasebt del 
mezzo fra le aperture cinque scompartimenli, in quattro 
dei quali sono rappresentali due uccelli l'uno dirimpetto 
all'altro, nel quinto è dipinta una ruota, mentre la 
rs4>presentazione con un quadrupede che pascola e due 
uccelli (Gonze Vili) è scesa nel piede corrispondente. 

Frammenti importantissimi che forse appartenevano a 
vasi della forma del n. il {Man. ined. tav. IL 1). 

77. Sei frammentini d'un vaso grandissimo, Man. 
mei. tav. IL 9. E manifesto che abbiamo sotto gli occhi 
parte d'una rappresenlazìone d'un combattimento nar 
vale. Nella parte anteriore due guerrieri sembrano 
occupali collo vele; rimarchevole è Taodamento delle 
corde (cf. n. 11). Due altri uomini giacciono distesi 
nel mezzo della nave^ mentre il resto d'un quinto ai^ 
nato è visibile alla poppa. Da ogni parte son dipinti 
uomini che cadono in mare rappresentato per melzo 
d'un pesce. Merita attenzione il modo, di cui pende 
la testa del morto a sinisR^, sotto il quale all' estre- 
mità del frammento si scorge ancora un braccio umano. 
Allo stesso vaso appartiene probabilmente un piccolo 
frammento conservato nel Ministero del culto in Atene, 
sul quale sono dipinti alcuni uomini che cadono in 
mare nella stessa guisa ; gli oggetti che hanno nelle 
mani sono manifestamente spade, e perciò anche la 
armi dei guerrieri nella nave debbono ritenersi per spade. 

78. Due frammenti , dei quali uno, con la vela, 
trovato l'anno scorso, io copiai nel Ministero del cullo 
in Atene , mentre T altro di cui debbo il disegno ai 
miei amid von Heldreich e Gardihaosen, fu trovato 
nel corrente anno , circostanza assai straordinaria di 
due frammenti dello stesso vaso rinvenuti a tempo cosi 
distante, Man. ined.XL 4. Due guerrieri armati nel modo 
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solito marciano verso la prora d'una nave. Ifioansi esri 
si vede un'oggetto che noo può esser altro che un'uccelld 
secondo la maniera di esprimere in quel tempo. 

79. Frammento (appartenente al n. precedente?) 
trovato anche in quest' anno ; tav. d' agg. I I , due 
uomini, uno dei quali armato con una lancia di strana 
ferma, combattono nella poppa d'una nave. 

In quanto a queste navi il giudice più competente 
sig. B. Graser ha messo a mia disposiiione con molla 
liberalità notizie esattissime, che io a causa della loro 
grande importanza nella maggior parte comunicherò 
verbalmente in fine di questa memoria. 

Vi aggiungo le anzidette curiosità (pag. 1S6}. 

80. Vasetlo^alto 0,05 del diametro 0,085, il cui 
iatemo è rossiccio, mentre Testerno mostra una intrec- 
ciatura tanto fina e naturale che certo fu formata da 
uti cestello reale ^ Nel fondo sono due piccole aper- 
ture cf. n. 71 e seg. Sulforlo essendo visibili tre volte 
12 linee^ sarebbe chiaro che il vasetto appartiene alle 
stoviglie io discorso, anche prescindendo dai fatti sicu- 
rissimi del suo ritrovamento. 

81. Vasetto alto 0,09', del diametro superiore 0,055 
tav. d'agg. K 13. In quanto airargilla, alla forma ed 
al colore è del tutto diverso dai vasi con cui fu tro- 
valo insieme. L'argilla d'un rossiccio opaco è verniciata 
di colore nerastro *, nel quale al corpo ed all'orlo sono 
graffite slrisoie regolari riempilo poi di tinta bianca. 
£gli è con qualche dubbio che cito come soli analo* 
ghi al nostro vaso alcuni altri rinvenuti nella così detta 



A Visi a gttisa di oesteUi non di rado si Uoifasko, fafllfi||riKtJi^;ifp|i 
nlievi ibssiij cf, Q. Semper der SUI II 34. .'. .. '^ 

^ Mi vien riferito cbe un simile smalto si trovi in yasi'cer-' 
taiii«nte Asiatici dal museo britannico. 
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tooib» di Alìatte ìd Lidia ^ , poiché fioo ad ora oon 
si è giunto a ritrovare questa stoviglia a Berlino, doial- 
grado le fatiche del mio amico Engelmann. 

Crediamo sufficiente accennare anche brevemente 
ai moltissimi frammenti di vasi in discorso venuti alla 
luce insieme con essi e adorni pure spesse volte di 
uomini. Un pezzo però del collo d'un viso enorme è 
specialmente rimarchevole, poiché negli scacchi dipin- 
tivi gli scompartimenti chiari sono riempiti di tinta 
bianca che non si trova adoprata io alcun altro esem- 
^are (fuori del n. 81), il che deve renderci ben 
cauti anche in altre conclusioni, quantunque il mate- 
riale sia aumentato in modo straordinario. 

Nel commercio artistico poi ho veduto moltissimi 
di simili vasi comuni, per lo più della forma deiresem- 
piare tav. d'agg. K li, senza però che siami rimcito 
ottenere notizie sicure sul loro Irovamenlo. È da notarsi 
soltanto che uno di essi fu detto scoperto in una tomba 
verso il sud dell'Areopago, come pure già prima (ved. 
p. 135 oot. 1) fu trovalo nella slessa contrada un vaso 
di tal genere. 

In fine aggiungo le Ire 'striscio d'oro sopramen- 
zionate. 

1. Striscia lunga 0,31 larga 0,38 trovata accanto 
al capo d'un defonlo; essa è fregiata lungo gli orli d'un 
ornamento composto di lineole verticali , che lasciano 
nel mezzo uno spazio di 0,28, dove sono impressi 
quadrupedi csunminanli ora guasti. 

2. Striscia lunga 0,36, larga 0,03, fregiata nella 
stessa maniera; nel mezzo due rappresentazioni eguali, 
l'una di fronte all'altra, cioè quattro cervi pascolanti 
preceduti da un cane ; è molto rimarchevole che le 
forme siano affatto diverse da quelle che si trovano 

^ Yon Olfers Àbhdlg. d. Beri AkoA. 1858 tav. T p. 556.. 
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nei vasfi e preseolano piuttosto quello stile toado e pie&o 
che con ragione sogliamo riguardare come orientale 
(cf. in ispecie Victor Place Ninive et VAssyrie tav. 56,3). 
Il che peraltro non si veriGca nel n. seguente. 

3. Striscia lunga 0,26^ larga 0«028, trovata presso 
la testa del defonto della tomba sopra descritta. 1 danni 
da essa sofferti ne rendono difficile Tesarne; si distin* 
guono però cavalli ed uomini nello stesso stile dei vasi. 



A questo elenco di vasi, che se può chiamarsi 
numcfroso , è per altro ancora arbitrario , voglio ag- 
giungere alcune osservazioni più generali, premettendo 
che ritengo come conosciuti ed accettati i risultati ot- 
tenuti da Lei. Incooiincio dunque dall'apparato esterno 
e quindi passerò a trattare deirinlrinseco dei vasi. -< 
E primieramente, in quanto alla tecnica, è senza dub- 
bio che le nostre stoviglie furono costrutte alla ruota; 
egli è naturale che la spessezza delle pareti corrispon- 
de bene alla grandezza dei vasi, dei quali i più piccoli 
6 specialmente i bacini sono d'una sottigliezza e leg- 
gerezza straordinaria^ mentre dall'altro canto le più 
grosse pareti dei vasi enormi presentano molte ine- 
guaglianze^ risultate dalla poca abilità dei fabricanli. 
L'argilla che non è finissima, ridotta a stoviglia ri- 
cevette air esterno una tinta generale , gradatamente 
dal rossiccio fino al giallo rosso ; lo stesso colore fu 
adoprato alcune volte anche nell'interno, che però 
altre volte presenta il color naturale delFargilla o un 
nerìccio sporco. Questo primo colore generale è a 
fuoco; come lo è pure quello più oscuro degli orna- 
menti, che malgrado air apparenza spesse volte con- 
traria consiste in una tinta bruna rossa. ^ È ifflpos- 

^ Ànehe la tav. Vm del Conie non pare ben rioscita neicòlari. 
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sibile stabilire, se le figure furono disegnate prima di 
colorarle; l'uso delia riga però si manifesta nei molti 
contorni assai lunghi ma regolarissimi ; parimenti i 
cerchi disposti In serie sono fatti senza dubbio col 
compasso , il che è confermato da piccoli fori , che 
spesso si trovano nel loro centro. Per eseguire gli 
ornamenti fu adoprato il pennello da una mano sicura, 
ma la cui abilità era ancora nello stadio primitivo. 
È perciò particolarità generale quella di arrestare il 
pennello aireslremilà delle linee e dei membri, cosic- 
ché queste parli mostrano sempre il colore più dftnso,, 
ed a simile inesperienza deve attribuirsi la tinta assai 
ineguale dei corpi di uomini e di animali, operazione 
mal riuscita, colla quale però non fu tentalo mai di 
accennare le forme dei corpi, benché qualche volta ve 
ne sia l'apparenza, poiché se ciò fosse slato , le me- 
desime parli dovrebbero essere dislinte da per tutto 
con colore più scuro. Manca queir abilità di coprire 
con un piccolo pennello ugualmente piani più estesi, 
il che si manifesta pure nelle linee lunghe che girano 
attorno il corpo dei vasi, le quali presentano sempre 
modificazioni assai varie. Egli é proprio di questo stile 
di non nascondere mai un corpo con un'altro, e senza 
aver riguardo, ^e una linea debba trovarsi innanzi o 
dietro un' altra , esse sono eseguite senza scrupolo , 
come se fossero trasparenti. Le linee traversali ado«> 
prato per riempire i romboidi , 1 meandri , Tinterno 
delle carrozze e delle bare penetrano visibilmente nelle 
linee tangenti , e nello slesso modo la crista nasce 
dalla lesta dei guerrieri e la criniera dairinterno collo 
dei cavalli. È d'uopo osservare, che tali linee di con- 
giunzione sono sempre assai sottili e chiare; ed ora, 
giacché' non v'é dubbio che con esse nei letti, bare, 
carri ,. sedie sia accennata la reale coslruzione in le- 
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gno di questi utensili , cosi possiamo a buon dirilM) 
ritenere, che pure nei romboidi , cerchi ecc. {re|;iaU 
io eguai guisa abbiamo l'impronta della slessa cosini- 
zioue. ^ Un' altro elemento di cui troviamo Testìgia 
assai evidenti negli ornamenti delle nostre stoviglie, 
si è Farle di tessere e d' intrecciare , accennata per 
mezzo degli scacchi; e mentre nei baldacchini stesi sopra 
i defonti (tav. XXXII 1.) e nel vestimento delle donne 
(tav. XXXIX 2.) con essi s'indica il tessuto, in altri 
luoghi gli scacchi servono da meri ornamenti. È ben 
altra la quislione generale di sapere, i prodotti di qual 
arte queste rappresentazioni abbiano presi a modello , 
poiché la pittura vasculare non può esser mai con- 
siderata come arte originale, anzi si accosta sempre ad 
un altra più alta, sopra la quale vedi più sotto p. 17S. 
Con questo stile rettilineo armonizzano non solo gli 
ornamenti e gli animali finora cpnosciuti, ma anche la 
figura umana, il che si manifesta a primo colpo d'occhio 
nei corpi triangolari e nelle braccia, mentre nelle gambe 
si tentò di accennare almeno il contorpo più essen- 
ziale. Le teste del n. il rassomigliano piuttosto a quelle 
di uccelli, circostanza che si ripete soltanto nella testa 
del defonto al n. 13 (inedito), ove però le altre figure 
umane hanno teste a guisa di globo con naso o naso 
e mento, cioè la forma più generale di teste nei vasi 
in discorso. Le mani degli uomini sono dipinte solo 
in alcuni esemplari accuratissimi ma in modo strano e 
rozzo cf. tav. XXXIX 1, XL 3, mentre altrove le braccia 
A confondono interamente cogfì oggetti toccati. Egli fu 
già osservalo più sopra che le donne son distinte dagli 

» i » 

^ I cerchi stessi però congiunti per mezzo di tangenti somigliano 
T^attosto alle spirali posteriori, ornamento la cai affinità con lavori 
in hm^o è incontestàbile. Of. del resto O. Semper det StU' I 431. 
Ì8«. 4*9. 
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QOtAìoi per mezzo dì lineole sporgenli dal corpo, le 
qoali indicano le mammelle; siccome queste e le gìtiQ- 
ttire delle braccia si veggono da per lutto, pare incon* 
testabile, che^ al pari dei monumenti greci antichis* 
simi V anche i nostri vasi abbiano i corpi umani rap* 
presentati di prospetto, le gambe e le leste di profilo. 
Dalla rappresentanza delle mammelle feminili risulte- 
rebbe inoltre il fallo assai slrano, che le donne siano 
immaginate nude (il che si dica anche per gli uomini 
di sifliiile forma), supposizione che in quanto alle donne 
pare confermata dalla tav. XXXÌX 2, dove esse vestile 
manifestamente di lunghi abiti dipinti a scacchi e con 
cinture alla vita presentano un'apparenza ben diversa. 
La formazione degli uomini si cambia interamente, 
quando vogliono essere intesi armati (v. tav. ,XXXIX 1 
gii nomini sopra le bighe; tav. XL i e n. i3). Tutto 
il còrpo cioè fino al «ginocchio si trasforma io guisa 
d'uno scudo rientrante ai lati \ forma di corazza, che 
non può comprendersi , se non s' immagina il corpo 
^i prospetto ; subito dopo la corazza si veggono le 
gambe munite di stinìeri. Anche i cavalli negli esem- 
plari genuino-arcaici sì accomodano allo stile rettilìneo; 
il loro corpo resta sempre della stessa larghezza, tanto 
che sia uno, quanto che siano due o quattro rappre- 
sentali l'uno dietro l'altro; i colli di essi però sono spa- 
rati e le teste sovrapposte, come si vede anche nei vasi 
mdici pubblicati da Lei (tav. IV). Queste osservazioni 
saranuo sufficienti in quanto alla forma dei sìngoli 
oggetti rappresentativi. In quanto alla maniera con cai 
questo grado deirarte dispone de" suoi mezzi, prima 
di tutto dà negli occhi, che gli ornamenti impiegativi 



. , i ^ Scodo d'Amazona; ma oh» qui non «ia uno scudo, fd dÀmor 
ctrato al n. 41. 
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essrado io numero relativameRte ristretto , meandri, 
scacchi, romboidi, zig-zag e circoli siano mutati in modo 
assai svariato: i meandri allargali o ristretti, là croce 
ans^a assai frequente in questi Tasi è riempiuta per 
lo più di linee trasversali o in loro vece di ]^iiti 
(n. 62); neirinterno dei romboidi sono adoprato o liàee 
incrociate o romboidi più piccoli disposti in modo con- 
centrico; il zig-zag nel n. 54 pende da stelle nella 
stessa maniera, come in altri esemplari dal bcccoidi 
uccelli; delia più grande varietà però è la Sgura dei 
circoli ora pieni ora con un punto nel centro, ora con 
linee parallele; da essi provengono gli strani ovali* cos^ 
giunti per mezzo di linee contorte (tav, d agg. K 1$) 
ed i punii che formano un circolo intorno ota^aUrò 
punto. Sono a notarsi ancora i circoli grandiissimi della 
tav. XXXIX 1 e tav. d'a^. 1 1 fregiati in guisa rie^- 
chissima. ; * ì 

Ora in quanto alla disposizione relativa degK ors^ 
mentii da un canto deve esser coiteeaso. ragoai'e nej 
nostri vasi come negli orientalizzanti un'orrore del 
vuoto^ giusta il quale i piani anche nelle rappreseirtar 
zioni umane sono intieramente riempiuti, non màBoandb 
pierò d'una certa armonia e d'un sentimento piaeevole 
nella giusta disposizione. Cosi per esraipio gli uomini 
ed i carri dei nn. Il e i3 sono divisi l'uno dall'altro 
scfmpre netto stesso modo , e nel n. i2 s| allernabo 
reg^mente uomini grandi con piccoli. Che pov una 
barbara e disordinata varietà non rara, nei vasi ùtimìa^ 
lizzanti fosse evitata nei nostri, si manifesta tia fneste 
cirpQslanze. Osservammo più sopra che le slreUè strì- 
scio di ornamenti attorno i vasi . che congiungono e 
dividono ndlo siesèo tempo i piani dei vasi, presentano 
non di rado sullo stesso vaso ripetuto lo stesso orna- 
mento, come per esempio nei n. 8. 10 Gonze II IX %i 
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\t seria di circoli sono adoprate tre o quattro tolto ^ 
noi n. Stt.iO e Gonze V 1 di romboidi ecc. ecc* parti* 
cotanta che non manca ]di prodarre una certa imprei» 
sione di aniti ed armonia. Qaindi le linee che ador* 
nano gli orli, sono con rarissima eccezione ^ sempn 
nello slesso numero in un vaso, prova di un dedderio 
di simmetria spinto quasi alla pedanteria. Questa sin* 
golarilà spelta tanto a tal genere, che vasi d'un appa* 
rensa ben diversa solo da essa si fanno riconoscere 
come appartenenlivi p. e. n. 80. Gli ornamenti ver* 
Ucali quindi che girano attorno al corpo dei vasi e 
sovente consistono di vari elementi, qualche volta dieci, 
sono però sempre ripetali con esattezza scrupolosa cf. 
del réfllo n. 86. Gli stessi ornamenti, come p. e. seacchi^ 
le Kneo ripiene di punti o zig-zag , benché adoprali 
in direzioni diverse, don si trovano mafi in un poste 
che. non convenga *, e questo sentimento della tetto* 
nica si svela anche io questo , che soltanto vasi più 
piccoli, ^^cialmente bacini, sono adomi di ornamenti 
verticali, mentre nei più grandi si preferiscono le stri- 
scio orizzontali. Cosi pore i coperchi ed i fondi rotondi 
dei vasi no. 17. 2S. 26. 28 presentano ornamenti, 
che tulli teodono al centro, o sono concentricamente 
aggruppati attorno un centro maggiore. ^ 

Si rivela dunque in questi vasi un uso ben intese 
ed una ragionevole disposizione degli ornamenti e delle 
figuro, tanto riguardo alla loro posizione^ quanto ai 
rappòrti reciprochi, nei quali regna strettamente la légge 

sMiaietrìca. 

La Àmmetria fa sempre presupporre l'assoluto pc»- 



r. 67 e 68, teeempluri dèi resto molto trascurati. 
^ Soltanto il meandro non si adopera come neU^ epoche più 
ayansate, poiché si trova anche spezzato ^ come mero elemento d^nna 
ierie di dmamóitt tx)mpo6tL 
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&es80 t]i lutti gli eleineoti disponibili dentro i limiti 
propostisi; essa si trova adoprata innso decorativo 
anche presso i popoli orientali; nelle rappresentanze 
unane però « dove in senso più artistico s' innalza a 
composizione , è la distintiva caratteri$ti<^a dell' arte 
greco-romana dai suoi primordi fino alla sua caduta. 
Vediamo dunque brevemente , in quaPi relazioni con 
qiiesta regola stiano i nostri vasi. Si comprende che noi 
" non possiamo servirci in questo esame a^lro che di 
quelli frammenti, i quali abbiano parti importantissime 
conservate, cioè n« 41. 12 tav. XXXIX 1 e 3 e n. 13. 
(Tralascio il n. 39 tav. XXXIX 2, come mera rappre- 
sentazione di processione). 

11 puntò centrale delle rappresentazioni su nn. il 
e 43 coprendo l'altezza di due piani, è già contradi- 
slinto per la sua grandezza; la stretta relazione fra le 
dtte parti laterali «al catafalco fu già accennata nel 
n. 43; in tutte le tre rappresentazioni le figure pro- 
cedono da ambedue le parli per incontrarsi verso il 
centro, il quale è così maggiormente marcato. Nel 
Dv 41 la figura immediatamente dietro il carro fune- 
bre sembra occuparsi di esso, come l'altro innanzi si 
occupa dei cavalli. Da una parte è senza dubbio chiaro 
che le scene dipìnte rappresentino riti reali nelle ce- 
rimonie funebri, dal faltr^ parte però non è a credersi.^ 
ch'esse corrispondano interamente alla verità, in quanto 
alia simmetria e disposizione, le quali dipendono piut- 
tosto specialmente dall'animo dell'artefice (cf. anche 
p. 167 not. 2). Così a tali lavori, quantunque eseguiti con 
disadatti elementi, non può negarsi il nomp di compo- 
sizioni artistiche , nella stessa guisa che non può negarsi 
alle rappresentazioni venatorie su vasi orientalizzanti 
antichissimi , e come il' Brunn a buon diritto applicò 
Annìli 1872 11 
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questo nome alle rappresentazioni descritte da Omero \ 
E a deplorarsi che i frammenti colle navi si sottraggano 
ad an giudizio più preciso; pare sicaro però, che nel 
n. 77 (lav. XL 3) abbiamo una libera ed artistica rappre- 
sentazione d'un comballimento navale; questo esemplare 
dà inoltre una prova mollo slringenle, come di pari passo 
alla libera disposizione degli ornamenti, si adoprasse 
liberamente il lipo adattalo per la figura umana; questo 
si verìfica nelle figure degli uomini slesi nella nave e 
specialmente nel caduto in mare, dove Tabbandono del 
capo è manifestamente preso dal vero in un morlo. Sic- 
come inoltre alcuni molivi meno usilati, come le figure 
sedenti ed, il cadavere coperto nel n. 42 , sono intera- 
mente mal riusciti, così risulla che i movimenti non 
erano proprio tìpici, ma che si tentò di riprodurre tutto 
adoprando sempre quella figura umana nelle forme una 
volta convenute. L'uso di /i^ur^ tipiche corrisponde 
ottimamente ad un grado infantile dell' arte, mentre 
nella maniera di adoprarle e disporle può già palesarsi 
la potenza artistica : così nelle scene dei nostri vasi, 
benché le figure umane siano ben diSerenti da quelle 
che consideriamo propriamente greche, pur tuttavia il 
principio d'una stretta corrispondenza regna così gene- 
ralmente, che già da questo vi si manifesta una totale 
opposizione ali arte orientale; anche quest'ultima ese- 
guendo lutto coi suoi mezzi si contenta di rappresen- 
tazioni prosaiche e slerilì, che riempiono solo lo spazio 
concesso senza determinarlo con ordine ed armonia *. 
Ora essendo chiaro che abbiamo solt'occhi opere 
greche in quanto all'ingegno, è d'uopo esaminare. 



*■ H. Brnnn die Kunst bei Homer p. 8. 15 (AJbhdi, d. Bayer, àke^ 
demie toI. XI 1868). ^ 

s Bnum Kunst bei Homer p. 15 sg. 
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qaal relazione abbìaoc esse colle greche propriamente 
dette, sia nella forma dei vasi, sia nella scella dei sog* 
gelli rappresentativi , sia negli usi antichi. In quanto 
alle forme esiste, egli è vero, una grande varietà, ma 
essa perde di molto paragonala ai vasi di epoche più 
avanzate. Neppure può negarsi che i nòstri vasi abbiano 
qualche cosa di pesante. Il Birch ed Ella hanno inoltre 
rimarcato con buon diritto che un gran numero delle 
forme dei nostri vasi Jion ricorre mai più lardi, asser- 
zione che Vaie tanto per i vasi grandissimi in forma 
di caldaje n. 41. 45. 46 ed i bacini e boccali coi manichi 
al corpo n. 53-57, quanto per i vasi con sostegni ed i 
sostegni stessi, i quali però hanno un riscontro molto 
eloquente nell'opera di Glauco di Chio dedicala a Delfi 
dal re Aliatle \ Proprie alla nostra classe sono poi le 
tazze e le scatole con i coperchi adorni di cavalli, la 
cui serratura corrisponde, come fu notalo, alla maniera 
omerica. Le anse dei vasi hanno spesse volle le estremità 
ripiegate (ved. tav. d'agg. K li), particolarità propria 
alla nostra classe, mentre le anse doppie del n. 41 
(Tav. IL 1) sono adoprale p. e. anche nei vasi di Melo 
(Gonze, tav. 1). Le forme stabiliscono una categoria 
separata e così caratteristica, che per esse vasi anche non 
dipinti si riconoscerebbero facilmente come appartenenti 
alla classe nostra; dobbiamo però asserire, che molle 
forme hanno una certa relazione colle più recenti, cioè 
possono essere considerale come il prololipo di quelle: 
i boccali divengono enochoi, i bacini con sostegno si 
cambiano in xokii^g % i vasi a foggia di caldaje pos- 
sono ritenersi come gli archetipi dei crateri *; le an- 



i Overbeck atUUse SchriftqueUm p. 47; ved. Come p. 9. 

^ G. Sexnper der SUI H 29. 

' et G. Semper dsr SHl n 16 ig. 



/^ 
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fore finalmente non si distinguono sovente dai loro di^ 
scendenti , che per la forma meno leggiera e meno 
elegante. 

La maggior parte dei vasi ha servito senza dubbio 
alla vita comune; l'unico vaso dei colossali conser* 
vatoci, mostrando un'apertura nel fondo, fu destinato 
certamente alla sepoltura, come pure sembra, che 
alcuni dei vasi piccolissimi non abbiano avuto mai 
uno scopo pratico. Cosi anche in questi tempi troviamo 
l'uso di adoprare alcuni vasi unicamente per i sepolcri, 
costume che appartiene a tutte le epoche greche se- 
guenti. 

Nei vasi più grandi le rappresentazioni sono di* 
sposte, come negli orientalizzanti, in striscio circolari ^; 
le scene conosciute fino ad ora sono prese dalla vita 
giornaliera, e benché da nuove scoperte si possa a buon 
diritto attendere un'aumento dei soggetti rappresen- 
tativi, sembra però del tutto improbabile, ch'essi 
oltrepasseranno mai quel campo limitato.. Vi si tro* 
vano cioè rappresentazioni funerarie, cori, e combat- 
timenti navali. 

In quanto al primo soggetto, essendo uso pro^ 
priamente attico far discendere insieme col morto nel 
sepolcro vasi con simili rappresentazioni, l'arte cera- 
mica in quel paese fino ad epoche molto avanzate 
ebbe sempre ad esercitarsi in tali soggetti. I lochiti 
bianchi segnano Tullimo e rattissimo stadio di questo 
sviluppo. Essi, è vero, rappresentando per lo più solo 
il lutto presso il sepolcro, attraggono specialmente per 
il loro stile placido e delicato; negli ultimi anni però 
ne furono rinvenuti alcuni esemplari spezzati di gran- 

^ Disposizione che secondo Semper der StQ II 1$3 è imitar 
lione di lavori in metaUo, ma Tedi più sotto p. 172. 
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dezza e finezza straordinaria adorni |)roprlamente di 
lamentazioni in uno stile grandioso e nobile. Ma la 
maggior parte di tali scene è dipinta in vasi a figure 
nere ^ ed in una maniera piuttosto tipica : le persone 
cioè, che dirette circondano il Ietto del defooto, es- 
sendo sempre, in numero assai ristretto, pare si sia 
voluto rappresentare in essi i prossimi parenti % come 
ce ne danno argomento sicuro le iscrizioni della tavola 
d'argilla pubblicata dal Benndorf (ved. not. 1); quasi 
sempre fra i lamentanti vi si trovano dei fanciulli. Ora 
prescindendo dalla eguaglianza del soggetto, i nostri 
vasi offrono particolarità assai rimarchevoli : primiera- 
mente è da notarsi che nei tre esemplari fino ad ora 
venuti alla luce (nn. il, i2^ i3) sono raffigurali tre 
diversi momenti delle esequie : nel n. i3 ha luogo 
la lamentazione propria, cui nel n. i2 si aggiunge 
un'azione, come sembra ì^lenne, mentre nel n. il 
la pompa stessa comincia ad es$er "ìnossa. Come presso 
Omero i cadaveri di Patroclo (II. XIX 282 seg.) e di 
Ettore (11 XXIV 720 seg.) sono circondali da cori di 
donne piangenti, così nei nostri vasi invece dei soli 
parenti sono radunate intere processioni dì compagni 
del defonto e di donne, le quali anche qui hanno lar- 
gamente la parie principale. Anche qui, come presso 
Omero, esse sole ^ pare accennino il loro cordoglio 
per mezzo degli stessi gesti, che tanto da monumenti, 



• i Mon. d, inst. IH. tav. 60 Vili. tavv. 4. 5. Annali 1864 
tav. P.-O. Benndorf griech. und sicilische Vasenbilder tav. I II 
p. 6, dove vengono annoverati gli esemplari finora conosciuti. 

2 DeUe donne almeno non dovevano segaire il catafalco che 
le prossime parenti giusta la nota legge di Solone; r. Demost. 
adv.*]ifacart. § 62. 

B Anche le figure del n. 42 tav. XXXJX 3 paiono donne, 
vedi p. 169. , 
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quanto da scrittori aDtichì conosciamo osali presso i 
Greci. In fine anche qui fanciulli assistono alla triste 
cerimonia. Con buon diritto però si può asserire, che 
i riti funebri sono presso un popolo i più costanti e 
stabili , corno anche i relativi costumi dei Greci mo* 
derni presentano un riscontro assai sorprendente cogli 
antichissimi classici \ Non par dunque dovuto ad un 
caso fortuito che nella pompa funebre del n. il le 
donne appariscono specialmente dietro la bara, il 
che secondo Demostene ' fu ordinato dà Solone, senza 
dubbio in coerenza con un uso antichissimo. Non 
sembra quindi fortuito, che nel n. 12 il catafalco 
del morto venga adorno di quattro rami, cioè dello 
stesso numero di ramoscelli , che tolti dalla pianta 
opiyotvov secondo Aristofane * sei:vivano ad un simile 
scopo funebre. 

Il velamento del morto in uso, come è noto, 
presso i Greci, benché non si veda aETallo nei nn. il 
e i3, e benché la particolarità nel morto del n. i3 
provi forse il contrario, è senza dubbio accennato nel 
n. i2; ed è dnopo rammentare a tal riguardo, che 
questa rappresentazione è finora l'unica, in cui sia 
dipinto un rito propriamente funebre. Questa scena 
inoltre sembra avvenisse nella casa stessa, mentre le 
due altre nn. il e 13, si compiono all'aperto, e sem- 
bra perciò che i morti raffigurativi siano protetti da 
grandi baldacchini; giacché secondo l'o{iìnione greca 
il Sole non doveva guardare un 'cadavere ^. 

Anche dell'uso greco d' inghirlandare il capo del 

*■ Ved. C. Wachsmnth das aite Griechenland im neucn p. 105 igg. 

3 Adr. Macart. g 62. 

* BccUs. 1030 ùnofrrépto'ut vuv ir pura rvii ó^iyavou 

^ y«d, e. F. Hermann Gfiech. PrivaUdUrMmer f SS, 18, 
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defoDto non manca esempio nei tempi dei nostri vasi, 
poiché le due strisele d oro (ved. p. 136} si rinvennero 
sicaramente intorno il cranio dei defonti \ 

La bara del defoulo vien trasportata al sepolcro 
in un carro; e benché le espressioni greche tecniche 
AtìVix^pipuv e deìVintpopi indichino un modo ben di* 
verso^ purtultavia in un vaso a figure nere pubblicato 
dal Micali {Mon. per servir alla storia^ tav. 96, 1) ci é 
conservato almeno un esempio del trasporto con carro : 
costume che non Vha ragione sufficiente di ritenere 
come propriamente etrusco^ secondo Topioione del Pa* 
nofka {Bilder antiken Lebens p. 47) <. 

In fine che fosse promiscuo l'uso della inumazione 
e della cremazione, Io provano gli avanzi degli uomini 
stessi conservati nelle tombe (vedi sopra pag. 136 
e n. 18). Deve per altro notarsi che i vasi si trovarono 
solamente presso lo scheletro , mentre la tomba del 
combusto pare ne fosse del tutto priva. 

Le bighe raffigurate nelle slriscie inferiori del 
no. il e 43, avendo il loro esalto riscontro nelle 
bighe correnti e nei cavalieri di due vasi aitici a figure 
nere adorni pure di compianti funebri {Mon. d. inst. 
Vili 5 III 60), si spiegano per un costume notissimo 
dell'epoca greca eroica, cioè la celebrazione delle ese- 
quie con corse di carri (Omero II. XXIII, 287). Anche 



i e. Fr. Hermann § 39 8. — Dei frontali in oro e corone di 
foglie deUo stesso materiale ftirono rinvenuti in tombe della Crimea: 
VFieseler, GólL Gd, Àns, 1869 p. 2110. In quanto ad Atene fino ad 
ora solo in epoche molto avanzate pare siansi trovati nei sepolcri 
oggetti in oro. 

2 Generalmente le cerimonie raffigurate nei nostri vasi presen- 
tano tanto apparato, da convenire solo al sepellimento di uomini no«- 
bili e potenti. Ciò posto nasce la questione, se tali vasi grandissimi 
fossero già pronti nel commercio, il che sarebbe argomento che tali 
rsppresentaiioni avessero sempre qualche cosa di tipico. 
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i singoli carri o apparieogono'a simili rappresentazioni 
come nel n. ii o, raffigurali ^soli, sono ad intendere 
come reminiscenze dì[quell'p.so (n. 75). Così nei com* 
pianti funebri dei nostri jvasi, meno alcune differenze, 
sono rappresentati costumi greci e precisamente eroici. 

Il secondo soggetto dei nostri vasi si è ii curo 
n. 39 lav. XXXIX, 2, anch'esso rammentato da Omero 
come raffiguralo nello scudo di Achille (//. XVIII 
590 seg.) e poi ovvio in altri vasi greci antichissi- 
mi, p. e. nel famoso vaso Francois* {Man. d. inst. IV 
tav.^ 56. 57), dove però gli uomini non sono armati, 
mentre nel nostro esemplare tutti quanti portano spade 
e le donne lunghi abili , come è descritto da Omero. 

Il terzo soggetto principale dei nostri vasi sono 
i combattimenti navali, dei quali finora non si riscon^ 
trano che pochissime analogie nelle opere greche. Egli 
è vero che la rappresentazione relativa nel sipario del* 
fico (Euripide Jan. v. 11 62 ed. Kirchh) pare con 
ragione sia intesa solo come un'allusione alla battaglia 
di Salamina. Ma ciò nondimeno la pittura d'un vaso 
(Mon. ined. voi. IX tav. i) contenente un combatti- 
mento navale pace imitata da una antichità remotissima 
non solamente in quanto allo stile, il che si manifesta 
a colpo d'occhio^ ma pure in quanto al soggetto. Nel-* 
r Italia poi^ una lastra di pietra trovata a Pesaro , e 
finora, per quanto io sappia, inedita presenta un riscon- 
tro manifesto, giacché offre in rilievo ed in stile rozzo 
un combattimento navale vicino la costa. Egli ò véro 
per altro , che presso Omero le navi pajono soltanto 
mezzi di trasporlo , ma in Grecia l'uso di bastimenti 
da guerra deve rimontare a mio credere ad un tempo 
molto remoto, benché fino ad ora non ne siano state 
rinvenute altre testimonianze. Ed in fatto senza par- 
lare delle quasi preistoriche invasioni neirEgilto insieme 
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eoo i Tarsi \ quando sembra dod avvennero che bat- 
taglie lerreslri, la pirateria già la uso presso i Greci da 
tempi remolissiàQii](ved. in ispecie Tucidide 1 5) fa sup*- 
porre che le navi fin d' allora|fossèro alte alla, difesa. 

A questo aggiungo una considerazione piuttosto 
antiquaria desunta dai nostri vasi, che riguarda cioè 
gli abiti, gli arnesi, il fornimento dei cavalli ecc. 
Gli uomini in essi ci si offrono sempre armati, (anche 
questa ragione milita a ritenere per donne le figure 
del n. i2) circostanza che corrisponde all'asderzione 
di Tucidide (I 6) che nei tempi antichissimi tutti indos- 
savano armi, finchè|gli Ateniesi per primi abban- 
donarono questo costume. Alcune volte non è visibile 
che una spada (nn. 39, 77), la quale però sul n. 41 
rassomiglia piultoslto ad un'azza. La completa arma- 
tura sembra consistere in elmo crislato, corazza, gam- 
bali, lancio e scudo ;. alcuni di questi arnesi insieme 
ad oggetti in oro ed argento sono enumerati come- 
bottino fatto dalla «t gente del mare^ » in un docu- 
mento egiziano, scritto ai tempi del re Merenptah 
(1322 a. Cristo) ' ed è ben noto che le stesse armi sono 
le omeriche. In quanto agli utensili ^ ho già di sopra 
notalo Ietti e sedie manifestamente lavorate in legno, 
che rammentano le espressioni omeriche iv rpvjroltn 
>&X^miv [IL III 448) yLkmn itvù)rYj{Od. XIX 56) tp«. 
Tre^a... èv^oog {IL XI 628) ecc. 

I carri ^ poi nel n. 41 sono di struttura assai 

• * • 

4 Rev. archéoL 1867 tom. XVII p. 39. 

2 Bev. arckéol. XVII l'867 p.'44 sgg. Gli Achei p. 94. 

* Disgraziatamente ci mancano qui a Roma Friedreich Realien ' 
vm Homer e Grashof ùber das Hausgeràlh bei Homer und Hesiod. 
Dusseldorf 1858. 

*; C3i pa^nca .pure il li}}i[o il. &T^hof das Fvhrwerh ì^ Homer 
und Hesiqd: l^Qn^^ ^m\ pférJLscoirBpepiaJmoQteal libio> 4i Sci}iU§ti^ 
Pferd^^dJ^ -Mf^M^^.i^m^^^M^ì^^iig 1867, p..l5a 9ggf,j 
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straoa, mentre quelli del d. il tav. d'agg. I 2 pre- 
senlaDO aoa forma di traosizboe, essendo prolelU, 
eome più lardi, da ana sola balaustra alla parte ante* 
riore. I medesimi hanno pure, come in Omero i carri 
da gaerra, solo due ruote, mentre quelli del n. Il 
e forse 13 ne offrono quattro, numero di ruote ade- 
prato presso Omero, come sembra, solo nei carri da 
trasporto (//. XXIIII 321; Od. IX 212). Strani sono 
pure i carri ad un cavallo^ i quali forse non s' incon- 
trano che in monumenti asiatici *; mentre il numero 
di tre cavalli non di rado veggiamo adoprato in epoche 
più avanzate. Il fornimento dei cavalli corrisponde 
generalmente tanto a quello degli altri vasi antichis- 
simi, quanto alle notizie degli scrittori, giusta le quali 
cioè il timone è sempre munito del giiiogo, il cui uso 
primitivo viene anche confermato dalle lingue indo- 
germaniche. 11 timone slesso attaccalo sotlo la parte 
anteriore del carro fu congiunto per mezzo d'una coreg- 
gia aireslremilà superiore del carro; le redini dei 
cavalli passano in anelli attaccati al giuogo. Queste - 
stesso nei nostri vasi è rappresentalo soltanto nel n. Il 
tav. XXXIX 1, senza però che le redini vi passino nel 
modo anzidetto, ventre il timone parie dalla estremità 
superiore del carro. Tale particolarilà non si trova negli 
altri esemplari, dove però non è accennalo il giuogo e 
le redini dalla mano deirauriga vanno direttamente alla 
testa del cavallo; ma da questa circostanza si comprende, 
che vi sia solo un'abbreviata o diminuita rappresen- 
tazione del vero, giacchèi cavalli non possono tirare 
il carro altacati alle sole redini. È forse caso che fino 



^ Place Ifiniv» tav. 50,4; 55,8 e T istesso xao si TedeneUe rap- 
pvese&tAsioni di due «eo^ppe in argento nel museo Gregoriano (tom.l 
tav. 63, 64), del coi stile tratta il Bnmn Kunst M Bomer p. 14. 
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ad ora oon sì trovino raffigurati uomìoi a cavallo, 
menzionali, come è noto, fin da tempi antichissimi 
(ved. Schliel)en p. 5t). Richiamo finalmente l'atten-- 
zinne sui tripodi con manichi del n. 39, {rpinovg 
€ÌT(&^ di Omero //. XXllI 26i XVIII 373 sgg.) , i 
quali adorni di l)ende, su questi vasi sono forse Tunìco 
indizio proprio religioso \ giacché alle solennità fune- 
rarie non possiamo dare questo titolo. 

Dalle cose fin qui esposte chiaro apparisce, che 
in questa serie di vasi s'incontrano sotto ogni rapporto 
analogie coll'arte e con i costumi greci, meno non molte 
parlicolarilà) delle quali però alcune, come p. e. le 
forme dei vasi possono considerarsi quasi il prototipo 
assolutamente greco. In questo costante e mai tradito 
andamento dell' insieme troviamo inoltre nei nostri 
vasi la prova intrinseca, ch'essi appartengono realmente 
a quell'epoca che è indicala dal loro stile ; circostanza 
della quale anche a j^n'ort non poteva dubitarsi, attesi 
i fatti del loro Irovamento. 

Ho portato maggiormente la mia attenzione suU' 
oggettivo di questi vasi, per raggiungere alcuni pùnti 
fissi e sicuri, dai quali si possa determinare il posto, 
che loro appartiene nella storia dell' incivilimento e 
deirarte. 

Deve premettersi per altro che essendo così scarsi 
ancora i documenti, e così oscuri quei tempi anlichis- 
simi, ogni passo finora sembra dubbioso e mal sicuro, ed 
è bene contentarsi di qualche nozione generale. V'ha 
un popolo il cui ingegno artistico pare greco, menlre 
nei suoi riti funebri e nel coro offre non pochi riscon- 
tri con i Greci di Omero, dai quali però si dislingue 
per i combattimenti navali. Costruzione in legno (scarsa 

^ Of. anche p. 166 noi 4. 
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come pare in metallo, vedi p. 157 noia 1 ), intrec- 
ciatura e tessitura appaiono arti da loro esercitate, dalle 
quali anche la pittura vasculare prende il suo stilè — e 
come sembra anche il modello. L'arte ceramica cioè non 
è mai un'arte , che guida, anzi si appoggia sempre ad 
un'arte più alta esercitata nello slesso tempo. Nei nostri 
vasi la tessitura come quell'altra arte fu considerata da 
Lei (p. IS) e da Semper, allorché non ancora vi si tro* 
vavano rappresentate scene umane. Ma questa opinione 
si conferma anche nelle rappresentazioni nmane da 
queirornamento, che nel vaso colossale della tav. XLl, 
terminando la striscia inferiore, non può esser altro che 
imitazione di frangia, e non ricorre mai in un altro po- 
sto, mentre nello stesso l'ho pur veduto in molti altri 
frammenti; così le rappresentazioni dei nostri vasi pa- 
iono imitazioni di grandi tappeti artificiali ^ ed è fatto 
notissimo che presso Omero furono in veli tessute rap- 
presentazioni molto varie ( Overbeck Schriftquellen 
n. 217-219 ; di combattimenti stessi vien adorno il 
velo che sta tessendo Elena //. Ili 125). 

Oro ed argento si ado])rano, ma come rara pre- 
ziosità; quelle sottili lamine adorne di animali sono 
però importantissime, perchè ci offrono uno stile beo 
diverso (v. p.l5l sg.) e debbono forse riguardarsi come i 
precursori e primi rappresentanti artistici della influenza 
orientale. Alla comunicazione colle coste asiatiche ac- 
cennerebbe anche il piccolo vaso o. 81, simile, come 
fu detto, ai vasetti provenienti dalla tomba di Aliatte. 

Per la storia dell' arte risulta in genere dai no* 
stri vasi che anche prima dell'influenza orientale nella 
Grecia l' arte non si restrinse a« meri oroamenti , ma 



i Tale imitazione non ò piti accennata nei vasi melici pub* 
blicati da Lei. 
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^e tentò di rappreseolare grandi scene ean figari 
umane benché convenzionali. In quanto all' epoca di 
quello stile Ella lo ha allribailo al secondo millesimo 
innanzi Cristo. A primo colpo d'occhio quest'epoca pò* 
trebbe parere troppo remota, specialmente perchè i 
primi vasi orienftalizzanli, la cui epoca si può definire 
per mezzo delle loro iscrizioni , oon oltrepassano il 
settimo secolo. Ciò posto, il più acconcio sarà indagare 
la relazione fra la maniera artistica de' nostri vasi é 
quella omerica. Il Brunn nella sua egregia disserta- 
zione sopra l'arte omerica^ ha supposto l'influenza orien*' 
tale in quell'epoca, specialmente, perchè gli pareva rnafr- 
care allora ai Greci del tutto l'esercizio artistico, e 
lo stesso risultato ottiene dalla circostanza ohe Omero 
chiama sidonie e fenicie alcune opere senza distinguere 
da altre propriamente greche. Egli trova nello scudo 
di Achille greca l'idea e la disposizione, a»ati0a però 
Tesecuzìone anche a causa dei soggetti; ma non è del 
tutto vero che i soggetti asiatici ed in specie assiri 
corrispondano interameute agli omerici in modo, che 
si possano direttamente prendere per- base nel tentare 
la restituzione^ di quello scudo. Esistono cioò differenze 
essenziali : le scene dello scudo sono genèriche nello 
stretto senso della parola , quelle assirie però foori 
delle mere storiche si riferiscono quasi tutte alla vita 
del re, la quale fu sempre slimata pure come argo« 
mento storico. Questa predilezione d' argomento ha 
influito in parte almeno al fatto del resto, caratteri^ 
stico , che le donne non vi siano assai frequenti ^ 

^ F^. 7, ma vedi G^chichte d^ griech. f&mtkr. I p. 25. 

^ {Isse appariscono per lo più come parte del botlàno (liajpai>d 
Um. 20, 39 B, 58, 61, 67 A, 63, 81, 82 ; non conosco la seconda 
serie di quest'opera) o piangenti' sulle mura d'una forteaia insediata 
(Layard taw. 33, 66). . . . 
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Al contrario nello scado omerìco TelemeDto maliebre 
prende parte essenziale nelle scene generiche. Dob- 
ktamo noi attrìbaire queste particolarità assolutadnente 
alla sostanziale differenza della vita ellenica, ovvero 
ad opere artistiche groche già io qneH* epoca esisten- 
ti?... I nostri vasi ci farebbero propendere per raltima 
di queste supposizioni, e così troveremmo anche in 
Omero le traccio dell'arte rappresentala nei nostri vasi. 
E qui giova rammentare che frammenti di stoviglie 
dello stesso stile furono rinvenuti nelle corti dell'ilsia 
minore \ (Voglio di volo accennare che dalle consi- 
derazioni esposte si prolrebbe venire alta conclusione 
che Omero non avesse alcuna idea di differenza di 
stile ; il che si conferma pure dalla ingenua confusione 
con cui nomina opere greche ed opere fenicie). 

È vero che non appariscono rappresentati nei no- 
stri vasi molti soggetti, i quali in Omero s'incontrano 
come propriamente greci (cioò Dei e demoni raffigu- 
rati in scudi e corazze) o come proprio orientali (come 
in ispecie i combattimenti di animali Od. XIX 226 sgg. 
e i mostri Od. XI 6a9 sgg. cf. //. XI 26 XVHI 579 sgg.), 
e per ciò l'arte omerica, sembra anche a me, rifletta già 
piuttosto il contatto dell'arte orientale e cosi lo stadio 
di transizione deirarlo greca in quel punto, da dove 
parte tutto lo sviluppo successivo. Non credo quindi che 
tali rappresentazioni si troveranno mai nella nostra classe 
di vasi, il cui peculiare valore consiste nel mostrarci 
quali orme e facoltà artistiche nella Grecia potevano 
contraporsi all'influenza orientale. 



*■ et Bireh history ofanciefU pottery I p. 258. AUo stesso stilè 
{MUM appartengano alcuni dei frammentini rinveniiti nella tomba di 
AHatte y. Olfers Abhdl. d. Beri Akad. 1858 tav. V 1 sgg. Un vaso 
dello stile di transizione simile ai melici di Gonze fti trovato pressò 
AUxandreia Troas (ved. più sotto p. 175). 
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Dopo le dotte Sae osservazioni , egregio sig. pro- 
fessore, non poteva negarsi l'esistenza d'una certa 
quantità di ornamenti decorativi antecedenti alia in^ 
flaenza asiatica, ma Ella slessa non ha volalo ven- 
dicare esclu^ifam^nle ai Greci questi ornamenti. Ora 
è facile concepire, che alcune ristrette forme decorative 
potessero essere superate dalla influenza d'un'arle sxl- 
luppata ; ma dopo la scoperta dei nostri vasi la critica 
dovrà prendere altro indirizzo; poiché sembra assai 
strano, che un'arte, la quale contava manifestamente 
un lungo esercizio meccanico, e osava trattare argo-* 
meati tanto svariati, abbia potuto subire modificazioni 
cosi radicali' E fu questa circostanza, cbe mi fece 
attribuire peso speciale' a tulli i rapporti,, che provano 
cbiarameìite la coerenza di quest'arte con quella pro- 
priamente greca. Ciò non di meno resta ancora eni- 
gmatico, come nelle opere greche le traccio di quell'arte 
primitiva potessero sparire interamente \ Tale enigma 
resterìt insolubile, finché noi^ si giunga a conoscere 
più forme di transizione. In fatto non sarà difficile, 
se vi si ponga attenzione'^ trovarne maggior maniero 
di quello finora constatato. In quauto a monumenti 
simili ai melici pubblicati da Lei, sono importanti pure 
per i diversH luoghi del loro trovamento: uno d'Atene 
conservato a Londra (Birch I p. 257 n. 123), un'altra 
da me copiato nei Dardanelli e trovato presso Ales- 
sandria Troas, e due finissimi prevenienti da Vnlci , 
che vidi in Roma in una privata collezione; poi sì 
scorgono in Atene molte scatole spregiate con fondo 



I « Degli ornimenti si adopraao piti tardi ancora il meandro 

(ma et p. 160 nota 2), gli scacdd , la <}roGe ansata ; drcoli congimit] 
per mezzo di tangenti si veggono p. e. in mn triglifo frammentato, 
di Akrai in Sicilia, C. Poppe Sammdunfi von Ornamenten, Berlin 184$ 
tav. m 5 
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giallo Sfdoroe di slriscie brune e rosse e mtondpo setóKo, 
|9 quali, benché mollo posteriori, svelano la loro ma- 
nifesta coereoza collo stile in discorso. Del rerilo non 
devo dimenticarsi la grande distanza di tempo, che 
p^ajrii t nostri vasi e gli orientalizMntiv distanza 
per aliro che finora non ex è dato deterioioare per 
mezzo di ofionumeati. Il non trovarsi però in epoche 
piti recenti né lo siile, né gli elemeati prinoipali della 
classe dea nostri vasi proverebbe forse^ iche il eam-^ 
biamento artistico si operasse con.^ina Q^rla: OQc^rgia: 
violenza causata probablloiente da influente poUUchei 
come rimmigrazione di nuova gente totalmente est (uea 
a quest'arte; e ciò ammesso, ^arebl)e.tvieppjià. adatta 
l'appellazione, pelasgicà da Lei dala f quej^fi ::vji^i. 

Questi sono i punti di vista, ehe v^Ieva^^aeoeiQniafe 
per ora e che ho esposti non soozà Una/ <$rta timidità;* 
vorrei, <;he nei medesimi. si riconosca almd&o Timilà ili 
eoQcello. Ella, sig. ptofessore, spero .appPQv^à, che io 
nelle eoosiderazioni flo qui esposte sia restato stille basi 
gf^he, poiché non si potrebbe zagare, c3ie nei òo^ri 
vasi à manifesta già uno sviluppo speciale delle fórme 
arlìstkhe,da Lei considerala come patrimonio comune 
ai popoli medio-europei ; nbn voglio però affatto di- 
sconoscere, che il confronto dia Lei istituito fra queste 
e le opere d'arte dèir£.urojpa settentrionale ^ dovuto ad 
una felicissima iniziativa. Disgraziatamente mauca qui 
in Roma il materiale per tràltaroc in modo {riù esteso 
queista parte, etnolo^èa, e for^ Kòn è àncora giuntò 
il teiiÉpo di ottenere dai Jnenumenti iialid eòoclasioni 
generali sii tale argomento^ mi contento dunque di por 
termioe al mio discofsa<:COA.alcaf)e singole osservazioni. 

Accennai già alle ansilogìe' di monilmonti trovati 
lieirAsia minore (p. 174 noi. 1 J. Neiritalla occupa 
finora il primo posto la scoperta fatta in Gòrneto (Su^/. 
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18G9 p. SS8 sgg,), dove insieme ad oggeUi di bi*onzo 
ed una lamina d'oro con ornamenti impressivi furono 
rinveDuli nove piccoli vasetti di poco valore, dei quali 
uno ba la forma d'un uccello. Essi, come i greci, sono 
adorni degli slessi ornamenti ed animali, ma non si pos- 
sono paragonare colla sottigliezza delle stoviglie greche. 

Sviluppo più inoltrato offrono i vasi trovati negli 
scavi di Yillanova ^ presso Bologna, nei quali ricorrono 
gli uccelli ed il meandro sciolto dei Greci; mentre i 
globi e le forme degli uomini (tav. d'agg. K 17) 
svelano un ramo di progresso ben diverso. 

Parimenti la sitùia di bronzo travata in una tomba 
di Sesto Calende 'e conservata nel museo di Milano 
fuori di circoli, uccelli, cavalli e cervi ci offre pure 
degli uomini, ma d'un'altra forma speciale. E da con- 
frontarsi pure una coppa trovata a Vei dipinta con una 
figura di guerriero (tav. d'agg. K 18 preso dal gior- 
nale inglese « Archaeologia » voi. 38,1, 1860 p. 195). 

Nei famosi vasi dì Marino ' esposti nel museo Gre- 
goriano il meandro gràffilovi spesse volte è formato 
da due linee limitanti congiunte per mezzo di lineole 
oblique (ved. sopra p. 132). 

Che inoltre vasi di quello stile remolissiaio fossero 
stati imitati in Italia a tempi più recenti , ce ne fa 
testimonianza un bacino con sostegno del Museo Gre- 



*■ G. Gozzadìoi intorno ad altre setiantuna tombe del sepolcreto 
etrusco scoperto presso Bologna, 1856 fig. 3 cf. fig. 8. 

2 B. Biondelli, di una tomba gallo-italica scoperta a Sesto Ca- 
lende std Ticino, Milano 1867 tav. II (estratto daUe memorie del 
reale istituto Lombardo voi. X ser. DI 1) Rev. Archéol. XVI 1867 
tav. XXI. 

8 Le nnovissime ricerche intcmio questo trovamento son isti- 
tHite da in, S. de Bossi Annali 1867 p. 5 sgg. 1871 p. 239 sgg. e 
da Pigoriai e Lnbbock nel giornale inglese « Archaeologia » 1869' 
▼oL 42,1 p. 99 tìgg. 

Annali 1872 12 
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gorìano (voi. II tav. XGV il primo della sesta serie) 
assai greve ed adorno di rozzi uccelli. D'interesse poi 
non comune a tal riguafdo si è un vaso nero a forma 
di caldaio conservato pure nel Museo Gregoriano , 
(voi. II tav. XGV il terzo vaso della quarta serie) in 
cui un uomo fra due cavalli , somigliante al nostro 
n. 17 e 2i non y'è dipinto, ma secondo la maniera 
locale v'è graflBto (tav, d'agg. K, 19). 



GIUNTA (ved. p. 153) 

Il sig. Qraser comincia dallo stabilire, che fuori degU 
egiziani ed assirì, i bastimenti fenici che abbiamo sulle 
medaglie persiane , sono i tipi più antichi , i quali perb 
sono più recenti delle navi omeriche , poiché presso il 
poeta le navi non si adoprano che pel trasporto. -« Le più 
antiche rappresentazioni vascnlari da me conosciute finora, 
prosegue il eh. autore, offrono suirattacoamento del rostro 
una prora rettilinea, dalla parte anteriore della quale sorge 
un' prolungamento {Vorstevenverldngerung) in guisa d'un 
palo retto o un poco curvo innanzi. A cagione della loro 
prora rettilinea mi sembrano derivate direttamente dalla 
prima forma fenicia , la quale oltre la sua solita forma 
concava è alcune volte pure rettilinea, benché non abbia 
mai quel palo prolungato, che peraltro è uu contrassegno 
delle prime navi greche di Samo e Guido. Da questo 
tipo si scostano straordinariamente le rappresentazioni dei 
nostri vasi, nelle quali l'esistenza d'un rostro sembra pro- 
vare che questo tipo non è d'epoca tanto remota, quanto il 
Gonze assegna a tali stoviglie. Vediamo primieramente la 
differenza nel caratteristico allungamento della prora e nella 
struttura della banchina fBack). Nei tempi più remoti , 
come oggi, esisteva spesso sulla parte anteriore del basti- 
mento un mezzo ponte , cioè un piano elevato sopra il 
ponte propriamente detto (.^araoT/QW/xa ) e.chiapiato back 
(Upicc npùpocg)^ il quale molte volte- era pur cìroQndatp. 
da una balaustrata. Un mézzo ponte simile si trova anche 
in quelle navi {oc7rpci>roi) che non hanno .ancora un ponte 
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^OberdeckJ ed esso sorge nella parte anteriore del ponte 
intermedio fZwischendeckJ. Nella nave del vaso 77 {Mon, 
ined. tav. XL 3), che a causa del suo basso bordo non 
può avere che un ordine di remi, e che per la mancanza 
del ponte ò manifestamente una nave oefjrp^xog , si scorge 
senza dubbio un tal mezzo ponte. Questo si alza sopra 
l'orlo del bordo in due piani; dei quali il principio deirin- 
foriere, siccome copre la gamba dell'uomo, non può esser 
uno spazio coperto, ma una semplice parete , mentre la 
parte piti remota dello stesso piano pare sia fornita d'un 
tetto, senza il quale l'esistenza d'un simile mezzo ponte 
sarebbe illusoria. Anche nella prora della nave sul n. 79 
( Jfon. ined. tay. XL, tav. d'agg. 14) l'uomo sembra 
stare sopra una simile copertura. Nella prora dei nn. 77 e 78 
si vede poi l'apertura pel canapo dell'ancora, la quale 
apertura (o^daXjuió?) essendo rotonda e dovendo esser chiusa 
per impedire che v'entrassero le onde del mare, fu neces- 
sario disegnarne lo sportello in forma di rosetta (nel n; 77 
con 4 raggi, nel 78 con otto ). Il piano secondo del mezzo 
ponte mi sembra una massiccia balaustrata fornita inoltre 
d'un parapetto ^ che però nel n. 78 si è cambiato in tre 
punti ini^rpocpcti per attaccarvi i canapi. In tutte tali 
rappresentazioni le dimensioni della nave naturalmente non 
corrispondono alla grandezza delle figure umane, ma anche 
qui le forme sono rappresentate molto esattamente. La 
prora dal rostro si solleva prima nella stessa curva degli 
•odierni legni corazzati , poi sorge perpendicolarmente e 
dalla sua parte superiore si alza pure una specie di ca- 
potrave che poi divenne l'emblema, il quale per lo piìi 
consiste in una testa d' animale. Terò lo sveltissimo pro- 
lungamento della prora si presenta in una forma fino ad 
ora del tutto nuova, cioè come un S rovesciato (gola a 
rovescio) o come una proboscide della testa d'elefante, 
di cui sono adorne le monete dei diadochi; allora Taper- 
tura rotonda detta iySaXjxòg sarebbe l'occhio, ed il rostro 
(ifi^okov) sarebbe la zanna. Non voglio per altro con 
tal confronto ammettere come certa l'imitazione della te- 
sta di queir animale nella stessa maniera , come tante 
volte le navi rappresentano la figura d'un delfino. Senza 
analogia sono egualmente le quattro punte che nei nn. 77 
e 79 si diramano dal prolungamento della prora, trasfor- 
mazione che altrove occorre solo nella poppa e che ha la 
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nota denominazione di à^Xa^r^v; ciò non dimeno dal con- 
fronto col n. 77 «embra non doyersi ammettere la con- 
ghiettnra del resto possibile, che nel n. 79 sia rappresen- 
tata la poppa e non la prora d*una nave. Il rostro, i[ifio\ov, 
come nelle navi fenicie e nei legni corazzati di oggi, con- 
siste in una punta semplice , mentre le navi greche po- 
steriori e le romane l'hanno sempre triplice. Dairesistenza 
del rostro risulta quindi che le navi rappresentatevi sono 
navi da guerra mosse da remi, quantunque non si veggano 
mai rematori in azione. Tutta la prora delle nostre navi 
avvicinandosi più al tipo fenicio antichissimo, le medesime 
potrebbero appartenere all'antico popolo spesso menzionato 
dei Cari, che corseggiavano nell'Egeo e, come pare, ten- 
nero un posto fra i Penici e i Greci» La poppa conser- 
vata solo nel n. 77 è una rozza punta prolungata a forma 
di mezza luna affatto priva di ornamenti, il che nell'anti- 
chità non suol. occorrere che nei soli schifi. Anche dalla pop- 
pa s'innalza un mezzo ponte ed opposto ad esso nella prora 
corrisponde interamente quella parte della nave che noi 
chiamiamo coperta da poppa fSchanze i'xpioL TzpvfxvTogJ. 
Da ambedue le parti vi si trova un timone doppio, come 
sempre nelle navi antiche; che ognuno di essi sembri inol- 
tre diviso in due pali, deve attribuirsi a quella linea mal 
riuscita nel centro della paletta dei timoni. Parallela al 
bordo della, nave del n. 77 essendo dipinta una lista, lo 
spazio intei medio credo abbia servito piuttosto ad inse- 
rirvi i remi, che ad accennare una striscia colorata, poi- 
ché allora non sarebbero visibili le gambe degli uomini; 
parimenti non vorrei supporre che quella linea rappre- 
senti in prospettiva l'altro orlo della nave , stante l' im- 
perfezione di questo stile artistico. Le due figure umane 
poi assai rozzamente dipinte nella prora del n. 77, colla* 
destra sembrano tener mazze , come le vediamo adoprate 
dagli antichi Egizi nelle loro navi da guerra ( anche il 
guerriero a poppa è armato similmente e l'uomo del n. 79 
poggiato al prolungamento della prora, mentre il suo av- 
versario lo minaccia con una specie di spiedo) e colla si- 
nistra reggono le gomene {Ga^ingen, xaXc»)), per mezzo 
delle quali si ammainano sollecitamente le vele, il che 
talvolta è necessario durante il combattimento stesso. Nel 
mezzo, dove giacciono uccisi due uomini dell'equipaggio, 
è accennato da xtnth doppia linea un poco inchinata in 



VASI ^aCÀIGI ATENIESI 181 

avanti o l'albero {iaxég) o uno dei due appoggi (nccpatjraxvjg) 
che circondavano in epoche più remote ^ì alberi dei ba- 
stimenti attici. Infine le due linee a poppa dietro il guer- 
riero frammentato appartengono probabilmente a quelle 
gomene t^Pa/rdunen, knixovotj^ le quali reggono fermo l'al- 
bero contro la forza delle vele gonfiate. 

Alla prora della nave del n. 78*, di cui rimarco solo 
le particolarità, si attacca quella gomena ("Stag, npirovozJ 
che regge V albero in avanti. Nel mezzo sorge 1* albero 
stesso fornito, come pare , dell'antenna e della gabbia in 
guisa d'un imbuto {•Kap/vìGiov) che pure nelle navi egizia 
di Bamses è formata come un calice. La vela è vela d'an- 
tenna ed i quadrati rappresentativi accennano o pezzetti 
di tela, onde è fortnata , o i cordoni cucitivi dentro che 
la proteggevano da grandi rotture. Sul bordo della nave 
si estende la stessa striscia del n. 77, sopra la quale è 
unicamente a rimarcarsi la specie di palizzata , a cui si 
attacca una parete, che protegge i fianchi dei rematori, 
così che la nave h xarafpaxTog. Egli è possibile che dietro 
quella parete si trovasse una coperta superiore , e che 
quindi il bastimento fosse un xaricppccKTog ìtocTchrpoiTog ; 
ma quanto a me, io ritengo sia piuttosto un ìioaà'fpxKTog 
air pcùTog , cioè senza quella coperta superiore, ed allora 
questa sarebbe la prima rappresentazione che ne sia giunta 
fino a noi. > 

G. HiBSGHFELI). 



STATUE ABlCHAiQDE D'APOLLON. 

{Man. deirinst. Voi Villi Tav. XLI) 

Apportée de la Grece, par Percy Clinton Viscount 
Straogford ; à présent au Musée Brilannique, « bellenic 
room ». Marbré de Paros ; hauieur du fragmenl 1 mèlre. 
Manqueot: les deux bras à partir des deltoì'des, les deux 
jambes au-dessous des genoux et le boul du nez; le 
reste, à Texception de quelques petites lésions , est 
d'une conservation admirable. 
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Apollon esl représenté deboul, dans la gose archai- 
que habìtaelle, avancanl le pìed gauche, les bras, autant 
que l'on peut en juger, rejetés en arrière, par con- 
séquenl les coudes pliés de facoD à soutenir avec les 
mains des allribuU, tout cela à peu près cornine daDs 
le célèbre bronze du Musée Britannique, qui est con- 
siderò cornine uoe copie de l'oeuvre de Kanachos. 

On a beaucoup parie du personnage que repré* 
seolent les statues de cette espèce. Si nous avons con- 
serve à la DÓtre le uom d'ApoUon , au lieu de la 
dénomioation géuérique d'éphèbe , ce n est que pour 
la rapporler par là a une certaìoe classe généralemeut 
connue sous ce nom. Il n'y a que la position des bras, 
faisant supposer la présence de quelque attribuì, qui 
puisse porler à l'idée de l'attribuer au type d'un dieu, 
landis que l'exlérieur des parlies conservées ne pré- 
sente rien qui puisse juslìfier une autre déoomiuation 
que celle d'éphèbe, car mème la coiffure^ sur laquelle 
Friderichs ^ basalt ses preuves pour la dénomination 
du marbré. de Tenée coinme etani uoe statue d'ApoUon, 
oe décide pas celle questiona car nous rencootrons des 
cheveux longs chez des éphèbes , comme p. e. chez 
les guerriers du tempie d'Égiue. 

Quant au slyle, notre statue est des plus remar- 
quables, tant par le fini de l'exécution et la précisìon 
du style, que par rintérèl qu'elle nous inspire comme 
exemple d'une nouvelle nuance de l'art archaì'que, qui 
tieni le milieu entre le slyle de l'Apollon de Tenée 
et celui des statues du fronton occidenlal du tempie 
d'Égine, penchant loulefois vers ce dernier. 

Malgré que la pose de notre statue corresponde à 
celle de la plupart des oeuvres archaiques, elle est moins 

4 Bausteine p. 7. 
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forche que celle de l'Apollon de Tenée. La lète , d'a- 
plomb sur les épaules, est un peu inclinée eu avant, 
tandis que dans la statue de Tenée elle est plutdt ren- 
versée en arrière; les épaules ne sont p^s baissées corn- 
ine chez l'Apollon de Tenée, elles« sont plutdt haussées, 
ce qui provieni partiellement de la position des bras. 
La taille est naarquée beaucoup plus haut que chez 
la statue de Tenée, mais elle est encore fortement ser- 
rèe ; les jambes sont dans la mème position chez les 
deux statues, mais dans la ndtre les détails en soni 
plus délicats. 

Les cheveux de l'Apollon de Tenée sont à peine 
ìndiqués dans la sculpture; ils sont exprimés par des 
lignes horizontales par derrière, par devant par des 
Hgnes verticales. Geux de notre statue' sont éxécutés 
a peu près comme che; le jeune homme penché du 
fronton orientai d'Égine ; ils descendent du sommet 
de la tòte en mèches ondulées et parallèles: à la hau- 
teur de Toreille ils sont retenus par un étroit bandeau, 
dont le noeud était travaillé a part, en bronze, et fixé 
dans un petit énfoncement pratiqué audessus du milieu 
du front ; par devant une rangée de boucles rondes 
s'échappe du bandeau; par derrière les cheveux forment 
une natte relevée et rattachéesur la nuque. Les oreilles 
sont plus soigneusement travaillées que chez l'Apollon 
de Tenée, mais elles sont placées plus haut et plus en 
biais que chez le guerrier d'Égine. Les yeux sont plus 
profonds et plus droits, le profii est plus régulier, le 
sourire plus naturel^ le menton et les joues plus char- 
nues que chez le marbré de Munich; tous ces détails 
rapprochent encore le visage de notre statue de ceux 
du groupe occidental d'Égine. 

Pour continuér plus exactement la comparaison , 
prenons d'entre les statues d'Égine le pnmackos de 
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laile gauche du fronlon occidenlaU sa pose se rappro- 
chant le plus de celle de nolre statue. Le cou de l'A. 
de T. a la forme d'uu Irooc cyHodrique, celui do nd- 
tre est très large daus sa base, et par cela se rattache 
plus organiquemeot au\ épaules ; les délails en soat 
plus- seulis, cornine p. e. la jugulaire et le sterao- 
mastoide. Ghez VA. de T. la poitriae et le ventre sont 
reodus faiblement et vaguemenl, le Ihorax est très long, 
le ventre démesurément allongé et serre à la hauleur da 
bassìn, les détails en sont à peine ìndiqués; dans notre 
statue la poitrine est fortement.exécutée, le tborax est 
raccourcl et mieux desslné, ce qui fait que la taille se 
trouve plus haut, le sternum, les cdtes et reosiformis 
sont bien exprimés. Le ventre, mieux dessiné, présente 
trois divisions; le bas du ventre ne se séparé plus 
aussi brusquement. Le torse de la statue éginète, que 
nous avons choisie comme tfoisième point de compa- 
raison, se distingue à son tour du nótre par une plus 
grande délicatesse des délails, surtout au ventre, dont 
les divisions, indiquées chez notre statue par une ligne 
verticale et deux horizontales sur une surface presque 
piane, sont remplacées pour un modelé plus accompli; 
le bas du ventre y est encore plus court. La mòrne 
progression peut ètre conslatée dans toutes les autres 
parlies des statues que nous avons mìses en rapporta 
Pour terminer oos comparaisons, remarquons que les 
veines ne sont pas indiquées sur notre statue, tandis que 
sur toutes celles du fronton Occidental d'Égine elles 
soni exprimées, lorsqu'ellessont tendues par raclion 
des membres, enfin sur les figures du fronlon orientaU 
elles se présentent partout dans leur développement 
nalurel. 

A. Paàwov* 
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STÈLE SÉPULGBALE 
DE PHIUS, FILLE DE GLÉOM^DE, 

{Tav. d'agg. L) 

Hauteur m. 1,S0, largeur du bord iofé^ieur 0,81» 
Marbré de Paros à gros grains, Trouvée par E. Miller 
sur rilede Thasos en 1861. l.' inscriplioD a été publiée 
daoslaRevue archéologique Vili (136S)(d. 5.): E. Milr 
ler, ioscriptioos grecques inédìles découvertes dans , 
r ile de Thasos. A présent au Louvrei d^ins «< la saÙe 
de la sculplure grecque primitive;. )i 

Par sa forme generale, eeHe slèl^ appartieni à 
la classe des vaidca, aediculae. Une jeune femme, 
Philis^ Glie de Gléomède, comme nous le dit Tinscri- 
plion gravée sur la frise du monument, est représénlée 
assise i5ur un tabouret, i{(ppo(, les pieds placés sur uà 
escabeau à pattes de lion; elle est vue en profii, la 
figure tournée a droite. Sa toilette consiste d'un chilon 
talaire a longues manches boutonnées, pardessus lequel 
est drapé un himatìon , qui lui serre les jambes et 
renionte par derrière jusqua la hauteur des épaulos, 
oùìi est retenù de manière à former un petit capu- 
chon, qui au besoin pourrait ótre ramené sur la tòte. 
Les cheveux sont rassemblés dans un bonnet, aax^g, 
très soigoeusement travaiìlé , dont ils séchappent par 
devant en formant une rangée de gro&ses boucles, tandis 
que par derrière ils retombent en houppe; le bras droit 
est orné d'un bracelet. 

La téle légèrement panchée sur la poitrine avec 
une douce expression de tristesse ; Philis soutient de 
sa main gauche une cassette à demi fermée, dans la- 
quelle elle place de la droite un petit rQuleau,,$yiQbol6 
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qui ne se trouve pas d'ordioaìre sur des lombeaux de 
femmes, celles-ci etani pour la plupart accompagnées 
soit d*UDe corbeille à laine , soit d'un fuseau , d'un 
peigne, d'uu mìroir ou d'une clef. Oo peul dono sup- 
poser que, dans ce cas, le rouleau est un Irail cara* 
ctérìstique de Philis, fille de Gléomède, qui la désigne 
còibÉlìe une femme adonnée aux occupations intellec- 
luellós, petìl-ètre comme poèle. 

La délìcàlesse du reìief s'unit à la noblesse et à la 
simplicité de la composition pour produire une impression 
sympatbique, malgré que le dessin de quelques parlies, 
comme par exemplè celui de la main et du pied droits, 
n'esl pas irréprochable. 

*' Èq cofni^raison de la plupart des monuments at- 
iiques, comme do la slèle publiée par Slackelberg S 
les proportiOQs soni un peu lourdes et carrées. Celle 
carrufta , la posilion de l'oreille , qui est posée trop 
hàul et un peu de travers, Tirrégularité du profil de 
l'oeil , les zig-zag formés par les plis de l'himation , 
prouvent que ce relief touche par son siyle à la pre- 
mière école allique/En effet, le type du visage rappelle 
colui de quelques tèles de la friso du Parthénon, p. e. 
la figure de Peitho, ou de celles des éphèbes po^lant 
les amphores '. 

Nonobslant la remarque de E. Miller, qui les dit 
« très ancìennes », les leltres ne présenlent rien d'arcbai- 
que, mais né conlredisent pas nolre hypothèse quant 
à la date. Le marbré conserve encore des Iraces de 
peinture, mème — ce qui est Irès rare dans la scuipture 
antique — sur les cbalrs, surtout sur la joue, où la 
couleur forine une légère cotiche rosàUe. Quelques-uns 

t ■ 

.. i Stackdlderg, Gràber der HeUemriy Taf. I; Sobaaase, GeschichU 
àer bildenden Kùnste II Bd. 2. ed. p. 224. 
^'■'«.De'Labord'e, Parthóhob. 



. STÈLE séPULGftM.K DE PHILIS;'FfLLB DB GLÉOMÈDE IS^ 

des détaìls, comme les courrores de la sandaìé, D'étaient 
exprimés que par là pcinture. 

Sans doute notre monumeol n'apparlient qif à un 
genre subòrdonné de l'art, qui Couche à la manufa- 
dure, mais c'èst surtout dans des oeùvres pareilles 
que le genie eslhélique de la Grece apparali dans loule 
sa grandeur, imposant son cachet mème sur les pro- 
ductions que nous sommes babitués à regarder comme 
les moius artisliques. 

A. Prachov. 

Il I I ■ Il ■ ■ 

IL RITORNO DI ULISSE. 

(Man. deirinst. voi. Villi, tav. XUl; tav. d'agg. M.) 

Le imagioi di uno schifo trovato presso Chiusi 
e conservalo in quel museo, si riferiscono al ritorno 
di Ulisse. Parlando in primo luogo di esso, credo non 
fare cosa inutile , se nuovamente passerò in rassegna 
le altre opere figurate antiche dello stesso mito, e le 
sottometterò qua e là ad un nuovo esame. Ambedue 
i seguenti articoli daranno occasione ad una digres- 
sione che tratterà di una certa particolarità. 

'^l. Schifo di Chiusi. 

Le scene figurale sui due lati del vaso sono di- 
vise e circoscritte da un'elegante ornamento sotto i 
due manichi. In uno dei lati (tav. XLII n. 1) veggìamo 
una donna sedula sopra una semplice sedia senza ap- 
poggio, perllìerosa; essa sovrappone la gambir sinistra 
sopra il ginocchio destro, e sulla gamba poggia il go- 
mito dèstro, mentre nella mano riposa il mento. Sópra 
il lungo chitone essa porta l'himation ravvolto intorno 
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al o^K> ed al braccio destro. La posizione e 1-avvoI- 
gimento degli abiti producono un'effetto assai espres- 
sivo: la donna è abbandonata ai suoi mesti pensieri. 
Un gran telaio (/ilyog brog, Od. I, 94 ed altrove) 
empie l'intero fondo del quadro. Il pensiero corre su- 
bito a Penelope. 

venuto dal difuori, o in procinto di uscire (non 
portandosi in casa lancie) a lei si accosta un giovane 
vestito solamente dell' bimalion e con due lancie ia 
mano; egli sembra voler diriggere il discorso alla don- 
na, ma ella appena vi fa attenzione. Sopra quel gio- 
vane si vede l'iscrizione T»3X]£iu[a]x??* Con ciò è tanto 
più sicuro, che la donna sia Penelope. In questa figu- 
rata unione di Telemaco e Penelope tìeìVvmp^Siov non 
si può con sicurezza riconoscere alcuna scena della 
Odissea. 

All'altro lato del vaso (lav. XLII n. 2) sta Ulisse 
(Oòvij\a\v)g sopra inscritto) col pilos sulla testa e ve- 
stito dell' bìmation. In una posizione felicissimamente 
disegnata egli si appoggia coirascella destra sopra una 
grossa gruccia; alla sinistra egli tiene sulla spalla un'al- 
tro bastone, dal quale pende in alto una tas^ca ed un'otre 
come destinati al vitto ed alla bevanda; anche dalla 
parte più bassa del bastone sembra pendere una tasca. 
Questi utensili ricordano sufficientenente il travesti- 
mento , nel quale Ulisse secondo il poema venne in 
città, colla Tvnpv, col bordone. Oltre ciò egli non ha 
nulla di meschino o di mendico, come Minerva lo fa 
figurare nella Odissea, egìi è piuttosto una figura vi- 
gorosa, barbata, con capelli ricci, che nell'Odissea gli 
vennero* restituiti da Minerva invece dellar testa calva, 
quaado la figura di mendicante deve scomparire. Qui 
si dividono, come facilmente si comprende, l'idee del 
poeta e dell'artista.. 
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Utis$e poggia la gamba sinistra al bacile (Xs/3^), 
che sta sai suolo. La forma dei bacile e l'uso di esso 
ci sono noUÌ dalle rappresentazioni vasculari, ove Teseo 
deve lavare i piedi a Sehirone \ La vecchia serva, così 
indicata dal pittore del vaso mediante i capelli bianchi, 
porta titanio un èhitone dnto ed è ginocchione in- 
nao2i il bacile. Essa afferra >I piede del padrone colla 
sinistra e lavando la gamba muove su e giù la destra; 
nella quale operazione la vista della cicatrice deve con- 
durre al rieonoscimento; forse essa in quel momento 
già se n'è accorta, e perciò lutla stupefatta guarda in 
aito. Là vecchia che nella Odissea ora si chiama Eury* 
nome, ora, e giusto nella ìscena del riconoscimento, 
Eurykleia *, qui nella iscrizione è chiamata 'Avr/fora. 
Dietro a lei sta un fido di Ulisse , riconoscibile qual. 
servo già mediante il veslilo, che consiste in una specie 
di grembiale avvolto ai lombi ; prendendo parte alla 
scena egli stende le mani. Egli è Eumàios (Eu]fjtóc[<]o?), 
come sta scritto sopra -'di lui. 

La rappresentazione della nostra imagine vascu- 
lare diverge di nuovo dalla descrizione della scena di 
riconoscimento data dall'Odissea (XIX, 386 seg.) 

Molto rimarchevole è sopra ambedue le imagini 
la fina moderazione nella scelta del momento, mediante 
la quale la situazione prende ogni volta un carattere 
alquanto incerto. Telemaco sta sul punto di parìare 
a Penelope, Eurykleia o Autìphala, come q|ul è chia- 
mata , sembra essere sul principio del riconoseimeolo; 
e pure non si sa nemmeno, se già non abbiamo troppo 
spinto la supposizione. Un brusco avanzarsi nella spie* 

4 Arckaeol. Zeitung 1865 tav. CXCV, 1. 

2 II Hartel mi ricorda, che BoDÌtz ha dato la letteratura nel- 
Topera Ueber den Ursprung der homerùcHen Gedichte^ seciondii èdtzioBe, 
1864 p. 31 e nota 110. . 
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gallone guasterebbe qui luUo. Anche l'interprete, come 
fece.il pittore, deve lasciare alla fantasia dello spet- 
tatore un piccolo campo, seppure oscillaolé. solamente 
attorno ad un puntino. In simil guisa opere Kartista 
nello .scegliere il momeoto nel raffigurare il discobolo 
ritto in piedi esistente .«ella sala defila biga del museo 
Vaticano; s'egli non era 4i sicuro Alcameoe/, era cerr 
tamente un Ateniese. Ala; yorrei parlicDlarfl^enAe para- 
gonare riguardo al momento scello il rilievo conser^ 
vatoci in tre esemplari di Orfeo con £^ridiee ed Her- 
mes % nel quale egua^lmente è difficile disconoscere la 
maniera attica. VedreiGQO io altre opere d'artq scelto 
un momento posteriore e mollo più di effetto per rap** 
presentare il riconoscimeola di I]li$se. Io generarle ap- 
partiene alla maniera gr^qa, più tarda il tendere nelle 
opere d'arte al massimo dell' anione e del sentimento. 
Ida sembra che la^ maniera attica confermi la tesi di 
Lessingi che l'estremo dell'aliane sia il meno fecondo, 
tesi che questi desunse dallo studio del Laocoonle, il 
quale per verità già non vi si conforma perfettamente. 
Vengo ora alla digi^es^iooe richiesta da una sin- 
golarità, come dissi da princìpio. Sul^aso chiusino per 
la priina volta iot^ontriamo raffigurato il telaio di 
Penelope, anzi per la.prima volta un parljcolareg- 
^ato telaio greco. Il telaio sta ritto, come nel poema 
si parla del telaio di Penelope, e di altri telai. £sso 
è di una forma più antica, ia quale, come mi si dice, 
oggi si è conservata solo nella tessitura dei Gobelin ; 
al lato di questa forma venne nell'antichità posteriore 
anche, in uso il telaio orizzontale, forma oggi comune. 
Come l'arte del tessere è antichissima proprietà della 

^ Kjsknlé ArchoMl, Zeitung 186^ pag. 169 8eg. 
2 0. Miiller Handb, der Archaeologie § 413,4. . 
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stirpe greca e da lei fu periata in Grecia, così ancha 
il telaio ritto in forma ancora molto primitiva fu da 
loro importato. Fu perciò del tutto giusto altODersi ai 
telai di popoli a£SDi rimasti nel loro sviluppo industriale' 
in un grado primitivo, per formarsi un'idea del t^laià. 
greco, attesa la mancanza di un'opera d'arte greca,, 
dal quale se ne poteva con esattezza ricavare il con-, 
cotto. Tale couservazioue delle forme antichissime so^ 
venie trovasi pel paesi settentrionali. L'Islanda ^ offri 
unMnsegnamento sulla forma dell' antico telaio grecO; 
negli attrezzi, che. ivi, erano ancora in uso nel secolo 
passalo. La forma< del telaio, che si potè ricostruire 
quale era in.uso pres^ gli abitanti delle palafitte \ 
vi si aggiunse come supplemefilo. La cognizione di que* 
sii documenti, come pure di ^Iti'e importanti teslimo* 
nianze dell' antica letteratura , io la debbo parlicolar-; 
mente alla dissertazione di Ritschl sulle antiche pietre 
da peso negli Jahrlmeher des Yereim von . Alter thvm- 
freundm im RheMande^ fascicolo XLI (1866)pag. 9 seg. 
ed alle diligenti raccolte, sulle quali: anche Rilscbl si, 
basa, di Schoeider Saxo nella sua edizione dei Scripto- 
res rei rusiicae veteres Ialini voi. IV pag. 359 seg» 
nell'indice sotto la parola tela. Non ho potuto f^ uso^ 
dei frammenti d'una dissertaziode suir antico telaio 
scritta da Alessandro di Humboldt coli aiuto di fleyne, 
essendone troppo tardi slato avvisaj^o da Benndorf.- Vedi 
K. Bruhqs, Àlemnier von Humboldt (Lipsia 1S72) Jl 
pag. 87-89. , . r, 

Il telaio di Penelope, come il pillore vasculare del 
vaso di Chiusi lo ideò e rappresentò circa 400 anni 

^ Olaus Olavins Oekortomische Reise durch Island tradotto ìa 
tedesco, Dresda e Lipsia 1787 p. 439 seg. tav. Zp. 

*^ MiWieilungm der antiquar, G&sdlschaft in Zùrich toI. XIY, 
. 1 (1861) pag. 22. 
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avàDti CrislOf differisce da quello islandese raffigurato 
e desóritto da Olavius, da UB*aUro nordicd del foedio* 
ero provepiente dalle isole di Faroè, ora conservato 
ifel Mnseet for de nordiske Oldsager ^ di Copenaghen 
e pubblicalo da Worsaae ', ed anche da quel telaio 
degli abitanti delle palaQtte ricostruito da Paur, prin- 
cipalmente in un punto ^ la cui intelligenza io debbo 
alle competenti spiegazioni fornìiemi dal sig. Recken- 
9chu5s, presidente della Camera di èommercio della 
Bassa-Austria in Vienna. 

Come nei tre addotti esempi l'ossatura del telaio 
sul vaso di Chiusi consiste* di due pali ritti (kronoisq) 
che debbono essere all'estremità infissi al suolo. Sul 
vaso, ove solo un palo è interamente eseguito , esso 
finisce a basso in nn cavicchio j che certo servì per 
conficcarlo nel terreno. 

Pel confronto io indico il telaio islandese con I, 
quello del medio-evo nordico disegnato presso Worsaae 
con Wf quello degli abitami delle palafitte ricostruito 
da Paur con P, inoltre quelto disegnato presso Ciam- 
pini * e Montfaucon * del Virgilio vaticano con V, 
quello anche presso Montfaucon ^ ricavato dai eom- 
mentarì parigini su Giobbe (circa del X secolo) con 6> 
e finalmente quello del vaso chiusino con C. 

Da tutti i nominati telai ed anche da uno egiziano 
pi^esso Wilkinson Mamers and customs ecc. HI pag. 135 
si distingue C, dunque il telaio di Penelope, come fu 
ideato ed eseguito dal pittore sul vaso chiusino, per au 



1 Katalog. 1872 pag. 57 n. ^00. 

2 Nordiske Oldsager i dei Kongdige Museum i Kjobenhavn (2* 
edizione E. 1859) tav. 159. 

8 Vetera monumenta Bomae 1690 ta?. XXXV, 1. 
• 4 AnHquiU expliqiàée III, 2, CXCY. pL à la pag. 35S. 
5 L e. 
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dipresso verso lanDO 400 a. G., principalmente in un 
punto, che forse io non avrei ben compreso senza la 
competente spiegazione che di buon grado mi fece il 
lodato sig. Reckenschuss. 

Jn tutti i menzionali casi l'ossatura del telaio con- 
siste di due pali verticali, i quali dovevano esser for- 
temente infissi al suolo , ed a ciò serviva certamente 
il cavicchio , onde a basso termina quel palo chiara- 
mente eseguito del telaio G. Presso G^ come presso 1, 
V e G sono per maggior solidità questi due pali al 
di sopra collegati mediante una traversa; in I essa è 
persino doppia. In I, V, G si trova sotto la traversa 
un palo tondo girabile per mezzo di una manovella, 
al quale sono fissale le trame (Aufmg, ovrtiu^yj^stamen)^ 
ed intorno al quale può essere avvolto il tessuto me- 
diante il moto della manovella, in proporzione che si 
va compiendo il tessuto dall'alto in basso, afiìnchè il 
lavorante possa continuare il suo lavoro presso a poco 
sempre nella stessa altezza. Questo ordegno si trova 
anche presso W e P, dove non esiste la traversa sopra 
i pali perpendicolari. Invece dì questo meccanismo per 
far montare il tessuto compiuto se ne trova in G uno 
più primitivo, a fine di spingere in allo il tessuto. 



^- 



-/3 
"7 



(X, 



w,j 



Anche qui sotto la traversa 03/3) si vede una se- 
conda traversa (77) frai due pali perpendicolari (a«), 
Annali 1872 13 
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alla qiiale poteva anche essere fissala la trama, e su cui, 
come lo disegnò il pittore vasculare , pende la parte 
compiuta del tessuto; ed affinchè questa parte stesavi 
sopra non ricada a basso, specialmente pel movimento 
del tessere, si veggono nella traversa (^/3) una quao: 
tità di puntelli (o, sul vaso ve ne sono nove), i quali 
sono inGssi in buchi. In tal modo potevano essi reggere 
il tessuto e far sì ch'esso si tirasse anche di più nell'al- 
tra parte. Sei di questi puntelli (o viti?) hanno mani- 
chi tondi e piatti e non già in guisa di globi. Facil- 
mente si vede, come in confronto di questo meccanismo 
alquanto incommodo, il bastone tondo colla manovèlla 
indicato negli altri telai sia già un perfezionamento, il 
quale del resto forse a torto si suppone in P. Mediante 
r introduzione del bastone tondo colla manovella Ri- 
venne specialmente possibile di tessere un pezzo di 
stoffa più grande, mentre col meccanismo di G poteva 
esser fatto solamente un pezzo di vestiario lungo quanto 
il telaio era alto. Ciò per altro corrisponde esattamente 
al concetto omerico sul tessere un pezzo misurato di 
drappo da adoprarsi subilo ad un'uso destinato, sia 
come drappo funebre, sia come chitone o himation. 

Ciò spiega una parte del valore deirimagine va- 
sculare di Chiusi rapporto alla storia della tessitura, 
benché io desideri assai , che altri uomini competenti 
trattino ancora questo argomento. 

Il drappo stesso , in quanto pende compiuto sul 
telaio G, mostra gli stessi disegni, che ci son noti già 
da tanti drappi raffigurati sopra imagini vasculari, sovra 
ambedue i lati cioè gli antichissimi ornamenti lineari, 
risultanti nel modo più semplice dalla tecnica della 
tessitura, ed una scisela traversale già più artiSciosa- 
mente lavorala con figura di animali e di uomini for- 
niti di ali (dae'JócXa, ^póva nctuiXoc ecc.), disegni che i 
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Greci avevano appresi dall'Asia occidentale. Con que- 
sta striscia traversale figurata termina sul vaso quel 
pezzo del drappo finito ; vi pendono fino al suolo i 
fili della trama (iu/'^ti^, arniKù^jì) non ancor tessuti. Come 
tali fili* pendenti della trama di un grosso tessuto sono 
considerati i cannelli pendenti delle stalattiti in una 
grotta, e così risulla il concetto dei telai delle Ninfe 
Od. XIII, 107: 

Se quella linea orizzontale indicata nelFalto della mano 
di Telemaco sia un filo traversale (xpóx)^), non mi è 
dato decidere ; nulla si vede poi che indichi una na- 
vicella da tessere (xs/wtrg). 

Oltre le due traverse superiori (xavsvsg) menzionate 
di sopra^ lo scopo delle %uali fu indicato, cioè una coi 
puntelli e T altra per l'appoggio al tessuto, sul vaso 
sono indicate più in basso tre altre traverse. 

La più alta di queste tre sta dietro la parte com- 
piuta del drappo ed è visibile solo alle estremila; essa 
può servire solamente a 4are un' appoggio al tessuto 
a fine di mantenerlo in posizione perpendicolare nel 
caso cedesse pel lavoro del tessitore che gli sta innanzi. 
Se per una calcolata esattezza il pittore mostrò pen- 
denti innanzi le altre due traverse i fili della trama, 
allora dovrà dirsi ch'esse servivano allo stesso scopo. 
Se queste due traverse si dovessero ritenere per un'or- 
degno destinato alla separazione dei fili della trama 
per aggevolarvi il passaggio della navicella col filo tra- 
versale, allora i fili della trama avrebbero dovuto pen- 
dere alternativamente in avanti ed iq dietro di esse. 
Un'ultima particolarità molto istruttiva di questo telaio 
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di Penelope sul vaso chinsioo sono i pm {ecyvvisq d 
hlai), i quali pendono aireslremilk dei singoli fili della 
trama, dando loro la necessaria tenzione. Questo appar 
reccbìo che oggi è del tutto venuto fuor d'uso e die 
sembra abbandonato anche negli esempi addotti in V ed 
in G, pel quale Schneider e Ritschl hanno raccolte e 
spiegate le testimonianze classiche specialmente presso 
Aristotele, Galeno e Seneca, esiste sopra I, W e P; 
ma il mio esperto consigliere il sig. Reckenschuss mi 
fece osservare che anche quìG è concepita più primi- 
tivamente che in I, W ed anche P, pendendo in G ad 
ogni singolo filo della trama un peso, mentre negli 
altri già gruppi di fili sono adunali ad un peso. 

I pesi dei tela! norìtici I e W sono alquante ro- 
tondi; che dessi erano di pietra e che avevano un'in- 
taglio intorno per legarvi il filo, «lì vede dagli esem- 
plari conservali p. e. nel museo di Schwerin ed altrove. 
I pesi sulla pittura vasculiure grepa G hanno -una 
forma più gentile , conica. Noi comprendiamo che , 
sebbene la meccanica^ del telaio greco si mostri nneno 
perfetta di quella del nordico, il quale è di vari secoli 
posteriore, pure la formazione degli utensili greci mo* 
stra una eleganza maggiore ; e questa è in piccolo ed 
in particolare la relazione della meccanica e del mo- 
dellamento che distingue dagli antichi gii oggetti mo- 
derni. 

La forma conica dei pesi del telaio sul vaso chiu^ 
sino serve come ulteriore ed opportuna conferma alla 
già felice spiegazione di antichi utensili di creta a noi 
conservati in una semplicissima forma conica o pira- 
midale, i quali sono forali alla punta per dar passaggio 
al filo, cui furono appèsi. Della loro straordinaria quan- 
tità e generale diffusione si può avere solamente un giu- 
sto concetto sui molli e svariati luoghi del suolo greco 
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e ronano^ poiché oggetti tanto poco rimarchevoli oatu- 
ralmenle non si disegnano e descrivono che solamente in 
9peciaU circostanze. Che fossero questi' oggetti pesi da 
tessitori destinati a quell' uso che vediamo sul nostro 
vasa, era già da lungo tempo una supposizione vaga 
eome le altre, lavquale Salinas (/ monumenti sepolcrali 
scoperti presso la Chiesa della S. Trinità in Atene , 
Torino 1863 pag. 16 tav. IV a. b) pel primo stabilì 
saldamente , adducendo le testimonianze radunale da 
Schneider Saxo I. c..^ supposizione che in seguilo Rilscbl 
I. e. confermò con una esplicita spiegazione. Questa 
letteratura noji^era nota a Dumont, il quale nel suo 
libro Inscriptions céramiques de la Grece (Paris 1872) 
pag. 60 seg. e pag. iOS seg pondera solamente le 
differenti supposizioni più antiche per decidersi final- 
mente a ritenere, che tali oggetti di argilla siano imi- 
tazioni di paste piramidali adoprate nei sacrìfiet spe- 
cialmente nel cullo dei morii. Che a questo scopo il 
foro operato nella parie superiore di essi, già da Du- 
mont stesso menzionalo, sarebbe stato del lutto inutile, 
ciò solo basta per rendere impossibile questa spiega- 
zione , e tutto al più si potrebbe credere che i ven- 
ditori di tali oggetti li avessero conservati ed esposti 
alla vendila infilati in corde. Crederei superfluo, se qui 
volessi un'altra volta ponderare tutti i motivi prò e 
contra le differenti opinioni riguardo alla destinazione 
di questi numerosi oggetti di argilla pervenutici, e se 
volessi confutare queir argomento, del quale si serve 
Dumont per escludere il loro uso a pesi di tessitore, 
come pure le quattro ragioni da lui addotte in favore 
della sua spiegazione. Se Dumont aggiungesse al trat- 
tato sugli utensili sudetti la letteratura a lui rimasta 
ignota , e la testimonianza dell' imagìne vasculare di 
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Chiusi , allora credo egli slesso verrebbe alla spiega- 
zione fissata per la prima volta dal Salinas \ 

Riguardo al vaso di Chiusi ho finalmente solo da 
osservare, che l'epoca cui rimonterebbe (iOO a. C.) e 
da me stabilita nel corso ideila dissertazione sul telaio^ 
mi risulta dal carattere del disegno e dalla forma 
delle lettere. Ambedue questi distintivi si accostano 
alla forma ed alle lettere della coppa di Cedro. 

II. // ritomo di Ulisse 
sopra altre antiche opere d'arte. 

Non v'ha opere d' arte spettanti ai primi cinque 
libri deir Odissea , ma in gran numero riguardano i 
racconti del sesto' fino al dodicesimo libro. Col tredi- 
cesimo libro comincia una nuova lacuna, la quale giunge 

*■ Alle impresse iscrizioni e marche delle àyvv^sq di creta del- 
TAttica comunicate da Dumont I. e. p. 407-409, io ne aggiungo al- 
cune che mi notai nell' anno 1861 da esemplari appartenenti aUa 
collezione della società archeologica di Atene, ed attesa la rarità di 
pubblicazioni di tali utensili sono raffigurati alcuni esempi di esem- 
plari interi e di boUi sulla tav. d*agg. M. 
/ ABI a lato della base di un cono; 

A sopra la punta tagUata d^una piramide; 

K in ugual modo; 

(Mop) (tav. d' agg. M d) a lato della base di un cono , forse 
identico a quello presso Dumont 5,3. 

Molto ben conseryata trovai la medesima marca due volte ripe- 
tuta ai lati opposti d' un piramidale peso da tessitore , rappresen- 
tante una donna in chitone e con una treccia da fanciulla dietro la 
testa, che si avanza a sinistra verso un thymiaterion stendendo verso 
esso la mano come per spargere incenso (tav. d'agg. M e). 

Osservai inoltre ima stella (tav. d'agg. M e,) come pure diffe- 
renti marche composte dir linee o punti alquanto difficili a descriversi 
(tav. d'agg. M, b. g. h. i.). Varie volte trovai un'oggetto ovale aguzzo 
tav. d'agg. M, f (probabilmente identico al n. 3 di Dumont < un 
« dessin dont il est difficile de reconnaitre le sens, mais qui a mie 
« grande analogie avec la forme mòme du cdne »), una volta colla 
marca MEAI2, e varie altre volte, precisamente là dove Dumont dà 



IL RITORNO m ULISSB 199 

tino al libro decimoltavo. Si trova quindi la figura 
isolata di Ulisse in forma di mendico^ con 
sicurezza almeno sopra un tipo dì monete , probabil- 
mente anche sopra pietre intagliate. Il libro decimo- 
nono poi contiene una scena, la quale divenne soggetto 
favorito degli artisti, il riconoscimento di Ulisse 
mentre Eurykleia gli lava il piede. Come sul 
descritto vaso chiusino, così anche altrove questa scena 
si collega con una rappresentazione di Penelope 
afflitta, la figura della quale fu eseguita anche sola. 
Pi^amo inoltre anche dimostrare in rappresentazioni 



la citata descrizione, col marco TATK sullo stesso esemplare. Qaell'og- 
getto ovale aguzzo in un' esemplare èra un' anfora interamente ben 
conservata: tav. d*agg. M, f *; esemplari meno ben conservati f ^, f ^. 
É facile a comprendersi che un vasaio scegliesse tale marco. 

n bollo che Dumont descrive sotto il n. 2 come € un homme 
qui ùiet un genou en terre » è probabilmente, lo stesso in cui io 
credetti di riconoscere la figura popolare agli Ateniesi d'un arciere 
scita , a cagione della giacca attillata, del beretto piegato da una 
parte, di alcune traccio di turcasso dietro il dorso e dell'attitudine 
del braccio; tav. d'agg. M, a. 

È assai sorprendente che Dumont crede poter cercare in questi 
bolli qualche altra cosa che segni di vasai o marche da fabbrica. In 
Atene la &bbrica maggiormente rappresentata è quella colla marca 
rATK: già Bitschl vide in essa rappresentato il nome del vasaro 
rXuxo^y; ma Dumont adduce la forma TATKT che io non vidi. DifiTe- 
renti da boUi sono le iscrizioni graffite, come quelle che Bitschl 1. e. 
per ciò differentemente spiega. Gavedoni ha menzionato un' esem- 
plare con iscrizione apparentemente latina {BuU, dell'Imi, 1841 pag.20. 
Indicazione dei monumenti antichi del museo Estense del Catajo^ Mo- 
dena 1842, pag. 64, nota 52). Nei Jahrb. des Vereins von Alterthums-' 
freunden im Rheinlande, fascicolo XLIII, 1867, tav. IX ne comunicai 
un'esemplare munito con iscrizioni a bollo latine su tutte le quattro 
parti nel museo di Lione che fu trovato nella Saone. Finalmente ri- 
cordo, che nel gabinetto d'antichità di Copenaghen (ni 315. 358. 917) 
esistono tre pesi di tessitori di piombo, i quaU a motivo della gre- 
vezza del materiale sono più piccoli dei soliti d'argilla. Provengono 
dessi secondo una comunicazione del sig. Direttore MfiUer dall'antica 
collezione dell'arcivescovo Capece Latro di Taranto, 
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figurate Tii^conlro di Ulisse e di Penelope' e 
Tuccisione degli amanti. 

Passando io qui nuovamente in rassegna t'nlNato^ 
grappo delle opere d'arte spettanti all'Odissea, le rap- 
presentazioni di scene cavate dalla storia del ritorno 
di Ulisse, non farò di nuovo menzione dt quelle imfa- 
gini che già nell' opera di Overbeck Bildteerke zuiffù 
thebischen uni troischen Heldenkreise ^ pag. 800 seg. 
con ragione furono o espressamente escluse o taciute; 
come falsamente riferite al suddetto punto def nàito di 
Ulisse. S'intende da per se, che io in geMere aèbta^ 
profittato tanto dei lavori di Overbeck, quanto dei suoi 
predecessori, nonché delle aggiunte di Welcker % le 
quali però contengono varie cose non sostenibili ^ e 
s'intende pure che io lascio libero campo ad «Uri di 
esaurire Targomenlo. 

1. Ulisse come meìidicante. 

Cosi il più sicuramente si spiega la rappresenta 
zione sul rovescio dei denari di G. Mamilius 
Limetan US, secondo Mommsen degli anni 87-81 a. G. 
Anche qui, come sul vaso chiusino, la figura di Ulrsse^ 
è imponente. Egli con pilos, chitone, mantello ed alti 
stivali, un nodoso bastone nella sinistra, si avanza por- 



1 Archaeol. Zeitung 1853 p. 106 seg. Alte Dehkm. V p. 224 Beg: 
Non è ammissibile la spiegazione deUa scena campestre presso Dti- 
bois-Maisonnenye per Ulisse in casa di Eamaios; in quanto aUa eon- 
fusione riguardo nn preteso rilievo ne verremo in chiaro più tsMì^ 
parlando di nn carneo di Vienna ; il vaso di Parma fd spiegator piti 
giustamente da Overbeck come anche quello della raccolta di Luciand 
Boriaparte da Panofka e Brunn {Ann, dell' fnst. 1858 pag. 363), con 
che fu anche data la spiegazione per AchiUe invece di Peiielopié n^ 
vaso di Berlino n. 884. Nulla so di sicuro riguardo al taso di Ba- 
seggio. La spiegazione del vaso Ann. deU'Inst, XIII tav. I. K |>er 
Penelope neppure è sostenibile. 
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g^iìóct hk omno destra aperta ffif ^Uo^, dfuncfMF eh vÈf^-^ 
dico; un cane abbaia verso Axitfé. Che i MsltìrilJ £teégffè^ 
seto la testa di Mereurìò per" TafNerso , e qo^a di 
UNsse per it rovesfeio delld loro^ m^óelcf, pèrebè éétH 
fatcevano d^Ddiérd da eeslortf h loto stirf^e , tìh h 
(KiMoslrsltò da Eckbel «fenfdoVìé co^ una siicntissiitfi^ 
ipiégM6tì&. Overbéck ha d^servaitc^, ehe Vhùi^ìtte Mìàt 
moneta non concorda affatto^ cof(d^ itett^t fi^a Uli£(ì$e ed 
il suo c'atfé Argos descritta rieH'Odissfe*. For«tt *i do- 
vrebbe per db abbandonare questa^ detfoAinaztiètfe è 
^jeotooscefYT lllisse» mendico è viandante^ con tìtì dsnné 
che gli abbaia cóHtro; e così lasilua^iìme divi€fn0 viVadef 
ed tntelltgibilé. 

Così pare sopra le gè ni ai e Ulisse appare' qual 
Aeridiòo (fai gesto della mano stesa, ma senza il carie, 
presso Overbeck 88. 89. 90, inoltre in un disegcro* 
é'nna pasta presso V abbate Dolce , presso Tiscbbein, 
e sopra un sardonico della collezione di Berlino (TóéN 
ken IV, 389). In opposizióne a qneste ìmagloi chef 
rappresentano Ulisse solatnente come mendico, la geixi« 
tóa presso Overbeck rt. 92 lo mostr'a realmente oectr- 
palo col cane in modo, che chiaramente Si volle np- 
presentare la scena secondo la descrizione dell'Odissea. 
Alla gemiba pressò Overbeck n. 93 in egual modo inter- 
petrata manca ogni attributo di Ulisse, in maniera che 
tanto questa, quanto la gemma presso Overbeck n. 95 
debbono rìggettarsl; su quest'ultima, che già Montfaucon 
pùbblica secondo Beger, sono a vedersi solo tre paitorl 
con dn carie: tali rappresentazioni di pastori senza alctitt 
signiQé&lo mitologico non sono affatto rare sulle getuttié 
di epoca roóaana. Non posso qui Intraprendere^ d'ap* 
pre^d le copie di queste gemAe, alcun'esame Hgdftrdd 
alla loro origine antica o moderna. Un intaglio rasso^ 
Idigliattte à quella presso Ovèrbeòk n. 92 tlel' Uuseo 
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Thorwaldseo aCopenagbeo {Catalogo II, o. 928) mi 
pare uq lavoro moderno, ' 

Senza sapere, se in realtà appartenga a questa ca- 
tegoria , registrerò qui solo da Story-Maskelyne The 
Malborough Gem (1870) pag. 61 n. 343: Nicolo. 
Intaglio. Una figura maschile sedente sopra un pithos 
in costume di Ulisse, pilos e chitone , colla iscrizione 
[moderna] AIOPHNEZ (sic). 

Sopra due coppe a vernice nera, una proveniente 
da Vttlci (Overbeck n. 68), l'altra da Tarquinii (Helbig 
Bull, deirinst. 1867 pag. 129) là figura di Ulisse 
in Itaca è assicurata nel suo significato mediante fT 
confronto con altre scene di Ulisse. Nel primo esem- 
plare Ulisse è descritto seduto sopra una roccia, vestilo 
d' una pelle , poggiato ad un bordone con un cane a 
lui dinnanzi. 

Una figura per me del tutto enigmatica, intagfìata 
sopra uno scarabeo del gabinetto imperiale di Vienna, 
è chiamata Ulisse da Sacken e Kenner {Die Sammlungen 
des kk. Mun^und Antikenkabinets pag. 132 n. 171); e 
se fosse Ulisse, si potrebbe pensare a lui mendico, e 
divergerebbe allora da tutte le imagini di questa specie. 

2. Ulisse riconosciuto da Eurycleia 
mentre si bagna i piedi. 

Questa scena già di buon ora trattata anche in 
Roma da Pacuvio, ora ci si presenta nella più antica 
opera d'arte greca sul vaso di Chiusi. Essa fu ripetute 
volle rappresentata anche in seguito sopra gemme 
che io accetto come genuine. A lato degli esemplari 
registrati da Overbeck sotto i nn. 99 e 100 debbono 
notarsi una camicia delll. e R. gabinetto in Vienna 
(Sacken und Kenner Kat. p. Ii2 n. 705) ed una 
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camicia nella L raccolta nell' Eremitaggio a Pietro- 
burgo proveniente dalla collezione Tatischtschef , del 
cui disegfio sono grato >i sigg. Doli e Treu; inoltre 
una plasma di smeraldo della già collezione Dehn 
(Tischbein-Heyne Homer nach Antiken p. 24) pubbli- 
cata da Inghirami {Gali. omer. Ili, GXVI) senza alcuna 
indicazione deiroriginale, e la quale poi erroneamente 
appare presso Overbeck n. 98 quale rilievo in terracotta. 

In confronto al trattamento della scena sul vaso 
di Chiusi è tale avvenimento reso più espressivo su que- 
ste gemme, specialmente pel vivace moto di Ulisse, il 
quale vuole impedire alla vecchia di parlare. Così chia- 
ramente espressa appare la scena anche in una delle 
parti secondarie d'un sarcofago di Marsiglia {Ann. 
deirinst. 1869, tav. d agg. D) a sinistra neiracroterion. 
Questa posteriore e più divulgata rappresentanza della 
scena {Anthol. Pai. IX 816) si avvicina molto di più 
alla descrizione della Odissea (XIX , 389. 480) che 
non lo faccia Timagine sul vaso di Chiusi. - 

Questa stessa maniera di composizione ^ si trova 
inoltre nei rilievi in terracotta d'epoca romana 
conservatici in vari esemplari. Overbeck ne disegna 
cinque esemplari, non ne manca uno neppure alla col- 
lezione Campana ora nel Louvre {Cataloghi del museo 
Campana^ classe IV serie 4 n. 237, e la Penelope ivi 
appartenente n. 238). Se Tuno o laltro di questi esem< 
plari sia più o meno veramente antico, è poco impor- 
tante, come accade fortunatamente tante volle dove tale 
decisione è difficile. 



*■ Bigaardo al piccolo grappo di bronzo, che dicesi trovato in 
Itaca, il quale rappresenta il bagno dei piedi di Ulisse, conosco so- 
lamente le notizie riferite da Welcker presso Thìersch Epochen der 
bild, Kunsi unler den Griechen, seconda edizione pag. 278 nota. 
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3. Penelope afflitta presso il suo lavoro 

Tale ra^preseotaa^ìone ci si presenta nnovameate 
sul Taso di ChiQsi, ove la nostra attenzione fu parli* 
colarmente eccitata dal largo aggiunto del telaio. Che 
Penelope al suo telaio, partitamente raffigurato, fosse 
netr antichità anche altrove un soggetto trattato dalla 
pittura, ciò ci è noto da Filostrato imagg. II, 28, dove 
la descrizione di tele di ragno maestrevolmente dipìnte 
in una vecchia casa^ comincia coir osservazione , che 
quelle tele siano ben superiori ad un buon quadro, 
in cui si vedesse chiaramente il telaio di Penelope 
(nviixoai TÉ hcavcd^ ìvrkraxoa, xoù w^za xEtrat vnò [?] tSv 
fJUTGov. La trama del tessuto {axvniovsg) e le variopinte mo* 
stre (àydsa) sono anche suU'imagine vasculare di Chiusi 
la cosa più saliente. In seguito Filostrato^ secondo il 
suo stile, comincia subilo a svaporare la sua descrizione, 
mentre continua dicendo, che sembra sentire la navicella 
tessitrice, ma Penelope piange e disfà il suo, drappo. 

È interessante, che mentre nulla fa supporre una 
diretta relazione fra un monumento e Tatlro, pure la 
mestizia di Penelope è posta io confronto col bagno 
dei piedi di Ulisse servito da Eurykleìa tanto sul vaso 
di Chiusi quanto sui rilievi in terracotta. AH' una 
tavola colla scena del riconoscimento si congiunge 
un'altra, su cui Penelope siede immersa nel duolo; 
due serve sono presso di lei; invece del telaio qui vi 
è aggiunto il cesto da lavoro sotto la sedia. Parago- 
nando Penelope su questi rilievi di terracotta (Overbeck 
tav. XXXllI, 15) e quella sulla pittura vasculare di 
Chiusi, spicca subito la grande concordanza di questa 
figura sopra ambedue queste op^re d' arte , le quali 
riguardo al tempo sono molto distanti fra loro e non 
possono essere considerate come imitazioni Tana dall'ai- 
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b^a. Qualche divergeaza poi si fa subito rimarcare' 
delta posizione della mano destra su cui poggia la lesta, 
Mila curva del giuocchio meco acuta sul vaso o«re 
maoea lo sgabello, finalmeote nel paoneggiameoto mollo 
variato della veste , in ispecie alla spalla sinistra. É 
chiaro da ciò che abbiamo innanzi agli occbi due rap- 
presentazioni, indipendenti Tuna dalValtra, di una figura 
seduta ed immersa nel dolore, soggetto che anche aU 
trovo nelle opere antiche s'incontra e che non sempre 
fu eseguito per rappresentare assolutamente Penelope. 
Si paragoni Elettra afflitta nel rilievo di Komnos {Man. 
deWInst. VI. VII, 1861 tav. LVllI, 1), anche un'Achille 
afflitto {Impronte gemmarie dell' Inst., ceni. Ili, 37). La 
donna similmente seduta d'un anello d'aero di Pietro- 
burgo {Antiq. du Bosphore Cimmérien^ pi. 18, 9. Im? 
pronte gemmarie delllnst. cent. «VII, n. 7) sembra assi- 
curata per Penelope a causa deirarco al suo lato , il 
quale dovrebbe essere quello di Ulisse. Non trovo però 
ragione di ritenere per Penelope in luogo d'una statua 
sepolcrale una statua di marmo di questa categoria nelle 
University-Galleries in Oxford (Chandler marm. Oxon. 
1, VII!) e se pure in fatto due statue del Vaticano 
destinate per una collocazione a mo' di rilievo , dal 
tempo di Thiersch varie volte chiamate Penelope, sono 
antiche copie posteriori d'un'originale antichissimo gre* 
co, il quale fu utilizzato direttamente o indirettamente 
dair autore del soprannominato rilievo in terracotta 
per la figura di Penelope afflitta, pure da tutto ciò nan 
risulta che V originale slesso abbia rappresentato una 
Penelope. Qui dunque concordo con Pervanoglu ^ e 

*■ Die Grabsidne der alien Griechen (Leipzig 1863) pag. 47, nota, 
dove con ragione è respinta anche la pretesa Penelope d* an rUievp 
sepolcrale in Verona (Overbeck pag. 808,;^riga 6 segg.); et ArcìuieoU 
Zeitung 1866 Anz. pag. 267*. 



I 
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Dell* essenziale con ciò , che Overbeck espone nella 
seconda edizione della Geschichte der griechischen Plas- 
tik (I, p. 175 seg.) contro quello ch'egli ritiene per 
giusto nei Bildwerke ^sum thebanischen und . trotsd^en 
Heldenkreise pag. 807 seg. ai n. 102. Non posso con- 
venire al modo col quale Stark fa volgere la cosa 
{Archaeol. Zeitung 1870 pag. 73) , asserendo che la 
statua sia reaimenle un monumento sepojcrale, ma la 
defonta «t venga onorata nell'ideale della madre di fa- 
miglia Penelope ». Probabilmente con ragione fu an- 
che oppugnata la interpretazione per Penelope di una 
statuetta del museo di Berlino {Arch. Zeitung 1867, 
Anz. pag. 86^). 

Sui rilievi in terracotta sono presso Penelope due 
serve, e similmente secondo la testimonianza di Strabe- 
ne ^ presso TArlemision in Efeso vi era una Penelope 
ed Eurykleia deirarlista Thrason. Non v'ha motivo di 
ritenere, come vorrebbe supporre Brunn {Gesch. der 
griech. Kunstler 1, p. i22), che due fossero le rap- 
presentazioni , una Penelope e V altra Eurykleia cod 
Ulisse: al che fu indotto dai rilievi in terracotta. Sulla 
Penelope di Zeuxis abbiamo solamente le parole di 
Plinio « in qua pinxisse mores videtur » (N. h. 35, 63). 

4. Incontro di Ulisse con Penelope. 

Come la composizione della battaglia di Alessan- 
dro, che conosciamo il meglio dal musaico pompeiano, 
è stata ritrovata anche in un rilievo dell' Italia merì- 



^ XIV, p. 641 )7jxTy ^fSf/xvt/TO xaì rtàv Bpaaruvóg rive», oujrsp 

xot\ ré *ExaTi7<rióy ia-ri xaì ri xvipivri (Meineke invece di xprivv del Kra- 
mer) UrjinXófrvt xaì 19 ftptfffivTt^ 19 EupuxXsia. L'interpQDzione del passo 
presso Overbeck SchriflqueUen p. 303, n. 1609 è probabilmente solo 
Qn*errore di stampa. 
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dionale, ed in un certo numero di rilievi d'urne etra- 
sche , di modo che noi chiarissimamente conosciamo 
da ciò un imitazione mollo diffusa di una importante 
opera d'arte, ed il fatto del trasporto dalla invenzione 
in pittura alla ripetizione in rilievo, così da una rap- 
presentazione dell'incontro di Ulisse con Penelope fu 
ripetuta almeno la figura di Ulisse in una pittura pa- 
rietaria pompeiana (Helbig 1332) ed in un rilievo etru- 
sco in Perugia (Gonostabile Mon. di Perugia IV tav. 
XCVIIl; Brunn Urne etrusche I tav. XCIX, 1 cf. Zeit- 
sckrift fiir oesterr. Gymnasien 1870 p. 876 seg.). Sul 
quadro pompeiano Penelope colla conocchia nella mano 
si avvicina ad Ulisse, il quale siede sopra un rullo 
nel cortile di sua Ipasa ; una serva sta contemplando 
dalla casa questa scena. Sul rilievo etrusco Penelope 
siede rimpelto ad Ulisse: essa* si adorna coli' aiuto di 
due serve; l'artista etrusco volle raffigurarla assai sco* 
perla. 

Sopra un'altra urna cineraria di Perugia (Cone- 
gtabile IV, tav. CVI, 3; Brunn tav. XCIX 2) colla iscri- 
zione Fastia Aemili Praesentia Penelope siede pari- 
mente : una serva le regge uno specchio d' innanzi , 
mentre Ulisse le sta davanti osservandola attentamente. 

Sopra una cassetta di specchio al contrario (Mm. 
deirinst. Vili, 1867, tav. XLVII, 1) Penelope sU in 
atteggiamento afflitto e pensieroso ed Ulisse le sta pa- 
rimente innanzi; un cane, che le opere d'arte talvolta 
aggiungono anche nella scena di riconoscimento con 
Eurykleia , siede fra loro e solleva lo sguardo verso 
Ulisse. 

Brunn (Urne elrusche p. 131) ha senza dubbio 
ragione di non precipitare la spiegazione , quale dei 
due incontri dei sposi descritti nella Odissea si sia vo- 
luto raffigurare in queste opere d'arte. Come nella 
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figvca jsolaita di Ulisse mendico <ed jo qiiella di Pene^- 
}(tf^ ^fRìil4 BOD imperlava tanto all'arte rappresentaiìy» 
cogliere j precisi momenti descritti nella poesia, co^ì 
anche in questi gruppi ciò che maggior^iente importava 
1^ la combinazione e la rappresentazione di caraiteri 
interessanti. Penelope dirimpetto ad Ulisse sotto le spo- 
glie 4i Viendìco nella sala del convito , ove giaciono 
a Mncbello i proci, appare sopra due urne cinerarie 
eti;usci)09 (Brunn XGV, 1. 2) come più sviluppalo trat- 
ijW^nto dello stesso soggetto. 

Finalmente facciamo menzione , quantunque non 
4el lutto persuasi, di due pietre incise che Overbeck 
D. 101 e 105 riferisce all'incontro di Penelope e di 
(Oljsse. 

5. U uccisione dei proci! 

Questo avvenimento che Polignoto aveva dipìnto 
nel tempio della Minerva Areia in Platea, ove^ al dire 
di Welcker, i Greci fecero rispettare i loro diritti dor 
mestici come Ulisse, è dimostrato nella gran copia 
di antiche opere d'arte solamente sopra casse ci ne* 
rarie etrusche. Ne abbiamo cinque (Brunn Urne 
etrusche XCVI, 3. 4. XCVll , 5. 6. XCVIII , 7): 
per la loro spiegazione mi riporto a Brunn, il quale 
dimostra pure, in quanto un rilievo etrusco proveniente 
dall'agro chiusino, che ancora attende una piena spie- 
gazione, appartenga e questa categoria. 

Non ardisco di annoverare qui come Ulisse la 
gemma presso Overbeck n. 106 a cagione della man- 
canza di ogni chiara caratteristica della figura che 
tende l'arco. 
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Carneo di Vienna (Overbeck n. 91) 

Molle volte la rappreseDtazioDe di ud bel carneo 
in calcedonio del gabinello imperiale di Vienoa è stalo 
Aggreigalo al ciclo delle rappresentazioni qui traUaCe ; 
ma ciò fu a lorto, e sono a provarlo. 

Molte spiegazioni dell'imagine di questa pietra sono 
slate date dal secolo XVI in poi : sacrifizio ai Mani (Enea 
Vico), sacrifizio a Bacco (Paolo Aless. Maffei), qualche 
altro sacrifizio (Monlfaucon), furore di Aiace (Winckel- 
mann); quindi cominciano con Eckbel le spiegazioni per 
Ulisse: p^r Ulisse che osserva le crapule dei proci 
(particolarmente Eckbel, cui fanno seguito Inghirami, 
Àrneth, Sacken e Kenner con alcune modificazioni), o 
per Ulisse ospitato dal pastore (0. Miiller, cui fa ade- 
sione Overbeck), o per Ulisse presso Laerte (Schorn 
uelle osservazioni sopra le tavole Tischbein), o forse 
per un sacrificio per l' armistizio dei Greci innanzi 
a Troia in presenza di Ulisse e di Minerva (Slephani). 

Le differenti pubblicazioni della pietra, che ser* 
vono parimenti di base alle differenti spiegazioni, sono 
ullimamente annoverate da Slephani nel Compte-rendu 
de la commission archéologique de Si. Petersbourg, 1869 
(P. 1870), pag. 107, nota 17, ove nel lesto è dato 
il tentativo di spiegazione sopra indicato. Ma queste 
differenti pubblicazioni debbono innanzi esser rigoro- 
samente sceverate. 

k ho potuto ripetute volle esaminare qui in Vienna 
la pietra in questione. Fra tutte le pubblicazioni esi- 
stenti solo due debbono riguardarsi come vere copie 
della pietra di Vienna: quella presso Eckbel (Choix de 
pierres gravèes, 1788 pi. XXXVll) e quella presso 
Arnelh {Die antiken Cameen des k. k Miinz md Àn^ 
Anno 1872 14 
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tikenkabinets, tav. IVI, 6). Tutte le altre pubblicazioni 
non sono tratte ntenomamente dairoriginale di Vien- 
na, ne sono una deformazione. 

La pubblicazione più antica apparve già nel se- 
colo XVI eseguita dall' incisore Enea Vico (Barlsch, 
Peintre graveurlV, p. 319, n. 104) come n. 5 della 
collezione « Ex antiquis cameorum et gemmae deli- 
neata liber secundus et ab Enea Vico Parmen. incis. 
D. Francisco Angelono devolionis ergo Philippus Tho- 
massinus D. D. » Questa incisione è copiata nell'opera 
Gemme antiche figurate date in luce da Domenico de 
Rossi colle sposi^i^ioni di Paolo Aless. Maffei, Roma 1708 
parte 111, fig. 37, e da questa passò di nuovo nel ]\lont- 
faucon Antiquité expliquée etc. II, pi. XG, pag. 200. 
Particolare a questa incisione di Vico è uno scudo che 
poggia alla sedia del più volte cosi detto Ulisse, inol- 
tre stivali alti alla stessa figura che hanno ben poco 
l'aspetto di antichi; completa diversità della pietra di 
Vienna nel vestiario della figura, che sta tranquilla- 
mente in piedi , sulla congiuntura della spalla destra, 
nella cinta ed al basso. Alia stessa figura è, presso 
Vico, eseguito il bastone più in basso che noi sia sulla 
pietra di Vienna, finalmente Vico ha parecchie varianti 
nella forma del vaso nel quale si versa il. vino, nel 
disegno delle gambe davanti dell' ariete e nella testa 
di queir animaletto nella mano dell' uomo situato del 
tutto a destra, il quale sulla pietra di Vienna somiglia 
ad una lepre. Molto simile alla versione del Vico deve 
essere stata una pasta di vetro con impronta a rilievo, 
che Winckelmann fece disegnare per la terza parte, 
non pubblicata, dei suoi Monumenti inediti {Geschichte 
der Kunst des Alterthums \, 3, 15). Tal disegno ap- 
parve poi inciso nell'edizione di Vienna (1776 pag. 13S) 
e nell'edizione italiana delia storia dell'arte di Win- 
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ckelmann Stampata a Milano (1779) voi. 1 pag. 175 
ed ivi fu riprodoUo dei tutto erroneamente come disegno 
di un rilievo, cioè una volta come rilievo del museo 
Capitolino , un' altra come uno della villa Albani ; 
già Stepliani ha rimarcato che tali rilievi non esistono. 
Il disegno è in un quadrato, ciò che facilmente lo fece 
credere un rilievo più gVande ; vi sono andate perdute 
alcune parti al disotto e ad ambedue i lati^ al destro 
quasi una intera figura. La figura in jiinoccbio è posta 
sopra una pietra, il bercilo della figura laute volle chia- 
n^ata Ulisse ha ricevuto una forma particolare ecc. ecc. 
Dello scudo a lato del così dello Ulisse pare che non ve 
ne sia che un* piccolo pezzo, anche le scarpe di questa 
figura ed il vestiario di quella, che più volte è stata 
denominata Minerva, concorda alta spalla ed alla cinta 
meglio colla versione di Vico che colla pietra di Vienna. 
Inghirami ci dà finalmente nella Galleria omerica 
(1836, 111, lav. 108) una vera interpolata copia ese- 
guita sotto l'influenza d'una determinata inlerpetra- 
zione. Allo scudo vi è aggiunta una spada, e l'ani- 
maletto che sulla pietra di Vienna rassomiglia ad una 
lepre, che presso Vico e suoi sucessori è del tutto 
inriconoscibile e presso Winckelmann è disegnato con 
piccole corna, qui è chiaramente disegnato come un 
porco, forse con allusione alla mandra di Eumaios; 
imperocché la perfetta rassomiglianza col tipo di Ulisse 
nella forma della copertura del capo ed in quella dei 
capelli della figura sedente a sinistra risultò certamente 
dal tentativo d' inlerpetrare quel disegno secondo l'Odis- 
sea, e così anche la figura che sta tranquillamente in 
piedi ravvolta in un drappo doveva ritenersi per Mi- 
nerva a cagione dell'elmo aggiunto alla sua testa. 
Questa versione, la peggiore di tutte, tu scelta da 
Overbeck (tav. XXXlll, 3). 
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II passaggio alla versione la più interpolala presso 
Inghirami pare venga fallo daireseniplare in gesso 
presso Cades (Impronte gemmarie XXW, F, n. 16): in 
questo già esiste lo scudo e la spada, nonché il solilo 
berello d'Ulisse. Il bastone del così dello Ulisse è for- 
mato come uno scettro con pomo alla punta. La bestia 
situala del lutto a destra non* è ancora divenula un 
porco, ed anche Telmo della pretesa Minerva vi manca. 
Nel catalogo manoscritto dell'esemplare di Kestner in 
Annovra vi si vogliono vedere Ulisse e Tiresia (per 
questi è ritenuta la così delta Minerva), mentre i com* 
'pagni sacrificano le vittime. 

Per la spiegazione dunque non si potrà adoperare 
che solo la gemma viennese e copia di essa presso 
Eckhel ed Arneth; e così non è possibile ammettere al- 
cuna delle spiegazioni tentate dietro la scorta della Odis- 
sea, né tampoco quella di Slepbani ricavala dalla Iliade. 
In genere non conosco alcuna spiegazione sufficiente. 
È del tutto sicuro, che la sfigura stante in piedi non 
sia Minerva, perchè questa non ha mai spalla e petto 
nudo Tal iìgura è tanto più un'enigma, perchè il suo 
corpo è formalo quasi virilmente, mentre nel vestiario 
appare muliebre. Inoltre non so se il bastone nelle 
sue mani, il quale sotto la destra non è proseguilo, 
dovrà ritenersi per la rappresentazione scortata di 
un bastone lungo o di una lancia, oppure per un' 
oggetto più corto tenuto in allo, come forse una fiac- 
cola? La copertura della testa del credulo Ulisse, per 
parlare anche di questo, non ha punto la foggia tipica 
dell'eroe; debbo però accennare, die una non identica 
ma somigliante variazione s'incontra sopra un astuccio 
di specchio di Cervelri {Moti, deirinst. Vili, 1867, 
tav. XLVII, 1). 

Non è per leggerezza o per evitare le insormon- 
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labili difficoltà della spiegazione che io Gnalmeule pongo 
)a questione, che dal mìo canto $ono inclinato ad affer- 
mare, se il carneo dì Vienna debba ritenersi per un 
lavoro della prima metà del secolo XVI. Ma se Tesem- 
piare viennese non è aolico, allora certamente non 
antiche sono pure le pietre che forse servirono di base 
alla versione di Vico ed alla; pasta di Winckelmann. 

Con ciò non si diminuisce l'alto valore artistico 
del carneo di Vienna, come egualmente non si dimi- 
nuì la bellezza della gemma di Marlborough colle nózze 
di Psiche, la quale ora l'autore del nuovo catalogo , 
Story-Maskelyne {The Marlborough gems, 1870 n. 160) 
conviene essere di origine moderna, il che prima da 
Kqhler, quindi più decisamente fu sostenuto da Brunn 
{Gesch. der griech. Kunsller 11, pag. 636). Un'altra 
celebre pietra ancora, la cosi detta gemma mantovana 
con Bacco ed Arianna, comparve per la prima volta 
incisìi nella raccolta di Enea Vico (n. 2), ed anche 
questa io debbo, sempre più decisamente ritenere per 
moderna. 

Per la storia del cameo di Vienna debbo io 
finalmente addurre degli esempi, senza pretendere di 
addurli tutti, come spesse volte s'incontri con trasfor- 
mazioni ancora più moderne ora la composizione delia 
pietra, ora singole figure della composizione applicale 
a lavori di gemme moderne. Tali indicazioni sono 
state già date anche da Eckhel, Stephani; è vero che 
concorderebbero pur bene colla supposizione , che 
l'esemplare di Vienna sia di origine antica. 

Come variazione della intera composizione Stephani 
adduce il diaspro presso Manette, Traité des pierres 
gravées (1750) 11, 1, n. XCUl, quasi nello stesso modo 
presÌBO Caylus Recueil de 300 tétes ecc. n. 179. Qui è 
ripetuto il supposto Ulisse, cioè collo scudo a lato^ 
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ma senza la copertura del capo; del tutto lìberamente 
Tarlata è la figura in ginocchio e quella che uccide 
l'ariete; in vece della figura in piedi apparisce un 
suonatore di lira; là quinta figura manca. 

Un'altro Iraitamenlo dello stesso tema, senza dub- 
bio di origine moderna, secondo DOll del secolo IVI, 
mi fu indicalo da Treù e Doli come esistente nella 
imperiale raccolta russa deirEremitage. É un cameo 
di onice agatino proveniente dalla raccolta Orleans. 
Qui non rimangono che tre figure, giacché mancano 
la figura in piedi e quella che uccide l'ariete. 11 sup- 
posto Ulisse senza copertura di testa, ma con stivali, 
ha dì nuovo lo scudo a lato. Innanzi a lui sta in 
ginocchro quello che empie il vaso dairotre. L'uomo 
seduto a destra è barbato e tiene nella destra invece 
deiraoimale una fiaccola in alto, come sembra. Qu^si 
al posto della figura in piedi si vede un pilastro con 
una maschera sopra. Rinunziò alla spiegazione del si- 
gnificato tanto di questo quanto del precedente esempio. 

La figura di quello che sacrifica Tariete è nuo- 
vamente ripetuta in uh moderno sardonico della rac- 
colta Medicea; essa viene incoronata da una nuda figura 
muliebre che gli sta di dietro, a lato della quale cam- 
mina un fanciullo; un'altare ardente ed un'erme sotto 
un albero compiono la rappresentazione di un sacri*- 
ffzio fatto forse a Priapo {Mnseum Florentinum II, 
tav. LXXII, n. II). 

Eckhel ha già asserito che l'uomo in ginocchio 
col vaso e colfotre ricorre anche sul così detto anello 
'a sigillo di Michelangelo già da lungo tempo cono* 
scinto come moderno, di cui esistono varie copie (Mia* 
rielte, Traité II, XLVII, e spesso altrove), come pure,' 
che la slessa figura isolata si trova sopra una pietra 
al certo moderna presso Gaylus Recueil d'anliquités 11^ 
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pi. XG^ II. Io la trovo ancora una volta presso Ma- 
nette Tratte lì, n. LXYI, e manifestamente trattata 
in stile moderno presso Gaylus Recueil de 300 tétes 
D. 167. 168, dove essa figura tiene un serpente. li 
soggetto di questa figura era molto prediletto, e pare 
che abbia influito anche alla figura di Ulisse con otre 
e vaso da bere, rappresentata come se Toffrisse al ci- 
clope (Ingfairami Gali. omer. Ili, 34 ed altrove); s'in- 
contra pure in tulle le possibili variazioni nelle opere 
d'arte del tempo .del rinascimento; forse fu presa l'idea 
dai servi addetti al sacrifizio in ginocchio che veggiamo 
nell'arco degli Orefici ed in altri modelli antichi. 

Finalmente anche il supposto Ulisse seduto fu trat- 
tato isolalo, cioè di nuovo collo scudo a lato, presso 
Tìschhein-Heyne Homer nach Antiken (1801) p. 11 ss. 
secondo un « cameo posseduto dal re dì Napoli ». 
La pietra di Stosch rassomigliante a questo, cui ac- 
cenna Heyne, sarà = Tolken lY, p. 302 n. 387. 

Della intera pietra di Vienna esiste una imitazione 
in bronzo nel museo comunale di Salzburg. M. V. Siiss 
registra nel suo catalogo del museo comunale di Salzburg 
(Salzb. 18ii) pag. 15, n. 29 « due medaglioni open- 
n duli ovali in bronzo con rilievi antichi del sig. Duyle, 
« tipografo ». Uno di questi può essere quello che 
abbiamo sopra accennato. In ogni caso esso è moderno, 
come al parer mio anche l'imitazione in bronzo se- 
condo la gemma di Mantova nell'I. R. Gabinetto di 
monete ed antichità in Vienna (Sacken Die Bronzen 
des Kk. Mìinz-und Antikenkabinelsm Wien, Vienna 1 871 
tav. XLVIII, 6. Zeitschrift fùr oesterr. Gymnas.^ 1871 
p. 829). 

Io ho già convenuto, che il dimostrato favore, di 
cui godette la composizione e le singole figure del 
cameo di Vienna presso gli artisti moderni^ non vale 
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per se solo a negare la saa origine antica. Ma se si 
vuol ritenere per moderna, allora vi concorda in ogni 
caso il fallo, che le sue figure e forme si sono mo- 
strate talmente adatte al gusto moderno, che furono 
sempre ripelulamenle adoprale. 

A mala pena posso addurre singole ragioni per 
la mia opinione della origine moderna del carneo vien- 
nese, a che del resto già aveva pensato Welcker \ 
ma in relazione di un'errore che fu quindi general- 
mente riconosciuto. Il mio giudizio basa sulla totale 
impressione deiroriginale, e sopra una sequela di con- 
siderazioni. Venendo ai particolari, sono in ispecie i 
drappi, che offrono un gusto moderno, segnatamente 
la veste distesa sul sedile, ove siede il creduto Ulisse, 
la quale si ripete nell'uomo che gli siede dirimpetto; 
inoltre il gonfiamento del vestiario dietro il dorso del 
creduto Ulisse e dietro quello dell'uccisore dell'ariete. 
La materia, il calcedonio, che fu soventi volte lavoralo 
dagl' incisori del rinascimento, non sarebbe un impedi- 
mento per asserire la sua origine al tempo moderno; 
quest' ultima osservazione mi fu falla dall' attuale di- 
rettore dell'I. R. Gabinello. 

Gonze. 

MINERVE COUROTROPHOS 

(Tat?. d'agg. N). 

Le candelabro en bronzo, grave sur celle planche, 
provieni des fouilles de Chiusi «; possedè d'abord par 
Campana, il appartieni aujourd'hui à M. Auguste Ca- 
stellani. Ce candelabro repose sur trois griffes de lion, 

* Archaeol. Zeitung. 1853 pag. 109. Alte Denkmaler V pag. 228. 
2 Voy. le Bulleil. dell' Inslit. 1859 p. 81. 
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entre les queiies se voient trois palmettes. La tige, 
formée de parties de coloDnes canneiées d'un diamètre 
différent, a pour couronDement quatre braoches, au mi- 
lieu des queiies s'élève une flgdrine de Minerve, du 
style étrusque modifié par IMnfluence grecque. La déesse 
est vètoe d'une doublé tunique à manches courles, que 
reoouvre son ègide ornée de la lète de Meduse ; elle 
est coiffée d'un casque à haul cimier, dont les génia- 
stères relevées laissent voir deux touffes de cheveux, qui 
retombent sur son cou ; elle a les pìeds chaussés et des 
atles se rallachent à son dos. Sa main droile pend le 
long de son corps \ landis que sur sa main gauche, 
qu'elle avance, est assis un jeune enfant entièrement nu. 

Minerve , malgré son caractère virginal , nous 
apparali sur des monumenis de l'art dans le rdle de 
nourrice et peut-élre mème dans celui de mère, doublé 
qualité doni on reirouve la conGrmalion dans certains 
mylhes et dans cerlaines praliques du culle \ Nous 
avons donc à rechercher quel est le nom de Tenfant 
que la déesse porle, sur nolre candelabro, et si elle 
en est la mère ou seulement la nourrice. A cet eflfet, 
il nous faul passer en revue les divers monumenis ou 
le groupe ne se Irouve pas isole, comme ici, mais 
où il est entouré d'aulres fìgures, qui peuvent servir 
à en déterminer le sens. 

Nous appellerons d'abord l'altenlion sur un magnì- 
fique cratère à figures rouges Irouvé à Chiusi ^ Le 

^ A la yne du dessin, on pourrait croire qae cotte main tient 
nn objet, mais M. Helbìg s'est assaré, par la vérìfìcatìon de Tori- 
ginal, qae le creox en est toat à fait vide. Seulement le metal a 
débordé un peu entre T index et le ponce. 

2 Voy. Welcker AeschyL Trilogie p. 284 svv. 0. Jalin ArchaeoL 
Aufsàtze p. 73 syy. 

^ Monum, ined, deWInsL voi. ni. tav. 30. Lenormant et De 
Witte mite Céram, I pi. 85 A. 



218 MINERVE GOUROTROPHOS 

miliea de la peioture esl occupé par Gaea ou la Terre 
persoDDifiée, qui, s'élevant à mi-corps du sol, va 
préseoler à Albéné un jeune enfant ayanl la Iòle ceinle 
d'uoe baodelelte el le eorps eDveloppé dans une dra- 
perie. La fille de Jupiter tieni dans les mains un 
pépliis brode, dans le quel elle s'apprèle à recevoir 
l'enfant, qui lend les. bras xers elle. Derrière Gaea 
se montre Héphaeslus, reconnaissable aux tenaiiles qa il 
porte dans la aiain droite et derrière Àlbéné parait 
Nérée dont le corps se termine eu forme de poisson. 
Deux Yictoires volani en sens oppose apporlent Tune 
à Héphaeslus et lautre a Gaea une couronne de lierre. 
Tous les archéologues s'accordent pour expliquer ce 
tableau par lanaissaoee d'Erìcblboniu^. En effel si celui- 
ci a pour pére Bépbaestus et si c'esl la Terre qui Ta 
con^u, sa naissance est la suite de la luUe d'Hépbaestus 
et d'Albéné el Euripide ^ dit expressément que c'est 
celle déesse qui le leva de terre dans ses mains vierges. 
Le groupe centrai d'Àtbéué recevant un enfant 
nouveau-né des maios de Gaea se reproduil avec de 
légères différences sur deux auires vases peinls: Tune 
est une bydrie à figures rouges, provenant de Vulci, 
aujourd'hui au Mnsée brilannique '. Celle peinlure nous 
montre derrière Gaea Jupiter. sur Tépauie du quel s'ap- 
puie une jeune femme qu'une inscriplion oomme 
Ointmthé Katé. Du odté oppose arrive Niké tenant 
dans les deux mains une longue bandelelte qu'elle 
présente à Gaea. L'aulre peinlure decoro un superbe 
vaj&e, aeluellemenl à la Pinacothèque de Munich ^ 

'. * lon. TS. 269 sq. 
2 Elite céramograpMqtte I pi. 85. Gerhai4 Auserl, Vasenb. 
Taf. 151. 

• Monvm. dell' Inst. Voi. I tav. 10. BrOndsted Voyages et rech. 
II, pi. 61. Inghirami, Vasi liUili I tav. 73. MtUler JDenkmael. II 
Taf. 41 n. 211. Elite cér. I pi. 84. 
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A la place qu'occupeiit sur les vases précìtés Héphae^os 
et Jupìter nous y voyoos un dieu de haote stetcrre , 
D ayant d'autre vèlement qu'uoe courte ctilamyde, qui 
couvre ses épaules. IIs tient de la maio gauche un 
long sceptre ou bàlon, dout Textrémité ioférieare est 
cachée derrìère la figure de Minerve/ Ce personnage 
équivoque a été prìs pour Héphaestas, pour Poseidon 
et pour Jupiter. 

Plusieurs archéolognes ^ regardent les composi- 
tions de ces trois vases comme des répélilioos du 
mème sujet, à savoir de la naìssance d'Erichthonius. 
D autres * au conlraire, prenant en considération les 
personnages qui assislent à la remise de l'enfant, recon- 
naissent dans les deu\ dernières peintures la naissance 
de Dionysos. IIs supposent que suivant une version, 
dont il ne reste aucune trace dans les auteurs ancieos, 
le dieu, qui avaìt quatre mois au moment de la mort 
de Semélé, sa mère, fut dépòsé par Jupiter dans le 
seio de la terre pour y achéver le terme de sa nais- 
sance, puis confié par Gaea aux soins d'Athéné. L art 
grec a pu s'inspirerde cotte tradilion, mais aucun 
des monumeots parvenus jusqu'à nous n'alteste que 
Tart étrusque se la soit appropriée, tandis que nous 
en pos^édons plusieurs ^ qui prouvent qu'il avail adopié 
la version vulgaire du séjour de Dionysus dans la 

i Panofka Annoi, dell' InsL L p. 292 svv. BrOndsted 1. e. p. 297. 
E. Roche tte Nouv. Annoi. I. p. 328. L^normant et De Wìtte oav. e. 
p. 271 8W. Gerhard Auserì. gr. Vas. Ili p. 4 svr. 

« Brami Ann. deHV Inst. voL XIII p. 91 8V. 0, Jahn Areh. 
Aufsàtze p. 63 syy. 

' Miroir da mnsée Borgia publìé, entre autres, par Inghìraiùi, 
Mon. Elr. T. Il P. I Tav. 16. Gerhard Etr. Spieg. Taf. 82; demc 
I^aqnes en or trouvées à Vulcì, aajonrd^hoi à Paris, publiées dans 
les Nouv. Annales de Vlnst. Arch. T. I pi. A; miroir du musée 
Grégorien chez Gerhard Elr. Spieg. Taf. 298. Toutefois sur ce dernier 
monament la scène est postérieure -à la naissance du dieu. 
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cuisse de Jopiter. L'une de ces composìtions mérite 
une mentioD speciale eo cel endroit ; dous vouIods par- 
ler de celle qui orne deu\ plaqoes d'or^ travaillées 
au répoussé, du cabinet des médaillesde Paris. Jupiter 
est assis sur un rocher et tieot de la aiaio droile sod 
geuau serre; Minerve, placée en face de lui, aide a 
mettre au jour le jeune enfant sorti à molile de la cuisse 
dn maitre des Dieux. 

Un miroir du musée de Berlin^ offre Hercule, 
{H)ercle, debout à cóle de Minerve, Menrfa; il avance 
vers la déesse la main droite sur la quelle est assis 
un jeune enfant, que cetle-ci saìsit par le bras. Der- 
rière Minerve on voit Yénus, Turm, lenant une fleur 
à la main el^ derrière Hercule une compagne de celle 
dernière déesse nommée Muntku^ qui se dispose a metlre 
une couronne sur la^léte du héros, de mème que sur 
les peintures décrites ci-dessus une Victoire apporte 
une couronne ou une bandelelte au pére et à la mère 
de l'enfant. Olio Jahn ^ suppose que Minerve remet 
Tenfant à Hercule. Ne serail-ce pas plutdt le contraire 
que le graveur a voulu indiquer? En effet, si la déesse, 
qui a la main gauche embarassée par sa baste, avail 
apporlé l'enfanl. elle ne le tiendrait pas par le bras; 
ce motif est pluldt le fait de colui qui le recait; on 
peut s'en convaincre en jelant les yeux sur une peinlure 
de vaso où Déjanire remet le petit Hyllus à Hercule ^ 
D'autre pari, il est yrai, Tenfant au lieu de tendre 
les bras vers la personne a laquelle on rapporto (comme 
cela se voit sur la mème peinlure et sur plusieurs 
représenlations de la remise de Bacchus enfant à ses 
nourrices), se retourne vérs Hercule et mei une main 

A Braun Tages Taf. I. Gerhard Etr. Spieg. Taf. 165. 

2 1. e. p. 124. 

8 Chez Gerhard Auserl gr. Vas. U T. 116. 
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sar l'épaule du béros. Ce délàil, insignifiàot en ap- 
pàrence^ a son importance ici ; car dans le premier cas 
le rdle de Minerve se réduirail à celui de simpto 
Dourrice et il fandrail en revenir à l'opiflion de Pà- 
Dofka S qui reeonnail dans l'enfant Téléphe, fils d'Her- 
cule et d'Auge. 

La seconde hypolhèse au contraire viendrait a l'ap- 
pui de la coDjecture que cet enfant serait le fruit de 
l'union de Minerve et d'Hercule ^ Getto union sur la 
quelle les textes anciens sont muels, semble prouvée, 
comme Ton sait, par plusieurs noonuments élrusques. 
La traditìon étrusque fait sortir Tages du seìn de la 
terre, déchiré par le soc de la charme, sous la forme 
d'un enfant, ayant déjà toutes ses denls et d'aulres 
sìgnes d'un àge plus avance ^L'on s'est fonde sur 
cette tradilioR pour donner le nom de ce démon prò- 
phéle à l'enfant du miroir de Berlin ^ par ce que l'on a 
cru remarquer à sa figure certains signeà séniles, qui 
ne sont probablement que le resultai de la manière 
do graveur étrusque ^. 

Sur un miroir à inscriplions du musée de Berlin 
provenant ^e Chiusi ^ nous voyons au centre de la •" 



* Allgem. Literaturzeitung 1840 p. 547. 

2 Selon Friederichs Berlins antik. Bildw. II p. 73 la présence 
de Yénas dans ce tableau rendrait cette opinion vraisemblable ; 
mais en faisant cette remarque, le judicieux et habile archéologue ' 
de Berlin avait sans doate perdu de vae que la mème déesse est 
également présente sur les miroirs du chanoine Mazzetti et du comte 
Bavizza. 

^ Cic. de DivinaU II 2^. Job. Ljdus de Ostentis 3. 

* Cette dénomination mise en avant par Braun (1. e.) a été 
adoptée ensuite par Crenzer Symb. IH p. 812; par 0. Jahn. ouv. e. 
p. 125; par Welcker Alte Denhnaeler III , 38 sq.; par Bergk Annoi, 
dell' Inst 1846 p. 310 sq. et par Gerhard. ^/r. Sp, HI p. 157, 

5 Cf. Friederichs ouv. e. p. 73 sv. 
' ^ Chez Gerhard Etr, Spieg, T. 166. 
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composilìon Minerve, Menrfa, leoanl par Ics deux bras 
audessus d'une baule amphore un jeune enfant, Maris* 
husmana, et en face d'elle Vénus, Turan, qui la re- 
garde faire. A còlè de celle-ci est debout un jeune 
homme , Leinth , s'appuyant sur une lance et tenanl 
assis sur sa cuisse gauche levée un second enfant, 
Utaris HdUna. A l'autre extrémilé de la composilìon , 
derrière Minerve est également debout un aulre jeune 
homme , arme d'une lance , qae Ton pourrait croire 
avoir apportò l'un des enfanls à Minerve. La Tigure 
de ce jeune homme n'a pas d'inscriplion; car il serait 
hasardeux de lui appliquer le nom de Reciat inscrii 
audessus du manche et qui parait se rapporler pluldt 
à la figure de fémme représenlée sur celui-ci K Peul 
élre est-ce le méme personnage qui est nommé Laran 
sur le miroir Ravizza, doni il sera queslion ci-après. 
L'interprélalion de ce miroir est reslée jusqu'ici une 
énigme ; les explications mises en avanl ne sauraienl 
èlre considérées comme satisfaisanles. 

li faut nécessairement rapprocher de celle com- 
posi lion ^ celle que représente un aulre miroir à in- 
scriplions apparlenant au comle Ravizza d'Orvieto '. 
Au centro se retrouve Tampbore à deux anses dans 
la quelle est debout un jeune enfant, appelé, comme 
celui du miroir précédeot, Marishusmana^ et que Mi- 
nerve, Menrfa, soulient par un bras. A cóle de la déesse, 
avec la quelle elle semble s'enlrelenir, parait une figure 
r de femme, enveloppée jusqu'audessus de la lète et jus- 
qu'aù menlon dans son vétement de dessus; une in- 
scription la nomme Turati. A cóle de celle-ci se voit 

1 Nons n*ayoQS jamais pn admettre Tattrìbution faite par Gerhard 
de qnelqnes inscrìptioDs aux fignres da miroir, anssi nous n'hésitons 
pas à nons raUier ani rectifications de Friedericfas onv. e. p. 53. 

2 Gerhard Etrusk. Sp, Taf. 257B. ' ' 
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• 

un jeune homme, Laran, appuyé de la maio droite 
sur une lance et à rextrémité droite une jeune femme, 
Amatutun^ relevanl de la main droite son péplus en 
guise de voile (geste particulier à Yénus) et portant 
sur le bras gauche un jeune enfant^ Marishalna. On 
serait porte à eroire que le graveur a mal place les 
ìnscriptìons Amatutun et Turan, dont la première ap- 
partiendrait à la femme enveloppée dans son péplus 
et la seconde à celle qui porte l'enfant; car la djslin* 
etion que Gerhard établil entre la Yénus , déesse de 
la Volupté, et la Yénus libiline ne nous semble guère 
applicable ici. A Texliémilé gauche du miroir se trouve 
Mercure, Turms, portant dans la main droite son cadu- 
cée et tenant de la gauche , assis sur sa cuisse , un 
jeune enfant du nom de Marisisminthiatis. Le messager 
des Dieux remplit dono ici la mème mìssion que dans 
quelques composilions grecques de la naissance de Bac* 
chus. Sur le miroir de Berlin nous avons trouvé à 
sa place un personnage du nom de Leinth, Gerhard 
explique le miroir Ravizza par la naissance des Ca* 
bìres. Le principal molif ponr le quel il donne cette 
dénomioalion à ces enfants est leur nombre de trois; 
mais le miroir de Berlin . où ils ne sont que deux , 
prouve la fulililé de celle raison. L'avenir nous four- 
nira peul-ètre la cief de l'explicalion de ces quatre 
figures d'enfant (rune et commune aux^eux mircirs), 
dont les noms sont précédés de celui de Maris. Ce 
dernier nom, allribué sur un miroir du musée de Ber- 
lin ^ à un jeune homme , dont la lète est coiffée du 
bonnet asialìque, loin de jeter du jour sur la queslion 
oe fait que l'obscurcir. 

Il résulle de Texamen sommaire que nous venons 

i Gerhard Etr, Spieg. Taf. 90. Cf. Friederichs ouv. e. p. 54. 
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de faine des moQumenls, où Minerve eii groupée avec 
un jenne enfant, qu'elle y figure constamment comme 
nourrice; le miroir du musée de Berlin, qui nous la 
monlre portant l'enfant conjoiniemenl avec Hercule , 
est le Seul, où sa maternllé puisse ètre affirmée avec 
une apparente de vraisemblance. Nous n'hésitons^ donc 
pas à considérer la figurine du candelabre Castellani 
comme une représenlalion de la Minerve Courotrophos 
ou nQurrice. Mais qui est Tenfant auquel elle donne 
ses soins? En admettant mème qu'il s'agisse d'un mylhe 
grec et d'une imitalion d'une oeuvre d'art grecque, 
on ne serait pas en droit de songer à Erichlhonius \ 
dont la naissance ou l'éducalion ne s'est pas encore 
produite sous celle forme. On pourrait y reconnailre 
avec plus de cerlilude le jeune Bacchus; èn effet più- 
sieurs monumenls nous le font voir sur les bras de 
Mercure, de Silène ou de fune de ses uourrices. lì ne 
faudrail pas s'étonner que l'art étrusque^ qui a attribué 
a Minerve le rdle d'obslétrice dans le tableau de la 
naissance du jeune Diell^ ait représenlé la mème déesse 
comme sa nourrice. Nous serions donc dispose à voir 
dans Tenfant du candelabre Gaslellani le fils de Semélé, 
si la présence sur deux miroirs de jeunes enfanls, doni 
les noms commencenl par Maris, ne semblail conseiller 
rabslenlion. La Minerve de nolre candelabre regarde 
devanl elio, saus s'occuper de l'enfant quelle porle; 
célui-ci fait de la main droite un gesto, qui, s'il s'adres- 
se a quelqu'un, ne s'adresse pas à sa nourrice. Le mème 
gesto se remarque dans les mème condilions chez deux 
des enfanls du miroir Ravizza. 

Il nous reste à dire un mot des ailes donnéesà 

« 

*■ C*est rexplication proposée par M. le comte Conestabile 
BtdL 1829 p. 81. 

* Voir ci-dessns p. 219 not. 3. 
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Dolre Minerve. M. Kekulé ^ a soiilenu récemment qua 
l'art grec n'a jàmais allribué des ailes a colte déesse. 
Nous n'avons^as à nous occuper de colte opinion peut- 
ètre un peu irop absolue \ Quant-à i'altribution d*ailes 
à Minerve dans les oeuvres de l'art élrusque, elle est 
inconlestabJe et le savanl anliquaire de Bonn ne Ta 
poinl contestée. En effet on peut citer une auire belle 
figurine en brónzo, provenant d'Orte et faisanl parlie 
du musèo Grégorien \, un scarabèo en cornaline du 
musèo Thorwakisen ^ une plaque en or du cabinet dés 
médailles de Paris ^ 01 plusieurs miroìrs de divors 
inusèos ^ On sail quo les arlisles élrusques reprèson* 
lebt plusieurs (livinités]tanldl|avec des ailes; tanlòt saris 
diles. On no devine pas les nfiolifs pour les quols ils 
font cotto différence qui parali tout-a-faìt arbitraire. 
Ainsi pour nous en lenir aux représontations de Mi- 
nerve, nous Irouvons la déesse ailée sur un miroir figu- 
ranl sa lutto avec Encelade \ landis qu'olle est sans ailes 
sur doux aulres miroirs représentant le memo sujet *. 
Dos doux plaques en or, parfaitement somblables pour 
le reste, représenl&nt la naissance de Bacchus et doni 
il a été question précédemmont, Tuno nous montro, la 
déesse ailée et laulre saus ailes. I. Roulez. 

^ Die Bainstrade dis Tempels der Athena-Nike in Athen p. .7. 
: 2 Voy. Imhoof-Blumer, Die Fliigslgestallen der Alhena und Nike, 
aus d. Numismdt. Zeitschrift von Huber, Wien 1871 s. 1-5 Taf. V.. 

* Museo Gregor. I, 43, 1. Gerhard, Ueherdip Gottheiten der 
Elrusker Taf. IV, 1. 

'» Impronte gemmarie dell' Inst. Cent. I 4. Otf. Mailer Denkm, 
II Taf. 20 n. 22. L. MiiUer, Descript. des Intailles et Camées ani. du 
musée Thorwaldsen p. 5 n. 1. 

' Nouv, Annales de Vinsi, T. I pi. A. 

6 Gerhard, Elrusk, Sp. I Taf. 69. 87. II Taf. 133. 134. Ili, 
Taf. 246. 254 A. IV Taf. 286,2. 305. 

7 Étrusk. Sp. Taf. 286,2. 

8 Ibid, Taf. 62 et 67. 

Annali 1872 15 
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LA PARTENZA DI TRITTOLEMO 
SOPRA VASO DIPINTO DI HffiRON 

{Mw. dell'Inst. voi. VIIÌI tm. XLlll) 

Il nome dell arlisla Hieron è nolo agli archeologi 
da DOD pochi vasi dipioti, rinvenuti la maggior parte 
. in Volci ed alcuni a Gerveleri , Gorneto , Chiusi, Bo- 
marzo e nella Sabina \ Tutti quelli, di cui si ha pre- 
cisa notizia, sono lazze meno una grande coppa della 
forma cosidella di kotyle '. A que^«tta coppa , cui il 
Brunn, a causa della diligenza e finitezza delle pitture, 
assegnò il primo posto fra lutti i vasi di Hierm in 
allora conosciuti, fa quasi^ pariglia il bel vaso capuano, 
posseduto dal sig. Alessandro Castellani e per cura 
dell' Istituto suda tavola XLIII riprodotto. Mostra la 
stessa forma di coppa ed anche, a quel che pare, pres- 
soché le medesime misure; né cede in quanto alla 
finitezza del lavoro, anzi sembra superi ancora il suo 
compagno per la diligenza e l'amorb, con cui Tartisla 
eseguì almeno le figure principali. Inoltre il novello vado 
ha il merito di farci conoscere un luogo finadora sco- 
nosciuto ove impiegavansi prodofti della fabbrica di 
Hieron^ Q neirisiesso tempo un nuovo soggetto mi- 
tologico Tecondalo dalla sua fantasia. Come al solilo, 
lartisla ha segnato il suo nome con lettere graffiale 
all'ansa e, come' in allre sue opere, abbondano le 
iscrizioni qua e là scorrette che spiegano la rappreseo- 



A Bninn Kùnstlergesehichte U p. 694 seg. BuU, ddl'Ist. 1865 p. 218. 

2 Brann Annali ddVIsL 1858 p. 352 seg. 

'. Del ritroyamento del vaso è in genere di qnestì scavi eseguiti 
al nord di S. Maria di Capna diede circostanziato raggoaglio il si- 
gnor Helbig nel Btdlettino di Fébbraro 1872 p. 37 seg. 
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laoza; uè le forme delle lettere, e DemmeDoil modo 
di disegnare sodo tali da muovere difficoltà^ ma ben 
combinano con ciò che dalle altre opere di Hieronsì 
poteva aspettare. Siccome di poi la scena rappresentata 
offre un mito conosciutissimo ed iu altri ben noti mo- 
numenti della stessa classe in maniera analoga trattato, 
ed essendo chiarite pei nomi ascrìtti le sole due per- 
sone che senza ciò assai dubbiezze offrirebbero e dif* 
flcilmente la giusta loro spiegazione avrebbero trovata, 
cosi Tufficio dell' interprete potrà limitarsi a brevemente 
descrivere ciò che si vede nella pittura e riflettere, 
ise fórse dalla spiegazione del nostro vaso assicurata 
per le iscrizioni ridondi luce a monumenti analoghi 
di meno piena intelligenza. 

Vedi, nel bel mezzo del lato più diligentemente 
dipìnto, Trittolemo TPIPPTOUEMO^, giovane bello 
e che sorride ; in tutta la rappresentanza regna certo 
garbo e serenità. Egli, coronato di alloro, con in mano 
spighe e patera, siede in cocchio alato, presso cui si 
scorgono i due serpi. Proserpina 0ERO0ATTA, dia- 
demata ed adorna di orecchini e collana, con la man 
manca tiene la fiaccola, con la destra atea il boccale 
per versar liquore nella tazza di Trittolemo. Siegue la 
ninfa della città di Eleusi spiegata dall' ascritto nome 
EtEY^I^, pur ella di diadema e ciondolo adorna ; 
con la Alan destra lien un fiore, con la sinistra alza , 
avvicinandosi, la veste. Dietro Trittolemo sta Cerere 
AEMETPE che solleva spighe e fiaccola. Quale dea 
primaria porta soprs^vveste tanto doviziosamente ri- 
camata che facilmente potrebbe nascere il sospetto, 
aver pensato l'artista a qualche abito solenne offerto 
in certi giorni di festa alla dea d'Eleusi. Cerere è adorna 
anch'essa di orecchini e diadema che per la forma 
rìvoca a memoria la corona a foggia di torre merlata 
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solita' a darsi alla Terra ed altre deità cognatb. Dietro 
Cerere seguoDO Neltuoc PO^EIAON adorno di mirto, 
con in mano pesce e scettro, Àmfitrite AN4>ITRITE 
con un pesce nella sinistra, Bacco barbato AIONY^O^ 
ch'è coronato di foglie di vite e qiial scettro regge 
un ceppo attorniato da tralci della pianta a lui sagra. 
Giove XEY^ con corona d'alloro, fulmtiie e scettro, 
infine, vicino ad Eleusis, Teleusinio eroe Etimalpas 
EYMOI^PPO^ con corona di mirti e scettro, accanto 
a lui un ci^no aggiuntovi senza dubbio per nolUaltro 
che a . cagione deir etimologìa del nome Eumaipos. 
Sembra adunque che Hieròn non abbia immischiato in 
questa pittura persone ed allusioni ai soli iniziarti in-^ 
telligibili ; ma ei rappresentò la partenza di Triltolemo, 
quale un suo pari anco senza V insegnamento dei mi- 
stagoghi dóvea ù poteva figurarcela, trascegliendo dalla 
moltitudine di persone che la natura intrinseca del 
mito e la propria fantasia poteva offrirgli, quelle che 
per questa volta più delle altre gli piacquero. Torna 
importante esser entrato in questo ciclo di tradizioni 
e fantasie popolari e da artigiano, non solo Eumolpo 
ma puranche la dea o ninfa El^usis. Di questa non 
trovo traccia veruna nella letteratura, ma solo del- 
l'eroe Eleusis ossia Eleusin, di cui Aglio vien detto nel- 
r inno a Cerere ^ Celeo, Triltolemo stesso dà Panyasis ^ 
mentre presso Glaudiano de raptu Proserpinae I, 9 ss. 

lam magnus ab imis 
auditur frmitus tetris, templumque renHigit 
Cecropiunij sanctasque faces attollit Eleusin. 
angues Triptolemi stridunt ecc. 

V 

*■ hymn. inCererem 105. 

:^ Pansan. I 88,, 7 ÀpoUodor. I 5,2. Si confronti Hygin. fab. 
147, Sery. in Vergil. Georg. 1 163, gli interpreti d'Igino L L e Lobeck 
Agìàopham, p. 206. ' ' ' " 
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ogniÌD vede debbasi intendere la città d' Eleusis ' per- 
sonificata anche in vari passi di Ovidio, per mezzo 
d'una figura retorica assai accetta ai poeti latini, ma 
che nulla ha da fare con la popolare ed antica tra- 
dizione dei mito'. 

Non potrà per altro farci meraviglia che il genio 
poetico tanto vìvo nel popolo ateniese si figurasse dea 
anco la città d'Eleusis, mentre l'eroe Eleusis, il quale 
del resto non escluderebbe punto la ninfa omonima, 
non pare sia stato troppo conosciuto e popolare nella 
slessa Àttica. Nasce perciò il sospetto, poter esser rap- 
presentata la ninfa locale di Eleusis forse anco in 
altri monumenti al nostro analoghi, senza che fina- 
dora vi ^ia stata riconosciuta. 

Sul celebre vaso Poniatowski, serbato al Vaticano, 
neirordine inferiore della pittura scorgesi una figura 
muliebre giovanile, la quale, seduta sopra uh rialto 
di terreno, pasce od abbevera da una coppa 'uno dei 
due serpenti ; parlo di quella che da E. Q. Visconti 
venne delta Bea. Sul magnifico cratere di poi,, rin- 
venuto ad Armento , pubblicalo non ha guari dal 
Brunn \ occupa lo stesso posto una figura che tiene 
nella man destra qualche ramoscello, ma del resto 
ofl're assai analogia. Qualche analogia offre pure una 
delle due Ore sul vaso di Pietroburgo che fra gli altri 
si distingue peir accennarsi le acque d'un fiume spie- 
galo dal nome ascritto NEIAOC *. Ond'è chp queste 
giovani tutte e tre non senza molta verosomiglianza 
ultimamente vennero dette Ore '. Mentre però l'analogia 



* Supplement zu den Studien iiber den Bilderkreis von Elensig^ 
von C. Strube tav. II. 

2 Stephani Compte-rendu 1862 tav. VI. 

8 Strube Studien uber den Bilderkreis von Eleusis p. 20 seg. 
Supplement p. 10 seg. 
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fra le due figure prìmieramenle additate si è tar e tanta 
che difficilmente si potrebbe spiegare l'una diversa- 
mente dall'altra, l'analogia del terzo vaso non mi pare 
altrettanto stringente sì per la general indole della pit- 
tura, alquanto differente dalle altre, nella quale l'artista 
si figurò la scena in Egitto, sì per Tattitudine della 
figura in discorso che non è punto necessario sia slata 
tolta dallo stesso modello delle due altre, e per essersi 
in fine quest' Ora indubitatamente .associata con la sua 
compagna, con cui ha comune puranco l'attributo delle 
spighe. So bene, quanto sia arrischialo di' proporre il 
nome d'una figura, mentre nella pittura, di cui fa parte, 
altre rimangono non peranco con certezza spiegate; 
pure tuttavia assai probabile mi sembra che sia la 
ninfa Eleusis quella giovane che sul vaso Poniàtov^ski' 
e queiraltro di Armento tanto simile ricorre; mentre 
lascio di far palese il sospetto che potrebbe nascere 
puranco riguardo alla spiegazione di altri monumenti 
di simil soggetto , imperciocché per essi non saprei 
addurre palpabili argomenti. 

R. KsKuii 
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TAZZA D'ARGENTO DI ARTE ORIENTALE 
(Mon. deirimt. voi. Villi tav. Milli) 

La coppa, il cui disegno è contenuto nella tav. 
XLIIII n. 1 , è stata comprata a Salerno, e secondo quello 
che CI fu dello, trovata nell'agro salernitano prè^o 
Poseidonia. Senza addurre testimonianze contrarie si è 
dubitato deiresaltezza di questa notizia, e si è voluto 
affermare che questa coppa non sia stala trovata a 
Salerno, ma bensì nei sepolcri dell'antica Cere. Con 
tutto il desiderio che invece della prima potesse essere 
vera questa seconda notizia, per ragioni evidenti di 
connessioni sieriche^ non possiamo tuttavia accettare 
questa rettificazione, finché non sia accompagnata da 
quelle prove' che in simili casi sono necessarie \ 

Il disegno di questa coppa d'argento, una volta 
forse dorata, è diviso in due scompartimenti. Nel primo 
s'innalza dalle radici e si stende una vigorosa rami- 
ficazione di papiro egizia, fra cui corrono alternali da 
due figure di Àrpocrati sedenti sul fiore di loto due 
snelli cavalli con lunghe criniere e code dislese di- 
segnati con molta perizia e rotondità di forma. Nel 
secondo che è il centro della coppa circondato da tre 
linee ondeggianti di acqua, si svolge tra varii atteg- 
giamenti, e peripezie una scena di battaglia distri- 
buita nel seguente modo: 

Nel mezzo si ved^ una figura di guerriero, che 
in un rapido movimento d' assalto brandita colla de- 
stra una clava, e tenendo fermo nel pugno della si- 

^ La qoistione della provenienza della tazza fa già ampiamente 
ventilata in dne adunanze del nostro Istituto. V. BvU, deU'IsL 1872 
p. 130. 131. 
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nislra dislesa il mezzo dell' arco cod tre o quattro 
saette, e Del medesimo tempo il ciuffo di tre nemici 
prostrati ai suoi piedi, sia per vibrare il colpo mortale. 
La corona regia coi due serpenti urei gli sovrasta sul 
capo, che è circondato tutto airintorno da'capelli in- 
trecciali a varie file e legati con un nastro crinale, 
àlinv^j ed a cui si riannoda di dietro una lunga benda 
manto leggierissimo che sì stende forse fino alle cal- 
cagna. Il collo ha ornalo di un largo monile a tre 
giri che finiscono io ptinle o raggi che siano. Vestilo 
alla foggia dei guerrieri egìzi i non gli oltrepassa i 
ginocchi una tunica che stretta ai fianchi da una cin- 
tura , oppure da una fascia a molli nodi , mi pare , 
se pon erro sia di quella specie che è indicata nel- 
r Iliade col nome di hvo^ópvi^. Imminente al capo di 
questo eroe svolazza nell'aria uno sparviero e tra le 
gambe si mostra colla bocca aperta contro il misere- 
vole gruppo dei tre nemici caduti un lione, da quello 
che pare suo generoso compagno in battaglia- 

AUa sua destra sta ferma ed alta un'altra figura 
di uomo, che]essendo senza armi non ha preso o non 
prende alcuna parte alla strage dei nemici. Egli è 
vestito d'una pelle ferina macchiata e stretta, come al 
solito, ai fianchi da una cintura. Lunghi gli scendono 
i capelli e le oneste piume, come direbbe Dante, gli 
cadono sul petto. Una penna di slrtTzzo gli sta sul 
capo , col braccio destro tiene rovescialo sulle spalle 
un giovinetto estinto, coperto fino ai ginocchi da una 
maglia, colle chiome lunghe e disciolte, e le braccia 
abbandonate. Colla sinistra tiene in pug^no un disco, 
se così posso dire , ovale che può essere un flagello, 
un vaglio , oppure anche un albero come accenna 
Adriano Longpérier nella sua breve illustrazione della 
coppa di Larnaca che nelle sue rappresentanze è in 
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gran parie identica alia nostra K Sotto questo ' disco 
sta per inginocchiarsi la figura di un uomo, anch'egli 
vestito come il suo compagno estinto di una maglia, 
in atto di chi chiede pietà o ringrazia- di essere pro- 
tetto e salvalo. 

Alla sinistra del guerriero sta una donna che 
con una mano protesa gli offre una spada di vittoria 
e di onore, il chepsh. Come alla Minerva //. V 734 

ttsttXov fxsv xat£;(6U8v ioo^òv razpòg in oùiki, 

le cade dalla spalla sinistra il tenuissimo peplo e mo- 
stra scoperto il corpo. 

Il terreno di questo campo di battaglia chiuso 
intorno, come già abbiamo detto, da un cerchio di 
tre linee oncleggianii di acqua, è terminato al basso 
da una strìscia, su cui stanno graffili vani segni gero- 
glifici. Fra questa striscia e l'arco inferiore che è de- 
scritto dalle tre linee di acqua, appare come nuotante 
un guerriero avviluppato in una lunga tunica o mar 
glia che sia, la quale si gonfia, o aderisce secondo ti 
giuoco dell'acqua al corpo. Egli porta in una mano 
un arco e sul capo una mitra che molto rassomiglia 
a quelle dei re assiri, e fluenti ha i capelli e la barba. 

Alle tre figure, cioè alla Vittoria, ài giovinetto sup- 
plice, e all'uomo della penna di struzzo^ sono sovra- 
poste le così dette cartuccie, entro le quali gli Egizii 
sogliono scrivere i nomi proprìi. Intorno al guerriero 
di mezzo non è graffila alcuna cartuccia , ma sola- 
mente tre segni geroglifici slegati , e sovraposti l'uno 
all'altro, cioè uno staffile, un occhio, ed una sfinge od 
un lione che sia. 



1 1 
\ 



i Musée NapoUan, liwaison X, testò e ta^ok^ XI/ 
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CoA descritta il meglio che per do! si è potuto 
questa coppa, ora dobbiamo rivolgere prima di tutto 
la nostra atténzioDe intorno al probabile argomento 
della rappresentazione che vi è contenuta. Le cartuccie, 
ed i segni geroglifici non lasciano alcun dubbio che 
questo argomento debba essere cercalo fra i miti o le 
leggende di origine egizia. Se questa coppa che taluno 
vuole affermare proveniente da^ Cervetri , fosse stata 
mai veduta dal Grifi ^ è probabile che quest'archeologo 
per salvare la sua ipolesi parsica che ai nostri giorni 
non merita più alcuna confutazione , avrebbe trovalo 
r argomento della- nostra coppa nella leggenda di 
Ferìdun , e Zohak com' è narrala nel Shàhnàmeh j e 
neir Avesta. Non punto migliore sarebbe l' ipotesi di 
chi guidato dalle indicazioni egizie volesse ravvisarvi 
il mito di Boro che coiraìuto di Thot uccide Tifone 
vendicando la morte del padre Osiride *. 

La rappresentazione della nostra coppa è senza 
dubbio di origine egizia, anzi è una delle più fre- 
quenti sui monumenti egizi! % ma ha nulla a che fare 
colla leggenda mitica di Tifone' ed Osiride. Il guer- 
rìefo che è rappresentato nel centro della nostra coppa, 
è Ramses Meiamun che gli storici greci corrompendo 
una parola egizia hanno chiamato àesostri. Egli era 
ancora nelFuovo, come dice una iscrizione egizia, ed 
aveva già gli onori di principe; portava ancora intrec- 
ciati i capelli, e già non si alzava un monumento senza 
il suo nome ; aveva appena dieci anni, e già coman- 
dava gli eserciti. 11 campo di bailaglia è la fortezza 
di Atesh bagnata dal fiume Aranla , oppure Amata 
secondo la variante dWle iscrizioni egizie, come è in- 

*■ Grifi monumenti di Cere Boma 1841. 

2 Bidl ddl'IsHt 1872 p. 131. 

> Lepsiti» Dmhm. voi. VI sez. m foL 139. 140. 144. 
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dicalo dalle Ire linee ondeggianti che è il geroglifico 
egizio Mu , cioè acqua ^ il quale geroglifico poi è 
rimasto neir arte greca dei tempi omerici, come è di- 
mostrato dagli scudi di Achilie e di Ercole, dove 
rappresenta il fiume *Sb(&MÓq, parola che non è stata 
finora spiegata colla etimologia comparala delle lingue 
ariane, e che molto probabilmente deriva pure dalla 
lingua egizia. Il gruppo dei tre nemici caduti , frase 
numerica presa pure dalla letteratura egizia, su cui 
Ramses sia per vibrare il colpo della sua clava, rap- 
presenta la confederazione di alcuni popoli della Me- 
sopotamia e della Siria che nella battaglia di Atesh 
erano comandati dal principe dei Cheta. In questa gior- 
Aata Ramses II. si era trovato ad un momento come 
separato da' suoi generali e soldati, solo, senza alcun al- 
tro con se, au-f uà her-f a% hi hena-f, davanti alle 
migliaia di nemici \ Si è ricordato di Àmun Ra che è 
pure solo, ma da cui provengono le migliaia di viventi, 
au-k ua-ta au heh en anch am-ek *, e il dio invocato 
si colloca al suo fianco, e Ramses, secondo la frase del 
poeta contemporaneo egizio che ha celebralo co' snoi 
versi questa battaglia, divora in un momeiilo colla sua 
mano i suoi nemici, tunf tapet-sen tut-fem kam en aP. 

Un lione ha accompagnato in tutta questa gior- 
nata Ramses. Ma^aim il fratello del capo dei Cheta^ 
si salva saltando nel fiume e il capo di Toma vi si 
annega. 

Queste sono le circostanze della battaglia Ai Atesh, 
come sono narrate nella epopea che è contenuta nel 
papiro Sallier, ed è incisa in parte sui piloni di Karnak 
e Luqsor, e che appartiene , come abbiamo detto , a 

A Bamesseum^ architrave in fondo al cortile. 
2 Pap. SalimS: ^ 

« Pap. MI, m 4 1. 7. . 
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un poeta conlemporaneo di Ramses che aveva il nome 
di JPen Ta Ur. La connessione di alcune di queste 
circostanze con quelle che sono rappresentate nella 
nostra coppa, è evidente. I geroglrfìci sormontati dallo 
sparviero, sebbene slegati^ cioè senza quella disposi- 
zione che è propria della scrittura egizia, ricordano 
i predicali regii es ciò che più imporla* appunto quelli 
che sì riferiscono a Ram»^ II • 

La figura di uomo vestito di pelle- ferina e colla 
piuma di struzzo in capo non è certamente così facile 
a determinarsi come quella di Ramses. Il giovinetto 
estinto che egli tiene rovesciato sulle sue spalle , e 
Taitro vivente che gli sta inginocchiato ai piedi, possono 
essere benissimo i due princìpi indicati nel poema di 
Pen Ta Ur^ dei quali l'uno sappiamo che si è salvalo 
e l'altro ha trovato la sua morte nelle onde dell'Amata* 
Ma chi è questi che raccoglie nelle sue braccia gli 
estinti, e onde pare che implorino la continuazione 
deiresìslenza i viventi? 

A ma pare che potrebbe essere il dìo supremo 
che è invocato nel pericolo della battaglia da Ramses, 
e lo assiste, cioè il dio che nella preghiera del re 
è detto il principio di lutti gli esseri viventi. La piuma 
di struzzo che porta sul capo indica chiaramente, co- 
ma egli qui eserciti l'ufficio di giudice. È la figura di 
un Radamante egizio. 

Il qual nome della mitologia greca potrebbe pure 
essere di origine egizia. L'etimologia ariana proposta 
da Kuhn non si adagia così facilmente nello schema 
regolare delle trasformazioni fonetiche, e quella che 
vi fu sostituita da Poti, è senza dubbio troppo spe- 
culativa per appartener^ all'epoca mitologica. Il luogo 
dove r Odissea IV, S63 colloca RadamanlC;, ricorda 
troppo quello descritto nel. cap. 110 del libro dei 
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morti, ed i versi omerici che yì si riferìscooo, richia- 
mano troppo direttamente quelli del libro funebre 
degli Egìzii per non pensare ad una, connessione sto- 
rica i^u questo punto nella mitologia dei due popoli. 
Certamente Y ipotesi di Bdhlen che fa questo nome 
composto di due elementi Tuno ariano, e l'altro egi- 
zio, non merita una seria confutazione. La stessa com-^, 
binaziotiè motto ragionevole dì Zoega non è forse an- 
cora del lutto soddisfacente. Non toccando noi ora che di 
volo questo argomento proponiamo pel biondo Rada-^ 
mante §av6ò;'P(xda/:ji«v9u^ la seguente etimologia, cioè 
Ra ta ma-t, il sole della verità, la quale parola non è 
composta arbitrariamente da noi, ma usala frequen- 
temente dagli Egizii come p. e. neirobefisco romano 
dedicato a Ramses III. 

La pelle ferina onde si veste questo giudice sur 
prèmo, mentre dimostra la sua origine solare analoga 
a quella deirEracle greco e fenicio, conferma pure, 
a mio avviso, l'indizio che del suo ufficio ci porge la 
penna di struzzo che gli sta sul capo. Nel capitolo 126 
del libro dei morti Osiri elle seduto sui trono in un 
naos a foggia di* sarcofago fa l'ufficio di signore su- 
premo nel regno della giustizia, è nudo, ma davanti 
a lui è appesa ad un bastone piantato in un vaso una 
pelle di fiera con macchie \ Certamente più che questa 
analogia di rappresentazione sarebbe una pròva defi-« 
nìtiva del nostro modo d' interpretare questa figura la 
leggenda di geroglifici che le sovrasta, se ì 'segui onde 
si compone, fossero così chiari, e corretti tià npn la- 
sciar luogo ad alcun dubbio. 

Ma la cosa non è punto così. I segui geroglifici 
che dovrebbero eissere il mezzo più sicuro per la nostra 

*■ Lepsius Todtenlnt^h cap. 125.. . 



838 T\zz4 d'ìrgbnto'di 4RTE orientale 

iDterprelazioDe la rendono invece più difficile, sebbene 
qaesla stessa difficoltà ci possa poi per un'altra parte 
aiatare a scoprire V orìgine e T epoca del mona- 
mento. La congettura di Zoega cbe nelle cartuccie 
degli obelischi romani fossero contenuti nomi.proprii, 
è stata' l'osservazione più importante degli studii egizii 
prima di GbampoUion e senza dubbio l'occasione delle 
scoperte di quest'ultimo. Questa congettura fu poi più 
esattamente determinata nel senso che nelle ci^rtuccie 
si contengono i nomi propri dei re, e degli dei come 
Osiri, ed Boro che la tradizione mitologica fa regnare 
in Egitto. In progresso di tempo e principalmente 
sotto la dinastia XXVI si scrissero nelle cartuccie lutti 
quei nomi che, comunque applicati poi ad altre per- 
sone che non quelle dei re e degli dei, erano slati 
prima dì quest'uso cioè predicali perpetui regii o divini. 

È chiaro adunque che nelle cartuccie deija nostra 
coppa, delle quali due sono semplici, ed una è doppia, 
noi dobbiamo cercare l'espressione di questi predicati 
perpetui regii o divini. E se è vera la nostra x>sser- 
vazione precedente, che cioè i predicati regii di Ramses 
siano significati dai geroglifici slegati che stanno attorno 
e sopra il suo capo, è pure chiaro chele due cartuc- 
cie che sono scritte alla sinistra della coppa, non pos- 
sono contenere che due predicati divini, e quindi ri- 
ferirei unicamente a quella figura che noi abbiamo 
delta di Radamante egizio. Noi crediamo infatti che 
malgrado l'imperizia dell'artista che ha scritto questi 
geroglifici e t' ingiurìa del tempo che ne ha cancellali 
parecchi, qdesta nostra congettura sia pienamente con- 
fermata dalle due cartuccie. 

Nell'una che non senza ragione è collocata presso 
il giovinetto che sta per inginocchiarsi, noi leggiamo 
la seguente formola : Ta anch au-ft, tu sei il principio 
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della vita. È vero che il secoDdo geroglifico dod è 
disegnato perfettamente, e potrebbe essere facilmente 
scambiato colì'aitro geroglifico che si pronuncia sah^ 
ma il contesto della formqla rende necessario il va- 
lore sillabico anchy e là piccola imperfezione del segno 
è spiegata abbastanza dairorigine secondo noi straniera 
dell'artefice della nostra coppa. La congruenza di questa 
formoia colla nostra interpretazione della figura è evi- 
dente, e la cartuccia che la contiene, doveva natural- 
mente essere collocala presso il giovinetto che la pronun- 
cia. Non così facile ad interpretarsi è la cartuccia che è 
posta sul capo al Radaniante egizio. Quattro geroglifici 
sono chiari, cioè il primo che è la sillaba Mer^ e poi A^ 
N, 17, ma i due altri,, cioè quello che si trova fra la sillaba 
Mer, e la vocale i, e l'altro che deve essere pronunciato 
dopo la vocale (7, sono deformati dall'ingiuria del tempo, 
e rendono quindi dat)biosa là formoia che vi leggiamo. 
11 primo geroglifico che si pronuncia ilfer, e che è 
scritto chiaramente, ha un senso preciso e d'Inter-- 
pretazione sicura. Questa radice ha il significato ge- 
nerale di compiere, e quindi di prefetto, di imiendeote, 
di capo ; Mer pe capo di casa, Mer meni-ut capo delie 
guardie a piedi, pe-mer pe-^mten capo del palazzo, pe-- 
mer ab en he iì capo dei sacerdoti di Iside, mer 
pe-n-Amon il capo del tempio di Ammone. Il nostro 
RadamaiYle sarebbe quindi, se leggiamo bene il terzo 
geroglifico che è alteralo dal tempo, Mer ach il capo 
degli spirili. I tre ultuni gefdglifici, dei quali due sonò 
perfettamente conservali, ad uno guasto dal tempo, 
esprimono il pronome di priina pefisona Nuk Io che 
sta per la forma più antica Amuk; Mer ach nuk « io sonoi 
il eapo degli spiriti » sarebbe j^jijpqne la formoia della 
seconda cartuccia. 

Ho cercato queste formole nel libro dei morti 
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Deiredizione di Lepsius, cioè secondo la lezione del 
museo di ToHno,,e prìncipalmenle ai capiloii 111, 
142, 113 dóve colle altre dello stesso genere pote- 
vano facilmente occorrere, e non le ho trovale. Fui 
contento di non trovarle, imperocché mi paja questo 
un indizio importante per fissare T epoca del monu- 
mento. La doppia cartuccia cjie sta alla destra della 
coppa sopra il capo della Vittoria, non abbiamo potuto 
interpretare con qualche sicurezza. Chiamiamo questa 
figura una Vittoria, imperocché tale è evidentemente 
TufiBcio che le si attribuisce nella rappresentazione 
della nostra coppa* Ma è chiaro che questo ufficio 
non può essere esposto in questo modo così generale e 
puramente allegorico, cioè senza alcuna connessione 
con una personalità concreta mitologica. Quand'anche 
H volesse attribuire questa coppa ai tempi greco-ro- 
mani, non mi pare tuttavia che una Vittoria sarebbe 
stata rappresentata così senza globo, senza ali, senza al- 
cuno di quei simboli che solitamente V accompagnano 
nell'arte dei due popoli classici. La supposizione cer- 
tamente più facile che ci si offire, è di pensare che 
questa figura rappresenti un' Iside. Ma di nuovo man- 
cano il disco lunare, le corna, il trono, tutti quei segui 
che caratterizzavano le rappresentazioni di Iside nell'arte 
egizia. Inoltre non viene mai attribuito dalla mitolo-, 
già egizia a qftesta dea V ufficio di accompagnare gli 
eroi sul campo di battaglia, e d'incoronarli se vitto- 
riosi. La nostra figura adunque pon ò una rappresen- 
tazione greco-romana né egizia. Così, ragionando per 
esclusione e combinando un indizio che ci é offerto da 
Jiuella figura della coppa che é un principe assiro nuo- 
tante nel fiume Àranta^ ci pare molto probabile la sup- 
posizione che questa figura possa essere Istar^ la grande 
dea asiatica delle battaglie e della vittoria, come é detta 



I 



Delle iscrizioDi €iHwformi« cha è chiamata oeì eulti Ich 
cali deir Assiria Ànmiti, Amta^ dai Persiani Anàkita, 
e dai Feoicii jlnaf (v. iseriz. di LafDaca Lapetbos). 
Il carattere guerriero di questa d^ vergioale, notpdivog, 
come la cbiamaao i frammenti di Sar^cb^pialoo , im* 
maeolata , cioò Ànàhita , oom' è detta nella lingua 
paleoiraniea, ò teslifioato da tutti i monumenti «aia- 
tìd. L'Àvesta die senza dubbio è il fonte più im- 
portante per la storia dell'origine e del culto di que* 
sia divinità , la chiama Ardvi shura, òoò la wblim9 
e l'eroica. Salata invocata la prima volta da Ziurathmtra^ 
e poscia da tulli gli eroi della tradizióne epica della 
Persia Haoshjanha, lima Khhaéla^ Thraétaona, da 
tutti ì re e figli di re nei combattimenti contro i loro 
nenii<9i; jas^%té amvàmhó almràimbo danhupatajé 
puihràonhé émkupoétinm \ Mentre Tlside è deserilta 
da Plutarco * tutta avviluppala nel suo peplo, come 
per adombrare la causa ooculta 4i lutto quello che è 
stato, che è, o che sarà , la ngelr^ figura inv/ece cui 
è cadmilo dalle spalle il peplo , $i nmstra quasi tutta 
nuda e simboleggia mirabilmente la verginità imma* 
colata ée\ìfk dea. 1 geroglifici di una delle oartu^ie 
che stanno sopra il capo di questa figura, e sul va- 
lore dei quali non vogliamo pronunciare uo giudizio 
•categorico , confermerebbero fino ad uo wHq punto 
la nostra iuterpretazioBe. l\ primo segiiip è l'imagiqe 
di un orecchip , la cui enunciazione fonetica nella 
lingua egizia iacomiQci9 con <a, il secondo ed il ter^o 
pbe sono scfilti chiaramente, sono la n e Vi, il q^iarlD 
potrebbe essere benissimo un t rovescialo ^ dalle quali 
lettere meese assieme risulterebbe il sostantivo femi- 



^ Avesta sez. 21; 30. « 

2 Flut de Isiaé9\ Atbpiiiig, 2A,§. 

Annali 1872 16 
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nile Anit che sarebbe appunto il ntmt della dèa ohe 
noi crediamo rappresentata nella figura della nostra 
coppa. Conviene tuttavia aggiungere, che il nome di 
questa diea è scritto ne monumenti egizii con un altro 
vocalismo: Anta-t e con un'altra combinazione di gero- 
glifici. 11 che naturalmente accresce la nostra esita- 
zione nel proporre la lettura che abbiamo indicata. 

La figura inferiore del re che ntiola nelle onde, 
se colle sue mani invece dell'arco tenesse il tridente, 
potrebbe facilmente suggerire l'idea che fosse il Proteo 
egizio, del quale si parla neirOd. IV E8S: 

flc^avatos Up^rvjg A.iyvnTiog^ oars 5a\affiTog 

Ma è chiaro^ che non può essere altri che il principe 
dei Cheta fuggente, e se vogliamo ritenere le remi- 
niscenze del poema di Penta ur, Mazrazm il frasìello 
del principe dei Cheta che si salva néUe onde del 
fiume Aranta o Amata. - 

La battaglia adunque di Atesh sul fiume Aranla 
combattuta da Ramses IL contro la confederazione dei 
' popoli della Mesopolamia e della Siria, come ci è rac- 
contata dal poema contemporaneo di Pen ta wr^ è il 
S'aggetto della rappresentazione che è contenuta nella 
coppa salernitana. Le figure di Radamante e della Vit" 
toria furono aggiùnte dall'artefice della coppa. 

Ora le due quistioni importanti che ci si presen- 
tano e che dipendono Tuna dall'altra, sono le seguenti. 
A qttaie epoca e a quale popolo a^arliene l'arte di 
questo monumento? 

Secondo le ultime scoperte * della filologia egizia 
le relazioni dei popoli del mediterraneo, cioè dei Tirsha 

1 De Rougé Acad. des iriìcript. ApAló 1867) 
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Tirre&i, dei Shardana Sardi, dei Shacal^ish Sicviìi e dei 
Greci Amiosh, risalirebbero verso il secolo XIY prhna 
della nostra era, il che vuol dire un secolo ed aJcanì 
anni dopo la battaglia di Atesh. La pura croioologia 
adunque non presenterebbe alcuna difficoltà a chi 
pensasse che il nostro monumenio potesse essere un 
boltiao delle guerre combàttute a quest' epoca fra i 
popoli italici e greci, e l'Egitto. Ma lo stile artistico 
dei fregi, la significazione delie figure e del geroglifici 
permetterebbero questa ipote^? 

Le osservazioni che dall'esaaìe delle figure e dei 
segni alfabetici abbiamo finora raccolte, mi paiono, 
se non erro, giustificare la seguente conclusione, che 
cioè questa coppa debba appartenere ad un'epoca, in 
cui dopo un lungo sviluppo autonomo dei due grandi 
rami dell'arte orientale, si siano qujdsti riuniti, e in 
condeguenza si sia determinata una produzione artistica 
che non si spiega che per mezzo del loro contatto. 
Questa epoca per l'Egitto non potrebbe essere che 
quella di Psamioelico anno 666 a. G. e per l'Assiria 
non. potrebbe risalire al di là dìAm^r-^ach^iddin, o di 
Assurbani-pal anno a. G. 680-667. 

Airepoca di Psammetico e de' suoi successori è 
molto in uso lo scrivere le formolo analoghe a quelle 
che abbiamo trovale sulla nostra coppa entro je car- 
tuccie dei nomi proprii; a questa epoca sono pure 
molto rare le copie del libro dei morti in caratteri 
geroglifici. Il che fa supporre che il popolo egizio 
ricorresse ad altri libri oppure foggiasse libtramente, 
cioè senza stretta connessione col rituale, le formolo 
che abbiamo lette nella nostra coppa e che, come ab-* 
biamo detto, non si incontrano nel libro dei morti. 
Psammetico, quando non sia esso stesso di origine 
forestiera, sale il trono di Egitto GoU'aìu^o di popoli 
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che noo apparlenìgofio alla scfaiftlta «gisia e sotto i 
saoi successori ìBcomincia quei processo se non di dis- 
sodnzioDe, di dimìDunoDe atmeno di intensità, e di 
autonomìa delia vita egizia che apre te porte dei paese 
di Ptah alla concqnista persiana di Gamt)ise^ 

Con San-achi-irba incomineia l'epoca delle grandi 
conequisle della monarchia assira che lA stendono dal- 
TAsia centrate a tntla l'Asia anteriore, ed i suoi figli 
ed i suoi nipoti, saccheggiando i tesori di Tebe e di 
Memfi, e introducendo altri ordini militari e politici, 
diventano padroni, come dicono le iscrizioni cuneiformi 
di Mumr e Kusu, cioè detrailo e basso Egitto. 

Il sesto ed il settimo secolo prima deirera vol- 
gare sarebbe adunque l'epoca, in cui ha potuto aver 
luogo questo sincretismo delle forme datarle orientale 
che si osserva in alcuni monumenti dell'Egitto e del* 
l'Assiria. A Sais nella capitale di Psammetico^ Pisa- 
milki^ come è pronunzialo nelle iscrizioni cuneiformi, 
figlio di Niku, il quale non fu che un rappresentante 
della monarchia assira in Egitto, Erodoto ammira 
qualche cosa di nuovo che non ha osservato negli 
altri monumenti egizii. Layard dal canto suo in un mo- 
numento ohe sta vicino al palazzo di Sar-yukin^ la quale 
circostanza di contiguità non basta per istabilirne 
l'epoca, ha trovato dischi di bronzo, e tavolette d'avo- 
rio ^ in cui sono figurati scarabei, sfingi, re che tengono 
in mano il cucufa, e cartuccie con geroglifici egizii. 

Non credo che vi possa essere molla diversità 
di opinioni intorno airepoca approssimativa di quésto 
genere di monumenti, ma il mostrarsi quasi contem- 
poraneo di un'arte egizia che tradisce, per così dire, 
l' influenza assira, e di un'arte assira che rivela aper- 

* LàjBxd MonumerUs of IHneveh tav. 89. 
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tamente uoa influenza egizia, non permette di evitare 
la seguente quistione. Sano gli Assiri che hanno imitato 
gli Egizii, oppure gli Egizii hanno imitato gli Assiri? 
Se fissiamo la nostra attenzione sopra alcuni monumenti 
trovati in Assiria, si direbbe che è un Assiro che imita 
l'arte egizia: la nostra coppa invece, il cui soggetto è 
preso dalla storia egizia, ci indurrebbe a credere piti 
facilmente che fosse un Egizio che imitasse l'arte assira. 
Così proposta, è una quistione molto difficile ad essere 
risolta. Ma a noi pare che oltre a queste due ipotesi 
sia da considerarsi una terza come assai più probabile. 
Noi conosciamo nell'antichi là un popolo che è il 
mediatore, per così dire, delle civiltà orientali fra di 
loro, e di queste coir occidente. Questo popolo collo- 
cato geograficamente fra l'Assiria e l'Egitto manda le 
sue colonie al Tigri e all'Eufrate, alle bocche del Nilo, 
al Bosforo, al Ponto nell'Europa, nell'Asia e nell'Africa. 
Questo popolo rappresenta nell' antichità ih commercio 
e Tindustria, e fabbrica oggetti di lusso, [xvpia ò&vpixaTcc, 
per tutti i popoli^ coi quali viene in relazione siano 
essi civili barbari. Nissuno lo supera nel lavorare 
in diverse maniere il metallo, ed è chiamato nei poemi 
omerici noXuiaiioìkog e nolv/ak^g. In quest'arte poi di 
fabbricare coppe d'argento non hanno che un rivale, 
il dio Hefesto. Tutte le coppe d'argento descritte nei 
poemi omerrci sono lavori fenicii, fra le quali mi piace 
ricordare quella che Achille pose a premio nei giuochi 
funebri in onore di Patroclo, che conteneva sei mi- 
sure ed era famosa per la sua bellezza in tutto il 
mondo //. XXIH 711. 

ipyvpsGV ■KpyjTyjpot nrvyixévov, ì^ ifapoc (xirpo: 
;^àv9«V£V, auTà/9 xuXkei Ivrxa notaocv in aìav 
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Noi crediamo adunque che la uoslra coppa sia 
lavoro fenicio. E in questa opinione ci conferma l'es- 
sersi trovate coppe d'argento analoghe alla nostra su 
terrilorio fenicio com'è quella di Larnaca^ la quale, 
eccettuati i fregi, e le due figure èeWAnatti, e del 
re Assiro, nel l' argomento e nel modo di trattario è 
perfettamente identica alla nostra. E a queste ragioni 
aggiungiamo ancora la seguente. Quanto più si aumenta 
il numero delle iscrizioni fenicie, e tanto più si con- 
ferma il faito del mutuarsi reciproco degli dei e dei 
culti tra Fenìcii ed Egizii. Le iscrizioni di Malta ave- 
vano date le prove del cullo comune di Iside ed Osi- 
ride, l'iscrizione di Larnaca poi e la statuetta di bronzo 
con iscrizione pure fenicia che si trova a Madrid, 
hanno dimostralo che fra le divinila fenicie bisogna 
pure contare la dea Anat , ed Boro il piccolo Bar- 
pe-chreti. Le gemme fenicie ed uno fra i molti sca- 
rabei trovali in Sardegna nella necropoli di Tharros 
portano Timagine di questo piccolo dio seduto sul fiore 
di loto e coU'indice alzato, rappresentato cioè precisa- 
mente com'è nei fregi della nostra coppa. Raccogliendo 
tutti questi indizii noi crediamo, che l'opinione del 
sig. Helbig intorno all'origine fenicia di questa coppa 
manifestata la prima volta che fu esaminata neiristitulo 
archeologico, sia perfettamente esatta \ Ci rincresce di 
non poter anche conchiudere in un modo definitivo 
intorno alla provenienza di questo monumento. È na- 
turale che vedendo questa coppa l'archeologo ricordi 
subito cqI suo pensiero le altre probabilmente della 
slessa famiglia trovate nell'antica Cere AgiUa^ coìonÌA 
fenicia e cillà, di cui se non i due nomi, il secondo 
senza dubbio è di origine fenicia. Ma. le notizie che 



i Bufa. chlUstit.. 1872 p.. 182. 
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ci furono comunicate, e delle quali non ci è lecito il 
dubitare, la jlifooo scoperta netPagro salernHana presdo* 
Pesto, colonia dorica. A noi non rimane' altro che 
augurare che come in questo sito fortunato le rose 
fioriscono duQ volle all'anno, così si possano trovare 
ad incremento dell'investigazione archeologica simili 
monumenti bis in anno. 

Per riempire la nostra tavola XLIIII abbiamo fatto 
incidere sotto i numeri 2 e 3 ii disegno di un'armilla 
d'oro, elegantissimo lavoro a granaglie, e di una flgura 
di basalto (n. I). Secondo le notizie communicate al 
sig. Helbig dal possessore Conte Tyskiewicz, Tarmilla 
fu trovata negli scavi di Gervetri. Della figura non 
conosciamo esattamente la provenienza. Ma pare pro« 
babile, che essa provenga egualmente dalla necropoli 
ceretana, essendosi trovati nella tomba detta di Re- 
galini e Calassi due esemplari molto somigliantf ^ 
Credo che anche questi due monumenti sono di orìgine 
fenicia ; suirarmilla sono rappresentale le colombe di 
Astarte, e la figura di basalto potrebbe essere benissimo 
la rappresentazione di questa stessa Dea. 

G. LlGNAI^A 



* 



*■ Grifi moBuneiiti di Cere Tar. W 9^t 
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{Mm. deU'Inst. voi. Villi te». XLV) 

Nei celebri scavi di Prima Porta intrapresi nel 
1868^ il cui più cospicuo e più rinomato campione 
fu h statua policroma di Augusto, ritrovaronsi eziandio 
i frammenti d'un gran vaso di marmo fregiato di bassi 
rilievi, i quali, ricomposti dal Brunn, da lui stesso 
furono brevemente descritti nel Ballettino di cotesto 
Istituto (1863,85 seg.). Sin da quel tempo l'anfora 
venne ristaurata e trovò il suo posto nella vaticana 
galleria dei vasi e candelabri. Alta m. 0,80 e misu- 
rante m. 1,47 di circonferenza, essa deve la base e la 
più gran parte del collo, nonché delle anse a testa 
di cigno, al moderno ristauro che però fu eseguilo 
con accorto uso de^li avanzi antichi. Disgraziatamente 
il ristauratore ha creduto utile di n^condere i ristauri 
operati nel rilievo sotto una pasta di gesso, di cui 
copri tutto il corpo del vaso, di modo che non dap- 
pertutto si può giudicare con certezza j^uH'autentioità 
della rappresentanza ^ 

Già prima della ricomposizione materiale dei vari- 
pezzi il Brunn riuscì a riconoscere come oggetto. del 
rilievo il furore del tracio re Licurgo, né mancò a 
chiamar in t^orvfronto il più simile di lutti i monumenti 
riferibili a quella favola, il vaso marmoreo Corsini in 
Firenze. Il racconto dell'insania di Licurgo re degli 
Edoni, inviatagli da Bacco per averlo disprezzato ed 
ostilmente perseguitalo, é troppo noto e fu troppo so- 

*■ Cf. il rapporto dell'Heydemann arch, Zeit, IJXVI p. 1 1 seg:, 
colla rettificazione del Brunn ivi p. 111. 
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vente trattato, da essere qui superfluo dì ampiamente 
esporlo \ Più convenevole sarà un succinto elenco di 
quei monumenti dell'arte che s^anno^ in rapporto colla 
parte indicala del mito di Licurgo '. E sono i seguenti : 

VASI DELLA MAGNA GBEOU 

i4. Campana del Museo napoletano: Ihiboi»<MaÌ80iiiieaTe ifiiToà. 
tav. 53,2. Uus, borbon, XHI tav. 29. Denkm, alter Kunst U 87, 
440. Cf. Panofka Neapels ant Bildw. p. 347 n. 76. ' 

B. Incensiebe ganosino in Monaco (n. 853): Millin tornò, de Canose 

tav. 13. Zoega AbhancU. tay.. 1,3. Dubois-Maisoonenve introd, 
tav. 26,1 Goigniaut rei. de l'antiq, tav. 149 bis, 444 a. 

C. Vaso di Anzi, nel Museo napoletano: Millingen peint. de vases • 

tav. 1. 2. Zoega AbhandL tavi *2,4,5. Inghiiami VF. I tav. 55. 
Denkm, a. K. Il 38,442. 

D. CratebÈ euyese, già del sig. Stauart, poi colla coUezione Cam- w / l 

pana passato nel Louvre: Mon. dell' Inst. V 23 confi Ann, XXII^ /</k ^ • 
p. 336 segg. (Brann). ^ 

E. Anfo&a buybse del Museo di Napoli : Mon, dell' InsL lY 16; 

d, Ann, XVU p. 119 segg. (Eòulez)., 

*■ Vedi Zoega Abhandlungen p. 1 segg. colle giunte del. Welcker 
ivi p. 353 segg. Zannoni Illustr. di un antico vaso in marmo, Fi- 
renze 1826. Boulez Annali XVII p. Ili segg. 

2 La fhga di Bacco nel mare e Taccoglienza fattagli da Tetide, 
tanto conosciuta fra noi dalla grande pittura del Genelli, venne ri- 
conosciuta dal Matz sopra una pittura pompeiana, compagna di quella 
segnata nel nostro catalogo colla lettera F {arch, Zeitung. ^JLXVll 
tav. 21,1 p. 55). Air incontro una gemma, di cui esistono parecchie 
repliche (Gori Mus. Fiorenti tav. 93,9. Zoega Abkandl. tav. 1,2. 
Denkm. a. Kunst II 37,439. Arch, Zeit, XIX tav. 150,3. 4 p. 161 ^eg. 
Annali XVII p. 114 not. 1. Bidtett 1842 p. 177), generalmente spie- 
gata per Licurgo sradicante le, viti, sembra piuttosto riferirai al ser- 
vizio di Ercole presso Sileo, come venn,e esposto dal Jahn {arch, Zeit, 
1. cit.). Il Lugorcos finalmente sfuggito sull'altare col piccolo Pilonicos 
rapito al suo padre Taseos^ il quale si mira sopra specchio prenestino 
{Non, dell' Inst. IX 7,2), offre un concetto troppo lontano da ogni 
tradizione, perchè possa entrare nel presente discorso; cf. Helbig 
Bull. 1869 p. 14 seg. Heydemann Ann. XLI p..l97 seg. Schoene ivi 
XLU p. 352 seg. — La patera mentovata dal Welcker alte Denkm, U 
p. 110 e presso MQUer Ilandb. § 384, 6 senz'altro sarà quella dal 
Penteo pubblicata dal Jahn Pentheus tav. 1 (Denkm, a, K. II 37^36), 
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PITTUKA PARIETARIA 

F, FiTTUBA POHPEiANA, scoperta nel vicolo del Fanattìere: Arch. Zei- 

iufìff XXVll taT. 21,j2; ctmf. ivi p. &8 seg. (Matz>. 

KTOSATCO 

G, Quadro ebcolabess del Hdaeo di Nìpoli: Àrch. Zeit, XXVII 
tav. 21,3: conf. Uhden presso ZoegA Àhhandl, p. 2 not. 3. (Gerhard 
Hèapeh ant. BUdw. p. 143 n. 1. 

SCULTURE m MAEMO 

^. ANFORà di marmo nel Palazzo CoBsnn ifi Firenze: Gori Mus. Etr. 
I tav. 15. Zoegfa Abkandl. tav. «2,6, e da migliore disegno : Zan- 
noni lUwtraz. di. un ani. vaso in marnio. Welcker alte Denkm, 
U tav. 3,8. 

y. Anfora di marmo di Prima Porta, ora conservata nel Vaticano : 
il vaso in discorso. 

K, Sarcofago già nel giardinetto di Palazzo Borghese (Winckel- 
mami Mori, ined: p. 124), poi passato nel casino di Villa Borghese 
{Ann. XXII p. 339), oggidì conservato in Villa Taverna a Fra- 
scati {areh. Zeit. XX VH p. 54 not. 4); Tàoeg^, AbhandL tar. 1,1. 
Crenzei Symbolik I tav^ 6. Mitlin tornò, de Canone p. 46. Denkm. 
a. K. n 37,441. 

L SAAQOFAao Mattei: Man. Matth. HI iav. 7,2,\ colle corresìoni in- 
dicate dal Brunn BuU. 1860 p. 102 ^ 

M. Frammento di rilievo nel Museo làteranense (n. 293) che & 
paste dei monmnenti degli Ateij e p^re del terzo secolo : Gar- 
ruccì Mus. later. tav. 44. 

KCUSVO IN VBTBO 

N. Bjqqchiebs di vxxro, veduto presso il sig. Pubois dal de Witte 
« d» Ini deMiitto Ann. XVII p, 114 not 7. 

MONETA 

0: MoHBTA di ANTONnfro Pio, mentovata dàUo Zoega Abhandl. p. 2, 
la quale per mancanza- di sussidi letterari non posso dire mai se 
sia stata pubblicata oppure più esattamente descritta. 

1 Invitato dal eh. autore ad esaminare di nuore i rìstaari di questo rìliavo, 
posso anienrare che il Bnmn Jlu^. 1860 p. 109 con ottima vagìoae diehinrd moderno 
il povaina «mito eon pedo dio si vede *->deBtta dl.Lieargo. DeUa tgwat aaHoamestfr 
rappMfiijkaita in onesto pestio avanaa aoltaotoia mano aUata. Il bambimoi ali* iacontre 
dioi spaMntato si aggrappa al ginoccoio di Lioargo, è sicnramente antico, del qfutl 
fktfo bisogna tener conto per apprezzare le ossarrazioni che Fautore salla nostra 
pag^aP 2&7 oommumoa sepn^ il riliero Kàitiei. H«{ 
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Fra i monumenti anzicitati una classe separata 
sotto più d'un rapporto viene formata dalle stoviglie 
dipinte della Puglia e della Lucania {ABCDE), un'altra 
dai rilievi [EIKLMN)^ mentre i due quadri FG oc- 
cupano un posto di mezzo. 

Delle pitture vascolarie una {A) mostra Licurgo 
che minaccia colla bipenne il figlio Drianle caduto in 
ginocchioni^ secondo il racconto di Appol loderò (3,5,1) 
desunto da una tragedia : Ayjiiovfri^ ìì iiuvim inoiricfs 

voixi^Oiv ytkyjucc xÓTrrav, ttsXsxs^ TrXvj^a? «Wxtscvs. Un'al- 
tra stoviglia (B) , lasciando da parte 11 figliuolo , si 
contenta della moglie già uccisa dairinsano re ed an- 
cora da lui tenuta nel braccio, mentre il resto del qua^ 
dro è occupato da Bacco e da una Menade, nonché 
da una Furia e Mercurio. Gli altri tre vasj si acco- 
stano a quella versione della favola che Igino (/afr. 132) 
trasse anch'esso da qualche tragedia: insania ab Libero 
obiecta uxorem suam et filium interfecit. In C il feroce 
Tracio, ucciso il figlio, sia per trucidare l'infelice mo- 
glie caduta per terra; quest'ultima scena quasi identica 
si ripete in D ove due persone portano via il cada- 
vere del misero giovanetto. Ambedue queste pitture 
hanno comune la figura della Lyssa o simile demone 
che sia, che scendendo per l'aria collo stimolo spinge 
il furore del barbaro nemico di Bacco. Foco diversa 
e più drammatica ci si presenta la scena principale 
in E: la regina sj vede rifugiata verso la statua deirin- 
digena dea Cotys; l'empio maritò però, per il suo cieco 
furore non curando la santità del luogo , alza la bi- 
penne per diriggere il colpo micidiale sul capo della 
supplice moglie, impresa dalla quale indarno cerca a 
ritrarlo il giovane figlio Driante. Questi dunque non 
è qui la prima vittima^ anzi seguirà la madre, varia- 
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zìone che offrì al pittore V occasione di meglio con- 
centrare in una sola scena patetica tutta la sventura 
della famiglia reale. Prescindendo però dalle accennate 
variazioni, comune a tutte queste rappresentanze va- 
scolarie si è che la vendetta di Bacco si rivela nella 
tremenda smania sfogata da Licurgo contro la propria 
famiglia. Gli arlisli della Magna Grecia seguirono in 
ciò, come ee lo mostra l'accordo di Igipo con Apollo- 
doro e come è solito in quella classe di vasi, la ver- 
sione adottata dalla tragedia greca, quale pare sta 
slata introdotta da Eschilo \ 

È un fatto non abbastanza curato che fuori d^la 
tragedia nessun antico autore, quantunque siano diversi 
i racconti intorno alla pena imposta a Licurgo, reca 
chiara testimonianza di siffatto furore diretto contro il 
proprio sangue. Anzi sino dai noti versi di Omero 
(Z 132 segg.) intomo a Licurgo, 

og non ixcctVG[xivcio i^iGà^vaoto rrSì^va^ 
(TéSc xot Yjyó&sov fìvcrrjtov • al i* atxoc naffcu 
3w3Xa X^l^^i xflrrg;fci;av, \m àvòpo^ivcio Auìcovpyov 

quan dappertutto la manìa dell'empio re si sfoga con- 
tro Bacco ed il suo tiaso. Anche Eumelo neirEuropia 
DOfi sembra aver conosciuto quella versione intorno 



i Intorno alla Lieurgia di qaestó poeta si confronti il Welcker 
Trilogie p. 320 segg. Nachtrag p. 103 segg. Griech, Trag. I p. 48, il 
quale nel racconto di Apollodoro riconobbe le tre parti della trilo- 
gia. Gli si oppose in parte G. Hermann opusc. T p. 3 segg., credendo 
la morie di Orfeo F oggetto del secondo dramma, opinione che si 
combina difficilmente col nome e coli' unità della ku%ou^s^» (schol. 
Arisi, thesmoph, 135y. L'altra letteratura trovasi citata dal Welcker 
Trag;> 1. cit. e dal Boulez Ann, XVU p. 112 not. 7. . 
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la moglie ed il figlio \ neppure Antimaco presso Dio* 
doro (3,35); né h conobbe Sofocle, presso il quale 
Tiracorido figlio di Driante viene punito, perchè motó&jnt 

(TOC; (Antig. 963). Simiie si è il racconto di Servio 
{ad Yerg. Aen. 3,14), simile finalmente l'estesa nar- 
razione, in cui Nonno (1. 20 è 21) celebra tutta l'av- 
ventura di Licurgo: il feroce figlio di Marte mette in 
fuga tutta la schiera bacchica, le Menadi nelle mon- 
tagne ed il dio stesso nel. mare (20,311 ^segg.); poi 
rivoltosi di nuovo contro quelle, si metto ad assalire 
Ambrosia, la quale sta per essere da lui vinta e legata, 
quando mercè Y intervento della Terra sua madre viem 
cangiatalo un ceppo di vite che nel garbuglio dei 
suoi rami irretisce e da parte sua incatena il superbo 
assalitore (21,1 segg.). Non bisogna cremare tale e^ito 
dei furore di Licurgo un'arbitraria invenzione di 
Nonno; anzi già Properzio sembra a4(titaro Fistessa 
punizione, mentre accanto ad altri che provarono la 
Yendetla del dio disprezzato, ricorda (i^l? [3,18], i3) 

vesammque nova nequiquam in vite Ljicurgum. 

È vero che queste parole possono puraoche riferirsi 
a quella versione della favola, secotido la quale Licurgo 
si mette a sradicare le piante di fiacco, raccontata da 
Igino ifab. 132. Ànth. PoU. append. 127). intanto corno 

*■ Conf. scfioL Bom. Z 131 Kuxoxjpyoq.., [Muom uireXàuwn «uìr6¥ 
(Bacco) TVg yv}^ xai xaSawTSTai aùrov xocì twv ti3i7V«V 8Ttjy)(^avov yàp 
ctvr^ cruvopyicil^ouaai . ^erìXccroi de sXavvófÀsvoq yiAcrrtyi ròv Scòv l(rn'£U$fi 
ttfA«pvì(Taa-^ut . 6 8i vtrò Béouq tU t^v ^aXaccav Kctra^Véi xai ùtrò 
&sriSog viroXafJL^dvsrott xai Euf)i/yó/Ai9^ . ò oiv Aukùvpyog oùx àfiitr^l 
Stt(r<refiii<ra^ sè^xs rvjpf if av3^ftwwy Bixvy . fltf^iS^t y^p irpè^ rùv Aiòj^ 
Toy ó^3«Xjbtoy .' .rfif icTO^/aj jroXXot ifiv^^'n<rU¥ i icpvrrfU^yiivwq $1 ó 
Ti9y Eùpiàmok^ itsTToiiiKÙ^ E£(jtA«}Xo<. . ^ 



SSi L1GUB0O VUBWTB SOMtà ANFORA DI MiMO 

Properzio mira a celebrare la potenza del figlio dì Se- 
mele, a questo scopo meglio si addice la triste sorte del 
suo nemico che non gli converrebbe la forza da Licurgo 
usata contro la creazione favorita di Bacco ; meglio, 
dico, vi si addice la situazione da Nonno descritta in 
questi versi (21,55): 

onufinoiriiif; òckockocì^tv àmtk&ioìv Aiovvacà * 

oviì pvysiv (j^iyog sT/e, fxotvjv d' cTtvaororev ovoyx*? 

Gvrtiocvoug IXfxe(j(j« ntpinko'Koy avScpcàya. 

I>i più colla nostra opinione concordano, come ve- 
dremo, i monumenti, segnatamente GMN\ né era cer- 
tamente diversa la favola, a cui Stazio fa allusione 
arringando Bacco coma segue {Jheh. 1,386): 

pampwemqm iubes nemis wreplare Lycurgo. 

LMstessa versione finalmente era nota pure allo sco- 
liasta di Sofocle, giacché se no, valse per una Inter- 
prelaflione onninamente sbagliata, è vero, delle parole 
ntrpóiìòzt y^jXTÓccpap'KTog év ii7txò, usale dal poeta stesso 
per accennare quell'antro, in cui secondo lui Licurgo 
espia il suo delitto \ Meno certo si è, se il nome di 
Ambrosia in tale connesso non sia invenzione.di Nonno; 
ma almeno già presso autori anteriori all'epoca auguslea 
quel nome figurò nel tiaso di Bacco fra le ninfe di 
Dodona ^ 

^ Aniig» 955 : ròv Bf^fiòv $s riig aifivéXou wsrpw^^ sìirsv avrì 
Tow tÒv ìffp^t/pov . 958 [irerfu^eti] t« arspsu BeaiAu r^f àifjLnéXov, Un* al- 
tra ve^rùone della pe&a pare sia indicata nella pittma del AuxoGpy^^ 
^s^sjEAcvoc presso Longo 4, 3, con£ Apollod. 3, 5, l.,I)iod. 3,65. 

2 Igino fab. 182. astron. 2,21. SohoL Ham. X 486. 
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Consideraodo che tanto Pr(^erzio quanto Nonno 
spesso hanno seguito le poesie degli Alessandrini, che 
di più questi avevano una predilezione per le meta- 
morfosi, e che tulio il carattere del racconto di Nonno 
non male si addirebbe alla maniera dei poeti alessan** 
drini, forse non sarà priva di ogni probabilità la con^ 
gettura che questi ultimi abbiano esornato il semplice 
racconto omerico coir aggiungergli l'avventura di Am- 
brosia. Così almeno bene si spiega il fatto che nelle 
città campane distrulle nel 79, come tante altre fa^ 
volo ivi rafiBgurate pendono dalla poesia alessandrina, 
così anche questa si trova rappresentata secondo la 
versione più moderna e più raffinata. Ne recano te- 
stimonianza i due quadri F e 6, in cui l'assalto del 
figlio di Drìante contro la bacchica vérgine è rappre- 
sentato in maniera assai simile, benché non senza 
qualche differenza. Imperocché se nella pittura pom^ 
peiana F la corona verdeggiante é ben caratteristica 
per lÀ nutrice di Bacco , pure gli Erotì che starno 
nudando la donna caduta per terra,' paiono privi di 
significato speciale per questa scena % e di più vi 
manca ogni indizio dell' imminente metamorfosi, non 
potendo, come pare ^ ravvisarsi un ceppo di vite in 
quel cespuglio visibile accanto ad Ambrosia. All'in- 
contro nel mosaico G ove manca, è vero, la^ corona, 
la vile dalla vergine tenuta nella sinistra e diraman- 
tesi. sopra tutto il quadro, mercé una prolessi non in- 



^ Vedi r osservazione del Matz arch, Zeitung XXYII p. 54^ 
che ri ravvisa una giunta arbitraria, anzi inetta del pittore. Questa 
opinione pare più fondata ohe se si volesse arrischiare la supposi- 
zione che in qualche versione del mito Ambrosia, prima di essere 
ammazzata, abbia destato le bramose voglie del nemico^ indicate meioè l 
gU Amorini. . 
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solita nell'arie au(ioa\ aocenoa indubitataivafìte alla 
sofie che sta per provare Ambrosia da Licurgo « il 
qoale^ per parlar col poeta, iwam in tntis mUolitur 
bipennem (Yerg. georg. 4, 331) ; laddove la pena che 
minaccia Tassalilore, sembra indicata dalla pantera che 
air ordine del dio verso lui si avanza V II frammen- 
lino M col sao fogliame di pampini e coU'avanzo del 
bipennifer Lycurgus offre una rappresentanza quasi 

] idenlìca, e serve perciò a dimostrare la popolarità della 

^ favola e del quadro. 

I meriti di ambedue quei quadri Irovansi riuAtti 
nel sarcofago Borghese K. Licurgo , assai simile a 
quello in 6, ancora sta per assalire colla bipenne ia 
Baccalite, la quale, prescindendo da qualche leggiera 
diversità di concello, ripete assai esallamenle la com- 
porzione della medesima figura nel dipinto F. Tanto 
la vite che addietro di essa si alza, quanto la eorona 
di uva B pampaui che ne cinge la chioma, valgono a 
confermare la spiegazione dello Zoega che vi ravvisò 
Ambrosia, e bastano per rimuovere i dubbi mossi con- 
tro siffatta interpretazione in favore delia moglie di Li- 
Guiigo dai Roulez '. £ per fare anche pia stretto il 
confronto del rilievo colla pittura, vi ricorre eziandio 
la pantera, ne vi manca Bacco, sebbene in mossa as* 



*- Gt Bnum Jahrb, fur Philol, Suppl lY p. 268 aegg, Stephani 
Compte^endu 1862 p. 112 Begg. Dilthey rhein, Jahrb, 52 p. 54. 

^ Igino fai), 132: Lycurgum Liber pantheris obiecit in Rhodope. 
Non sappiamo, qnale Torsione fa seguita nel dipinto che con altri 
fregiaya il tempio ateniese di Bacco: ITsvSeù^ xal Auxot/pyo^ «y iq 
Aióvv<rov vppta-av SiSóvreq Sixaq (Paos. I 20, 8); V opinione proposta 
M Bodbi Jnn, XVn p. 113 dL atch. ieU. JY p. 264, mMiOa di fon- 
dameinto sodò. 

* Ann, XVII p. 119 aegg. UgnalmeBie deboU mi sonbnuM la 
fagicoii addotte in «ontena deUa nnova epiagaàone e quelle dasti* 
nate a nfitoe ropinieiie dello Zeega, con ogni diiito aiotisatft -lU 
tatti gli altri interpreti. 
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sai diversa ed accompagnato di numeroso personaggio 
del suo tìaso. Le Furie infine non meno bene con- 
vengono con questa scena che con quella prescelta dai 
vasi dipinti, essendoché, come divinae vindictae mi" 
nistrae ,^\ dir del Welcker \ servono a simboleg- 
giare come inevitabile latra sorte che il nemico degli 
iddi si prepara egli stesso mediante il suo cieco ed 
empio furore; idea che da un'altra parte viene espressa 
dalia presenza delle Parche. Crederei che la medesima 
scena originariamente formava il soggetto della rap- 
presentanza molto abbreviata e di più sfigurata da mo- 
derno ristauro del sarcofago Mattei (L) : la mossa di 
Licurgo e la posizione della Furia accanto a lui ras- 
somigliano tanto al gruppo centrale del sarcofago Bor- 
ghese che anche qui non sarà stata la propria con- 
sorte, ma la ninfa bacchica, contro la quale Licurgo 
viene istigato dalla Furia. Chi finalmente non assentirà 
al eh. Wieseler ', mentre riferisce all'istessa Ambro- 
sia anziché alla regina tracia il rilievo dì quel vaso 
di vetro (iV), descrillo dal eh. de Wilte come segue : 
Lycurgue y parati^ les bras et les jambes embàbassìs 
BANS des geps de VIGNE; la hache lui échappe dn 
màins. Derrière lui est sa femme^ m costume de bac- 
CHANTE, etendue par terrea elle semble implorer la prò- 
tection de Bacchus. Le dieu tarme de san thyrse et oc- 
compagne d'une pan^hère^ arrive mr les lieux ou le 
roi de. Thrace exergait sa fureur. Pan capripede^ le 
bras couvert de sa chlamyde, précède le dieu des Le-- 
nées. È gran peccato che quésta rappresentanza inte- 
ressantissima, anzi unica per il momento prescelto dal* 
l'artista e poco posteriore ^a quello raffiguralo negli 



A Ad Philostr. p. 815. 

2 Denkm. d. (dUn Sumt U 37,441 alk fine ddl' «rticolo. 

Annali 1872 17 
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altri rilievi, non fu mai pubblicata; dod si sa nem- 
meno, dove il bicchiere sia passato dalle mani del 
sig. Dubois \ 

Alquanto differenti dalle rappresentanze finora trat- 
tate sono i rilievi compagni che fregiano (e anfore di 
marmo IT ed /. In ambedue rincontriamo il medesimo 
contrasto fra il gruppo principale, formalo di Licurgo 
uscito di senno e la sua vittima, ed il ballo orgiastico 
dei Satiri e delle 
thyrsigerae Bacchae, Bacchico cum schemate *. 

Così presso Eschìlo negli Edoni, prima tragedia della 
tetralogia licurgèa, essendo comparso Bacco nel pa- 
lazzo del re, 

i Un' altra testimonianza per la riixoinauza della favola di Am- 
brosia, l'offre un gruppo di marmo scoperto cento anni fa presso la 
Storta ed ora conservato nel Museo britannico: Arw. Marbles IH 
tav. 11. Clarac musée de sculpL IV 691, 1629. Denkm. d, alien 
Kunst II 27, 371. Comunemente il gruppo viene spiegato per Bacco 
col suo favorito Ampelo, al cui posto dal Friederichs (Bausleine n. 762) 
e dal Boetticher fVerzeichniss àer Abgusse n. 1103) fu inessa la personi- 
fleazione ovvero la ninfa della vite {rvq dfxniXot})^ essendoché il Jalm • 
(Lauersforter Phaleraei p. 12 noi 47) bene a ragione aveva fatto osser- 
vare il sesso non maschio ma femminile della figura mezza umana mezza 
vite. Ma Tanalogin che sussiste fra questo gruppo e le non infrequenti 
rappresentanze di metamorfosi. di uomini in alberi, come bene senti il 
Dilthey {rhein. Jahrb, 52 p. 52 not. 2), è tanta da non lasciar pensare ad 
altro che ad una donna, trasformata in vite (conf. Luciano ver. hisL 
1, 8); laonde ha grandissima probabilità il sospetto del Jàhn che la 
figura potrebbe essere T Ambrosi a di Nonno. Quanto alFepoca, in eui 
originò quell'opera, non la credo col Friedcriefas di invenzione ro-^ 
mana, ma rassegnerei col Boetticher all'arte greca dei bassi tempi, 
cioè all'epoca alessandrina. Fino V esemplare di Londra, di esecuzione 
buona sì ma decorativa, reca testimonianza della bella ed- armoniosa 
composizione nonché dell'ingegnosa destrezza sviluppata nel mesco- 
lare le fonne umane con quelle dell'albero. 

2 Frammento del Licurgo di Nevio .35 Bibbeok (Nonio p. 225 M.). 

^ Frammento 64* Dind. (Longin. de suM. 15, 6). 
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6 guardando l'estasi del tiaso facilmente si capisce , 
come Luciano potè raccomandare ai ballerini come sog- 
getto adattato l'avventura di Licurgo ^ Anche sul sar- 
cofago K nonché sopra alcune delle stoviglie [BCE) 
sono presenti Bacco ed una parte più o meno nume- 
rosa del suo corteggio^ ma per lo più essi si conten- 
tano di guardare la scena principale, in cui si sviluppa 
la vendetta del dio, e di esprimere i sentimenti di ter* 
rore oppure di compassione destati dall'orrendo spet- 
tacolo ^ Soltanto un vaso ruvese (£) ne fa un'eccezione, 
stantechè air infuori di Bacco ed Arianna assisi in 
qualche lontananza dal gruppo centrale^ tre Menadi 
con cimbali e tamburrini si abbandonano alle gicie del 
ballo senza impacciarsi punto della disgrazia della re* 
gina. Ha molto più fanatica , appare Testasi dei dan- 
zanti nei due vasi di marmo ove non solamente non 
si curano di Licurgo e dell'atroce sua impresa, ma non 
pensano nemmeno a se stessi, anzi usciti di senno sonò 
del tutto trasportati dal divino furore. Così si compor- 
tano i seguaci di Bacco ovunque appariscono : 

Liberi sunty quoque inceJkint^ omnis arvas opterunt * ; 

così si presentano pure al palazzo di Licurgo : 

)(Bpf7Ì ii iiytóouaot ftkzmoc ^órtx^ Avotiov 
Bmoaplg itjxipxtitjg nocpà nponvikxta Avyioiifrfoìj * ; 

cosi con il loro furore destano il furore del feroce 
barbaro, il quale in mezzo a loro si lancia per di- 

i Lac. de saltai, SL 

^ Cf. le osservazioni deU' Helbig Ann. JXKJY p. 252 segg., 
nonehà qneUa del Welcker alte Denkm, n p. 98. ' 

> Frammento del Licurgo di Nevio 22 Ribb. (Nonio p. 192 M.). 
* Nonno 20, 302. 
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scacciare quell'inviso np(pt)fQov iliXocyiioc x^P-^^^ ^ senza 
che pure allora la schiera furente ricuperi il senno. 
Prima però di esaminare i dettagli di quei coro 
arrabbiato, bisognerà stabilire il significato più preciso 
del gruppo principale che nei due rilievi offre diffe- 
renze essenziali. Nel vaso Corsini (H) la femmina si ò 
rifugiata alla statua d'un giovane dio che occupa un 
posto analogo a quello della tracia dea Gotys sul di- 
piolo vascolariof '; il persecutore sta afferrandola colla 
sinistra alla chioma lunga e sciolta,, e mettendo il piede 
sulla gamba di essa, la minaccia colla bipenne, la solita 
sua arma sino dalla poesia omèrica ^ lo J manca 
rìdob; la femmina è caduta per lerra^ alzando ambe 
le braccia al pari dell'Ambrosia visibile in F; l'im'' 
mane Trace, in genere corrispondente a quello del mo- 
numento compagno tranne che porta^ la* berretta carat- 



^ Nonno 20, 341 £<; oye T<^^{/lvóoty cxtBai(rot; dXoiXayiA» X^P^'^i^ 

" La spiegazione del W^elcker (pr. Zoega Abh, p. 258. NacìUr, 
p. 115» alte Dehkm. II p. 95 segg. 107 segg.) che neU*idolo riconobbe 
il gióvane Drìante , non ha trovato V assenso di ncssnn* altro degli 
interpreti; anche il Weleker, dirìtnpetto al nioDumento stesso, non 
aveva potnto ingannarsi snl vero significato della figura (Zoega 1. cit. 
not. 12). Tutto il carattere deUldolo , r atteggiamento dei piedi e 
dell'uno braccio visibile, la capellatura, tutto indica indubitatamente 
un compagno di quelle statue arcaiche, fra cui primeggia^ TApoUo di 
Tenea. Ma non é perciò necessario di ravvisare un Apollo anche nel 
nostro idolo, essendoché 4n quei tempi antichi un solo tipo basta per 
varie persone (cf. Ann, XXXIU p. 79. 0. Jahn Mem, dell' InsL U 
p. 20. Friederichs Bausleine p. 6 seg.)> & gli artisti figuravano quel- 
ridolo ovunque loro abbisognava una qualsiasi divinità maschile 
(cf. per es. ilfon. delt InsL IV 14). 

8 Omert Z 135. Nonno XX 186, 315, 322, 326, 344, 381, XXI 
2, 2\\ 65. vikixti ApoUodoro 3, 5, 1. Ovidio ìneU 4, 22 bìpennife^ 
rumque Lycurgum, Sen. Oed, 478 secttrigeri Lycurgi, Poco' fondata' 
mi pare Topinione dello Stephani {Compte^endu 1803 pL 130 segg.) 
che vorrebbe prendere per Licurgo uno dei seguaci di Bacco sopra 
vasi dipinti munito di bipenne. 
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teristica dei popoli barbari S anche qui afferra la 
donna pei capelli e le poggia il piede contro la coscia, 
ma non è onunilo della bipenne. È vero che appunto 
in questa parte essenziale pare vi sia un ristauro, es- 
sendoché il Brunn, nel suo esame dei singoli frammenti 
non ancora ricomposti, tacendo affatto deirarma si con- 
tenta di riferire che « il braccio destro di Licurgo è 
alzato sopra la testa^ per menar con maggior forza il 
colpo » {Bull. 1863 p. 86): THeydemann descrivendo 
r anfora nello stato attuale , dice che Licurgo colla 
destra alzata stringe Tarma micidiale, la quale non 
possa più accertarsi se sia la solita bipenne oppure 
una spada * ; esente di dubbio , egli aggiunge , si è 
almeno il balteo che traversa il petto {arch. ZeiU 
XXVI p. ti). Lo stato attuale del rilievo, quale è ri- 
prodotto sulla nostra tavola, si oppone all'una ed al- 
l'altra di queste supposizioni, essendoché coli' atteg- 
giamento del braccio destro in nessun modo può com- 
binarsi né il vibrare la bipenne neppure lo spingere 
una spada; sempre l'avambraccio colla mano dovrebbe 
essere alzato anziché piegato. Se il ristauratore , a 
cui pare si debba almeno in parte questo pezza del 
rilievo, non si é affatto scostato dalVidea originale 
dell' artista , ma se egli nel ristaùrare il braccio ha 
seguito le indicazioni che potevano essere restate del 
concetto originario (e sembra che non ci sarebbe nem* 
meno lo spazio necessario per il braccio alzato), il mo- 
vimento del braccio non ammette che una sola Inter- ' 
prelazione. Licurgo sta per tirare qualche cosa colla 
destra. Ora quel che tira, non può essere altro che 



1 Simile l)erretta ricorre sopra EBE, 

2 Come in B cf. Finnico Materno de err. ptofan. rei 6, 7: ly- 
curgw... succinetus ferro ecc. 
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qnel supposto balteo, il quale sott(^ l'ascella sembra 
finire in uoa specie di bottone di foggia poco distinta. 
Potrebbe alcuno pensare al ^o-orCki^ di Licurgo che 
presso gli antichi viene spiegata non solo per la bi- 
penne ovvero per il pungolo usato per stimolare i bovi, 
ma eziandio per un flagello ossia nervo di bue \ Ma 
r azione del nostro Licurgo non si combina nemmeno 
coU'uso della sferza. A parer mio ci dà luce un brano 
del racconto di Nonno intorno Licurgo ed Ambro^a 
(21, 1 segg.). Questa^ mentre ficcK/tvBiiaocj xatojxe- 
Tog oiiiixrt XviOTog iiópiixpo)^ ifipTuì^tv^ fu assalila da Li- 
curgo con una gran pietra, ma senza effetto ; più fu- 
ribondo che mai egli si lancia contro la vergine e si 
mette a vincolarla (17). 

)(Btpt \(x^ÌN inUZh y^^ì xl^àB ÌKJiix yàòocpccg ' 
otoc iopfKXTQTiov [urctvósjTtov tig ióixov iXxc^y 
ncctiowiiov Bpoiiioto fipuv d/ce^codsa vvjuLf^vjv, 

*- Eostazio ad Hom, Z 185 p. 629 ^ooflrXijf Bè fSovxtyrpoy, i 
ViXtxvq Poò^ dyaipertxói, i yiA^rt^ yivo/iAfyt} ano t/x^/i*«to^ ^t^o^;. 

Presso gli scoliasti di Omero troransi mentorate le medesime tre 

tpiegaiioni, al T. 120 ròy jrfXext/v... ofrof yàp «0'Tiy ó ^ouflrXnf ; al 
T. 131 fjiuuin^ poi /[Aao-ri Y« ; al T. 135 Poutr^nyil ra vtXixst^ ore aùrS 
TUff-ró/xevoi oi ^ós'q av'aipoòvTai* oi St /xao-riytf «ff«ì «x ^tipcrii yivtrat. 

Ohe presso Nonno PouttXtì^ vale lo stesso che irtXsxu?, lo conchinse 
a ragione lo Stephani (cf. più ingiù pag. 264 not. 3) daivjsrsi 21, 63 

fràXsxuv BaajrXiìTa, - 21, 65 (^ovtu ^ovTrkTiyt ; cf. di più 20, 322 seg., e 

l'epiteto di StiyaXéos ivi 344. Fa specie però il confronto dei versi 20, 

395 -^SsXs Tróyrov ifj.elicr(Tsiv e 21, 14 TròvToq iixòv ^òuirX^yà. fita^srai, 

confronto che potrebbe far pensare che Nonno conobbe eziandio qaella 
terza significazione del ^ovTrX'n^', confr. inoltre Fespressione di Sei^vio 
ad Verg. Àen, 3, licomprehensas Bacchas eius flàoellis tekberàvit. 

2 Cod il conte Marceilas invece di xa3a\l/ai — ; f >(uy. 

^ Oosi il Qraefe invece di à/A^iVoXoy. Meno bene lo Zoega 
Àbh, p. 3 propose à/A^KTró/A». 
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Tosto che si suppone ohe o lo stato framroenlalo del 
rilievo. abbia cagionato la perdita d'una parte del sup- 
posto vincolo, oppure che l'artista con nota brevilo- 
quenza si sia contentato di indicarne la meta, non so- 
lamente quasi ogni Iratto^della descrizione del poeta 
vi trova esattissimo confronto, ma puranche tutta la 
mossa del gruppo è perfettissimamente motivata in ogni 
dettaglio. Io confesso che mi pare pressoché certa la 
proposta combinazione , dalla quale risulta che non 
la consorte di Licurgo, come pensarono il Brunn e 
THeydemann, ma Ambrosia, o per usare ogni precau- 
zione, una ninfa del tiaso bacchico è quella che ci si 
presenta nell'anfora vaticana. Né temo di trovare op- 
posizione, quando oramai mi valgo di questa interpre- 
tazione per applicarla puranche al gruppo corrispon- 
dente del vaso Corsini, in cui già lo Zannonì ravvisò 
una delle Menadi , mentre il Weicker sollecitamente 
opponendosigli trovò lassenso dei dotti. Tre sono le 
ragioni dall' uomo riverito addotte in conferma della 
£ua opinione. La prima , desunta dal supposto Aglio 
sull'altare, non prova nulla , essendoché questa spie- 
gazione a buon diritto é stata abbandonata da tutti ^ . 
L'obb^zione poi, che nessun antico autore faccia Li- 
jcurgo non solamente metter in fuga, ma pure uccìdere 
una delle Baccanti, oltreché non é affatto esatta ^, 
svanisce anche mercé il confronto dei monumenti 
FGKN, in cui il figlio di Driante stassi dirimpetto 
alla Menade in un' attitudine ancora più minacciosa 
che nel nostro rilievo. Più fondata potrebbe sembrare 

^ Gonfr. la nostra pagina 264, nota 2, ed olti*e lo Zai^noni T. Pa^ 
^ofta cab, Pourtcdès p. 44. Ronlez Ann, XVII p. 119. Brunn Bull 1863 
p. 86. Heydemann arch. Zdtung XXVI p. 12. 

2 Diod. 3^ 65 ròv jmÌv AuxoGpyóv ^ao'iv tiriBeiJt.eyov rai; fattiva- 
<rty i» Tw xaAoM/x«y« Nw<r/« ira^af dTroxTsìvai x. r. X. 
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la terza ragione, che cioè quella spensieratezza, con 
cui il tiaso si abbandona al ballo, contraddica ad un 
serio pericolo sovrastante ad una delle compagne , il 
quale dovrebbe eccitare più vivamente le passioni e 
la compassione degli altri ; laddove V indifferenza si 
spieghi più semplicemente dirimpetto all' atto atroce 
commesso dal barbaro contro la propria moglie. Non 
sta male questa considerazione ; intanto havvi pure 
un altro punto di vista, dal quale si può guardare la 
circostanza in quistione. Queir estasi cièca, quella di- 
strazione della mente che fa dimenticare se stesso e 
tutto quel che si passa attorno, è un tratto de'più ca- 
ratteristici per il tiaso ispirato di furore bacchico, e 
sarà perciò che Kartista non* ha voluto rinunziare al 
rappresentare coi colorì più vivi siffatto caratterismo: 
è questo, come venne esposto più sopra, quasi il fondo, 
sul quale si erge il furore di Licurgo stesso , è per 
così dire il coro della tragedia, intuonante il suono 
fondamentale che risuona neirazione principale. Ar- 
roge un'altra ragione : nel contrasto visibile fra il ballo 
degli altrf e l'orrenda sorte che minaccia Tona delle 
compagne, si dipinge la furiosa rapidità, con cui il re 
si è precipitato in mezzo alla spensierata schiera. Si 
confconii pure la similitudine prescelta da Nonno per 
V far spiccare quella velocità (20, 333 segg.): 

xiì/xajc nvfyji^^ivzog ipz<j^c)(6rcv .7roTa/xo7o x. t. X., 

e si capisce l' intenzione dell' artista. Il perchè credo 
che in ambedue i vasi di marmo si volle rappresen-' 
tare non la scena tragica raffigurata nei vasi dipinti, 
ma queir avventura che in tutti gli altri monumenti 
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plastici DOQcfaè nel quadro pompeiano e nel mosaico 
dì Ercolano ci si presenta. 

Coli' eccezione del carattere generale anzidescritto 
1 tiasoti dei due vasi non hanno nulla di comune. 
Nell'anfora Corsini due Menadi vivamente commosse 
a passi leggieri si scostano dal centro dell'azione, vol- 
gendo le spalle alla triste sorte che minaccia la loro 
compagna; la prima di esse incontrasi con un gio- 
vane, anch'egli portatore di tirso ed immerso in estasi 
profonda, la quale ancora piìt drastica appare nell'at- 
teggiamento oilremodo impetuoso dell'altro compagno. 
Tulli i concelti sono pienamente chiari e pei^picoi, 
né vogliono altro che illustrare il furore bacchico. Lo 
stesso vale intorno a quelle due Baccanti che nel- 
l'anfora di Prima Porta con. un parallelismo che su- 
bito dà nell'occhio, circondano il gruppo principale. 
Le mosse vivacissime , le chiome sciolte , il mantello 
e la nebride svolazzanti , 1' alzare un braccio , e se- 
gnatamente quella sonnolenta trascuranza che spicca 
nel vo)to, tutte queste particolarità sono altrettanti 
contrassegni di quel trasporto dell'anima che risulta 
dal culto del figlio di Semele \ Meno facile si è il 
definire, cosa voglia quel Satiro oppure Sileno barbato 
che si vede più vicino al gruppo principale. Quel che 
porta, rassomiglia adesso ad una nebride ; ma secondo 
certifica l'Heydemann, appunto in questo luogo il vaso 
era rotto, ed una parte delia nebride, è di rislauro 
moderno. Tutto il movimento del Sileno ci induce a 
credere giusta l'opinione del Brunn e dell' Heydemann 
che gli avanzi della nebride originariamente facevano 

• 

1 Dì quella Menade che sta addietro a Licurgo, V ayambraccio 
destro si deve al ristaaratore; secondo rHeydemann la mano avrebbe 
retto, un lembo della nebride, dimodocchè questa si inarcasse dietro 
le spalle e la testa. 
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parie d'uD otre portato dal vecchio, il quale o balla 
curvalo dal peso deirotre pieno di vino, oppure, come 
crede 1' Heydemaoii, cerca a scampare a passi caulì^ 
melteodo al sicuro quel tesoro prediletto. Allora il 
Sileno si sarebbe accorto del periglio vicino , circo- 
stanza che sarebbe poco chiaramente espressa nella 
sua figura ; di più egli sarebbe runico in tutta la bri- 
gata che mostrasse tanto senno ; finalmente un tal tratto 
comico poco si combinerebbe colla crudeltà cospicua 
nel gruppo vicino. Il perchè credo che anche questa 
figura, senza essersi avveduta del nemico guastafeste, 
non fa altro che ballare, ma meno leggermente degli 
altri per essere più vecchio e più caricato. 

Questa mancanza di leggerezza viene messa in 
più chiara luce confrontando quel gruppo che dal Si- 
leno è separato soltanto mercè Tuna delle Menadi au- 
zimentovate. Mollo graziosa si è la leggiadria, colla 
quale un giovane e la sua compagna eseguiscono la 
loro contraddanza, accompagnandola con mosse vivaci 
ed eleganti delle braccia. Particolarmente il giovane 
mostra una squisitezza delle forme e deiralleggiamento 
(il quale rassomiglia un poco a quello del celebre Sa- 
tiro danzante di Pompei) che egli senz'altro occupa 
il primo rango in tutta la composizione. Il manto , 
raccolto da stretta cintola, gli cuopre il dorso ; le mani 
brs^ndiscono, l'una il corto tirso, T altra un leggiero 
pedum (non una face); contrassegno del Salirò pastore. 
Giacché, sebbene non sì vegga la parte deretana dei 
giovani né è ben certa la forma delle orecchia, non- 
dimeno avremo da crederlo un Satiro, benché della 
classe più civilizzata ; inoltre ne recano distinta testi- 
monianza i capelli irsuti ed ispidi, non bene espressi 
nel nostro rame, ma distintamente menlovatì nella de- 
scrizione data dairHeydemann. Di esecuzione meno 
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!..„., ma d- ìnve.*». .oc icfrior. » la rompag.^ 

che dirimpelto a lui ballando si aggira ; Io svplai&zare 
della Debrìde rende ancora più chiara la forza» COQ 
cui la Menade dà la volta a tulio il corpo. 

A questo gruppo gioioso fa seguilo un altro di 
carattere ben diverso, anzi contrario. Viene formato 
di due Menadi prive di aUriboto che in uno stata di 
perfetto rilass^meoto si gettano nelle braccia Tana del- 
l'altra. Si è voluto vedervi una Menade ferita da Li- 
curgo (benché, senza piaga visibile), sorretta da una 
compagna; ma prescindendo dalla mentovata man- 
canza^ la donna a sinistra, come lo mostra tutto Tat- 
teggiamento e segnatamente il capo chinato dinnanzi, 
non è per niente adattata a colai servizio, anzi ha 
l'apparenza di essere non meno rilassata e sciolta del- 
Taltra. Molto più fondata si è l'opinione del Brunn 
che le donne oppresse dall'ebbrezza cercano di so* 
stenersi vicendevolmente; soltanto potrà domaodarsii 
sp non. invece dell'ebbrezza basii credere le donne di 
soverchio affaticate da quell'estasi che possiede ed 
anima ancora il resto della brigata. In ogni caso la 
composizione di questo, gruppo, sfigurata sì dall'ese- 
cuzione poco raffinata dell'artista stesso e sì dal mal- 
concio ristauro dell'avaiQbraccio sinistro della figura a 
sinistra, lascia tralucere un modello d' invenzione, non 
comune. 

In genere è rimarcabile la differenza che sussiste 
fra i concelti e l'esecuzione. Quei sono per lo più belli 
e vivaci; alcune parli, come pei: esempio il giovane 
Satiro ed il gruppo di Licurgo^ sono anzi eccellenti 
e d'una squisitezza che fa lauto più spiccare la me-* 
diocrilà dell' esecuzione. Questa dal Brunn viene chia- 
mala « non raffinata, ma buona »/ laddove l'Heyde- 
mann Taccusa d'essere di poco . valore, anzi rozza ; 
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giudizio che dair apparenza delie teste e dei paDoeg- 
giameQti Del nostro rame appena sarà smentito. Quella 
diversità- però non è particolare al nostro ritievo*, ma 
si riferisca pressoché a tutte quelle produzioni dell'arte 
decorativa greco-romana, le quali imitando originali 
greci di epoche pia felici, si contentavano di servire 
ai numerosi bisogni del lusso che regnava nei palazzi 
e nell^ ville dei grandi , senza aspirare alla lode di 
meriti di più alto grado. Cosi anche T anfora in di- 
scorso un giorno potè sembrare degna di esornare la 
villa Caesarum nd gallinas e di essere ammirata vi- 
cino alla stupenda statua di Angusto. Se Onalmente 
domandiamo, di qual genere possa essere stato Tori- 
ginale o copiato od imitato nel nostro vaso, credo di 
non ingannarmi cercandolo in un simile arnese rilon- 
dato, sia un vaso^ ossia una base, oppure un cande- 
labro. Giacché la composizione, sebbene non priva d'un 
centro ben distinto, pure manca di quella simmetria, 
di quel parallelismo che quasi necessariamente si ri- 
chiederebbe in una composizione finita' alle due estre- 
mità. Nemmeno quella parte, la quale al primo aspetto 
sembra essere simmetrica, la parte antica dei vaso, può 
in realtà vantarsi di cotal pregio. Imperocché un colpo 
d'occhio suil' abbozzo del vaso intero comunicato sulla 
nostra tavola basta per convincersi che quella parte 
viene composta, oltre al gruppo principale, della Me- 
nade a sinistra e del Sileno a destra , invece di cui 
in una composizione veramente simmetrica si aspette- 
rebbe di vedere l'altra Menade. La medesima irrego- 
larità ricorre in quasi tutti gii altri vasi di marmo 
(in maniera assai strana sul vaso Corsini, mentre un'ec- 
cezióne si ha per esempio nel vaso di Sosibio: Denkm. 
d. altm Kunst II i8, 602), e la ragione ha da cer- 
carsi nella circostanza che il rilievo circostante un 
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vaso 0(1 altro oggetto tondo non può mai essere guaiv 
dato assieme coD un solo colpo d'occhio^ anzi da se 
stesso deve aver la tendenza dì svilupparsi in una 
continua serie di gruppi più o meno isolati: genere 
di composizione, di cui il fregio del monumento di Lj** 
sicrate offre uno splendido esempio \ 

A. MlGHi^ELIS 
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GIUNTA 

Invitato* 4al cbTàutore del precedente artii^olo, hQ 
esaminalo di nuovo il cratere vaticano per conslatarBe i 
rislauri. Ecco l'elenco del concelti che pon ogqi sicun 
rezza pessQpo dichiàri^rsi per moderni : Una parjte d^ 
hm?m destro e del pieide destro della Baccio tei 1^ 
qu9ile munita di tiasQ. balla dietro liicurgo ; «. 

gran parte della cjamidet /di Licvtrgos* 
il braccio dentro del Satiro che alza tirso e pei4<^ 
(la mano d^tra però col pedo è antica) e parte jdeU^^ 
gamt)^ destra, e della clamide ebe la to^ea; 
. ~it bracale sinistro biella Baccante vicina; 
quasi, riOtero braccio sinistro della Baccai^te ehet 
oasconde il capo al petto 4ella compagna ; ' 
l-àvambraiccio sinistro della co!mpagnar 
la ba^ intera del cratere e gran parte dei :mt 
nici. Nel braccio destro e nel petto di Licurgo non ho 

* Cf. Oyerbeck Gesch, der Piaste II. p. 89. 
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potato trovare sicnre traccia di lavoro moderno (cf. la 
nostra pagina 261). Ma coH'abilità, colla quale il ri- 
slanralore tia saputo assimilare il suo lavoro alle parti 
antiche, è impossibile il pronunciarne un giudizio de- 
cisivo. 

Hg. 
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(Tav. d'agg. 0) 

Vedesi a ponente della città di Arezzo un'agile 
collina chiamata Poggio del sole che il nobile Luigi 
Rossi volle nel 1870 abbellire di vigneti netta parte 
di levante; e liei lavorare si incontrò in antichi sepol- 
cri, dei quali vengo a ricordare quale testimone di 
veduta, e anche perchè trattasi di uba città che ebbe 
rinomanza in Blruria, e gli oggelti' stessi mi parvero 
degni dell attenzione degli studiosi di nostre antichità ^ 
Al presente te mura urbane la includono per Taggran- 
dimento fattone dal vescovo e signore Guido Tarlati 
nel 1319: prima d'allora non oltrepassavano il torrente 
Castro , il quale la città e la collina con sue povere 
sponde separava. Ma ai tempi etruschi e romani la sola 
acropoli, coinè sembra, ne era munita, ardua e di a^ 
cesso difficile, a cui la collina dei sepolcri ^ottoponevasi 
alla distanza di un mezzo miglio romano: nella cima 
della quale elevantesi a gifisa di tumulo siede ora un 



^ Tutti gli oggetti che qoi si descrìvono, stanno presso il no* 
bile sig. Luigi Bossi di. Aieno. 
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sacro ospizio abbandonalo, opera dei primi anni del 
cinquecento, soprapposlo alle rovine di un vecchio 
palagio, come s'argomenta per un grosso muro tuttora 
visibile. Le poche case sparse e la coltivazione all'in- 
torno datano da tempo piuttosto recente : e la parte 
che guarda la città, non fu che leggermente lavorata, 
perchè i sépoicri antichi si sono trovati al luogo loro 
De guasti né frugati. Bensì a ponente fu la collina 
come tagliata per fondervi ed appoggiarvi il muro ed 
il baluardo della città erettivi dal duca Go^mo primo 
(1SS2), e per il lavorò si tolse molla terra a sostegno 
e ripieno: onde avvenne che i vetusti sepolcri da quella 
b^knda furono discoperti e disfalli, e qualche indizio 
se ne rileva tuttora per i frammenti dei vasi fra là 
terra confusi, benché dell' avvenuto in allora non ne 
sìa giunta notizia. 

Alcuni fortuiti trovamenti di morti e di vasi non 
avevano mai altratlo^ratlenzione e mollo meno sugge^ 
rito alla mente di alcuno che in quella collina sì ser«* 
busserà gU avanzi di una necropoli delletrusca Arez^U): 
quando nel 1863 orecchini e spilloni di oro di' operar ' 
etrusca levali tra i vasi e le uùrane reliquie mi per* 
suasero della sua esistenza ^ che le recanti indagini 
han confermato. Quindi perlustrando con oiaggiore 
diligenza potei convincermi che tutta la lieve altura 
eoi) il basso i^be si prolunga vicino al torrefate, era 
occupata da anlichi sepolcri^ e che a levante ci esi* 
. steya una vìa pubblica etrusca e poi romana che con* 
duceva in città, traversando lo stesso torrente per mezzo 
di un ponte. Al di là del quale e lungo la stessa via 
Verso s. Francesco sono camparle* nel fare le fon(la« 
menta delle nubve case le deboli vestigia di altri se- 



• » 



*■ Bull 1863 p. U. 
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polcri vetuslissimi con frammenli di vasi dipioli; e al 
di sopra di quelli gli avanzi. delle fabbriche fìgulinarie 
vigenti nel sellimo secolo di Aoma. E piegando a destra 
per entrare neir etnisca cinta dalla parte della Pieve 
di s. Maria è accaduto che per rifondare il muro della 
chiesa si è in prima sfascialo un pavimento a mosaico 
dei tempi di Augusto (vi erano sopra le di lui monete) 
e a due metri più sotto si son rinvenute le fosse 
funebri con vasi dipinti dell' ultimo periodo dell' arte. 
Onde riesce ben naturale l'argomentare che fin dal 
tempo che gli Aretini abitarono e si fortificarono nella 
cima del colle, ebbero il costume di tumulare lungo 
le vie dipartendosi si può dir dalle porte, e stenden- 
dosi principalmente verso mezzogiorno e ponente, come 
a plaghe e regioni di cielo più adatte (se istituiamo 
opportuni confronti con altre necropoli) ad imprimere 
nelle loro menti ed a rappresentare il culto funebre ed 
il trapasso delle anime. Nella collina mortuaria che 
dalla città riguardavano , costituirono forse un luogo 
sacro dedicato agli dei inferi ed alle espiazioni, essendo 
a tale opinione indotto per vedere la sua cima tagliata 
all'intorno ed in alcuni punti a picco, quale opera 
fatta a compimento di sua funel)re disposizione: peroc- 
ché non infrequenti esempì ci mostrano le etrusche 
aecropoU, specialmente quelle di Chiusi e di Cortona, 
ove dalla rupe tagliata in cerchio verso la cima del 
pioggio i sepolcri si dipartono e discendono infino 
alla valle. 

La collioa è di matura pietrosa, e di una pijetra 
arenaria non mollo compatta che ala e ^iace, per quanto 
sembra, irregolarmente • sopra uao strato, tufaceo , il 
quale non emerge. I^r siffatta circostanza del suolo 
restava agl'Etruschi difficile lo scavarvi camere sepol- 
crali, onde seguirono l'italico costume di fare le fosse 
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teDOodole poco più luogbe e larghe del cadavere taolo 
da disporvi i piccoli vasi all'ìolorno. Laddove il sasso 
sì mostrava loro meno friabile, lasciarooo di lomularvi, 
e con tali spazii interruppero la serie regolare del 
cemetero: ma non sì cbe a caso si alasse od a ca- 
priccio , perchè chi succedeva veniva ad occopare il 
loco più agli altri vicino^ e serbava nn ordine cerio cho 
si palesò evidentemente per le stoviglie e per i diversi 
oggetti trovati insieme col morto. E specialmente per 
la varietà dell' arte vascnlaria si è potuto discernere 
e determinare il principio, l'ampiezza ed il costume dei 
successivi sepolcreti che nella pianta topografica sono 
segnali distinguendone i limiti di ciascheduno. Si è con- 
statato che la serie più vetusta incominciò e si svolse 
come dal centro, ed era rappresentata dai vasi di buc- 
chero nero (I sulla pianta incisa nella tavola d'ag- 
giunta 0) ed occupava il mezzo della collina: e che ne 
venivano quindi i vasi eleganti di una vernice nera lu- 
cida (li) (di cui tanti belli esempi provennero dalla 
Campania), i quali si estendevano nell'alto e nel basso 
a confine dei primi: quindi s'incontrarono va^ rozzi 
e poveri in uno stretto cerchio o perimetro (IH), e se- 
guitando nel luogo più lontano verso il fiume i coral- 
lini, detti vasi aretini (lY) che segnavano io tal modo 
l'ultimo periodo della necropoli. 

Vasi etruschi di bucchero nero. Tirtto lo spazio 
occupato dai sepolcri, in cui si discoprirono i vasi di 
bucchero nero (si chiamano anche vasi chiusini) y si 
estende in forma bislunga irregolare da tramontana a 
levante con una pendenza iioedia^della collina di cen- 
timetri quattordici per metroTOuesta forma irregolare 
dipende dalla natura del terreno che qua e là è di 
sasso più compatto, e non vi tumularono gli Etruschi: 
e anche perchè dalla parte estrema di levante si sosa 
Annali 1872 18 
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cavati i sassi, e là è rimasta del tolto manomessa e 
guasta, e non si conosce quale ne poteva essere la 
primitiva estensione. Ma abbiamo veduto che con- 
finava nell'alto e nel basso con i sìspolcri che conte- 
nevano i vasi di vernice lucida o a smallo, ed a sini- 
stra pure in alto con alcuni che parevano vetustissimi, 
se si deve prender norma (non molto sicura) da due 
vasetti assai rozzi^ poco colti, e di un'argilla mista 
allo spato calcareo: poi da quella parte rimaneva come 
in un angolo nn sepolcro distinto da due anfore di- 
pinte con arcaici bassirilievi; e dall'altro lato a destra 
alcune tazze e frammenti di vasi dipinti; e quindi al- 
quanto sopra risalendo si riscontrava di nuovo la qua- 
lità sassosa del colle. 

Di questo spazio pertanto racchiuso nei detti con- 
fini si valsero gli Etruschi, come stando rimpetfo alla 
città era anche il più adatto alla tumulazione dei loro 
defunti, per il cui eseguimento fecero le fosse di una 
profondità di circa un metro , e lunghe e larghe poco 
più del cadavere che non si trovò mai combusto, ma 
intero con la testa e la persona rivolta verso levante. 
Proprio degli antichissimi Etruschi fu il non bruciare il 
cadavere, e la ustione indica il costume greco invalso, 
come i tempi rispetto ad essi piuttosto recenti , vale a 
dire (fatte rare eccezioni) non molto più antichi del do- 
9)inio romano \ Le tagliate fosse si coprirono di lastroni, 
più tardi con tegole con sopra la terra , e si distin- 
sero con un sasso più volle informe, come di segno 
sepolcrale : le distavano un metro o poco più fra di 
loro, né opera muraria vi si vedeva o fuori o dentro, 
ma sul nudo terreno posava il corpo; intorno del quale 
erano disposti i vasi, specialmente al capo, ai fianchi, 

*- Lo stesso nel Lazio: PI. H. N, VII 54 : ipsum cremare apud 
IkimanQs non ftdt veterU imtitutù 
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ed ai piedi. Né oro vi si tolse, né argento, né bronzo, 
né ferro , ma solo qua e là alcune pallottole bucate 
dette fusaiole di vetro a varii colori e di terra colta, 
che servivano da collane, quanto è a diro che i sepol- 
cri erano di povere famiglie: perchè certamente l'uso 
di quei metalli si fu antichissimo, e frequente nel de- 
corare i defunti. 

I vasi dì bucchero nero composti di argilla piut- 
tosto grossolana e nera pdre internamente ebbero una 
lieve cottura, e resta difiBcile di cavarli di fra la terra, 
che si sciolgono e vanno in frantumi. Trovati in grande 
quantità, che dentro qualche sepolcro erano cumulati 
fino a trenia e quaranta, non vi fu bastevole fortuna 
perizia di salvarli, e a me non si presentarono di- 
stinte che due sole forme: Tuna a calice, senza manichi, 
bocca larga, collo lungo e stretto, e piede largo; l'altra 
a piattello: ambe conosciute come le più comuni forme 
di questi vasi dell'Etruria interna. Nei quali si veggono 
sovente impressi bassirilievi con gorgoni, sfingi, Iconio 
mostri marini, tutti simboli funebri, cui s'attribuì 
forza ineluttabile: ovvero le immagini e gli ornati sono 
riprodotti a stampa quali di fregio al corpo dell'anfore 
e delle tazze. Perchè il territorio di Chiusi più degli 
altri ne abbonda, sono vasi chiusini denominali; ma 
il vero si è che se ne valsero ancora le altre città 

m 

elrusche , rimanendo , come sembra , Chiusi il luogo 
principale di uso e di fabbricazione. E quando avviene 
di discoprirli per opera di scavo, possianpio argomen- 
tare della molla antichità del luogo , in qlianto dessi 
meglio che altri oggetti fanno risaltare nella forma , 
negli ornali , e nelle figure \ asiatica influenza che 
Dell' arte elrusca diremo in qualche modo primitiva : 
e con loro non apparve mai confusa, per quanto sap- 
pia, moneta grave o elrusca o latina; e rare sono le 
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iscrizioni, e quasi sempre gratile eoa caratteri del tutto 
arcaici : ed inoltre nelle toml)e o nei sepolcri , ove 
SODO racchiusi, il defuolo (dico geaeralmente] è tumit- 
lata e non comi>uslo. Tali vasi pertaalo devonsi sU- 
loare anteriori alla dominazione romana, e forsis in 
qualche regione, come si può dedurre per altfi indìzi, 
seguitarono ad adoperarsi in lutto il secolo quinto: e 
la cessazione delle loro maiufatture dipese sopralutlo 
daU'iatrodursi U maniera dei vasi di argilla fina e di 
bella vernice nera, quasi vitrea, che loro succedettero. 
Se da un lato essi oooservano il carattere della cultura 
paesana e dell' arie veramente etrusca, dall'altro non 
dimostrano un progresso sensibile tanto che si possa 
formare una distinzione di tempo storico od artistico, 
ma soao improntati invece di una religiosa ed ordì- 
oaria i^jamobilità , divenula imitativa e priva di ogni 
Ubera e geniale manifestazione. Che se poi si giun- 
gesse a determinare con qualche sicurezza V epoca « 
nella quale cessarono di uso, ciò gioverebbe non poco 
a risolvere ancora quella incerta che sì agita per ì 
vasi dipinti di Etruria , per la peculiare circostanza 
i^on avvertila toora che questi si rinvengono nelle 
tombe uniti o confusi con i vasi di bucchero nero , 
^ non con i più recenti di nero od azzurro splendido, 
^ uon si voglia eccettuare Tultimo periodo della pit- 
tura vascularifa. 

J)$i vasi dipintù Rari furono quei sepolcri della 
funebre collida che copteoevano dei vasi dipinti, i qfuali 
0, eratK)! disposti presso al confine segnato dai vasi di 
bucchero nero, o con loro confusi. Però gioiva ricor- 
dare che nel territorio di Arezzo quasi mai si rinven- 
gono, onde scarso si deduce che ne fosse il common 
ciò proveniente da Chiusi per la Val di Chiana, e povera 
se mai vi si stabili l'officina locale. Proseguendo, bMi 
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prossime a loro comparivano le stoviglie di vernice nera 
lucente , e per tale collocazione che non è fortuita , 
perchè fa parte della successiva collocazione dei sepol- 
cri, viene determinato il loro tempo come anteriore 
se non di poco a quelle, e coevo al decadimento dei 
vasi propriaménte chiamati etruschi. Si notò inoltre 

^ che il cadavere era stato bruciato , e le sue reliquie 
sparse erano o raccolte entro olla funeraria : oè 
cotal costumanza con altra sorta di vasi, in altre età, 
in altre parti di tutto il sepolcreto si rivelò , ma 
solo dove si potè costatare la presenza dei vasi dipinti. 

* Dalla qual circostanza che non si può trascurare, mag- 
giormente si scorge che la differenza del funebre rito 
trova la sua connessione con il commercio^ e la venula 
dei Greci, i quali la maniera del pingere i vasi arre- 
carono in Etruria, ed ogni sentimento civile e religioso 
ne modificarono con la loro sapienza e la lor gentilezza. 
E per dedurre alcun che di probabile, son d'avviso 
che il bruciamento dei morti prima o poi venne in 
vigore e più o meno a seconda delle precoci o tardive 
relazioni intime che gli Etruschi ebbero con i Greci, 
sia per la parte del mare tirreno, nelle cui rive le 
colodie greche si stabilirono, sia per l'interno verso la 
Campania ove Y etrusco dominio si estese una volta. 
Ma quando Roma si levò a signoreggiare, il costume 
deirustione funebre erasi grandemente accolto e dif» 
fuso ovunque in Italia non che in Etruria: ove se nei 
due ultimi secoli della repubblica e nei due primi 
deir impero quella o la tumulazione più invalessero, 
non saprei dire; perchè non divenne mai proilica ge^ 
ne'raie e coslalnle e prescrilta da rito o da leggo, ma 
una libertà si lasciò alle tradizioni popolari e fami- 
liari e alla volontà del defunto. 

Al punto estremo del sepetoreto il più antkk). 
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dalla parie di oriente, dove per la qaalità pietrosa il 
suolo fu' lascialo vergine, furono casualmente scoper- 
Thiale e rotte durante il lavoro due grandi anfore con 
figure rilevato e dipinte che erano con la bocca rimase 
in sommo a fiore di terra per il denudamento pro- 
dottovi dalle acque nella lieve pendenza. Stavano si- 
tuate entro una buca scavata nel sasso , e racchiude- 
vano le ceneri mortuarie; e perchè insieme ritrovate 
della stessa forma e grandezza, e simili nella fattura 
e nello stile , ed al fine medesimo destinate, devono 
attribuirsi al prodotto di un solo tempo ed anche di 
un solo artefice. Rappresenta Tuna dell'anfore due Furie * 
Nemesi , una per parte « le quali con le ali aperte 
e con le braccia stese corrono violentemente in atto 
di perseguitare stringendo nelle mani le forbici. Una 
tunica leggera a mezza vita fino oltre al ginocchio le 
ricopre; ed una fascia larga o panno traversa loro il 
petto ^ e si ripiega a volute sopra le braccia con le 
estremità svolazzanti : ed in una delle Furie tal fascia 
è doppia, e non si dislingue come cada, se sopra l'omero 
sotto le ascelle. Ambe di faccia crudele ed arcigna, 
runa fugge con le chiome sciolte e l'altra raccolte dietro 
del capo, donde dipartesi orribile ciuflb. Se riguardi 
il disegno rude ma espressivo, V occhio fatto a man- 
dorla, quelle pieghe diritte della veste, le lunghe estre- 
mità dei piedi ed il movimento sforzato oltre misura 
da piegare quasi a terra il ginocchio, vi vedrai insie- 
memento Tarlo arcaica, e direi anche locale ispirata 
su esemplari greci antichissimi, per la ragione che la 
forma delTanfora è del tutto ellenica né priva di ele- 
ganza. Al di sopra della testa di ciascuna Furia è di- 
segnato un grande occhio, simbolo, come pare, della 
vita spenta , o dell'anima rimasa vitlinia delle Furie, 
e perseguitata incessantemente oltre il funebre rogo. 
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Nell'altra anfora sulla parte che era la principale, 
si raffigura la battaglia diJuD Centauro con un Lapita. 
Quegli ha Tinlera forma di un uomo , dal cui dorso 
si diparte il corpo e il di dietro del cavallo : e tale 
si fu il primitivo concetto artistico del Centauro recato 
dai Greci in Etruria. Rivolta indietro combàtte, e pun- 
tati i piedi dinanzi tira una coppia di calci sulla gamba 
sinistra del nemico , e gli lancia con la destra mano 
un sasso (che più non sì scorge per la rottura del 
vaso), sollevando l'altra di rincontro . con atto pieno 
di sdegno e di terrore. Il Lapila, vestilo di elmo e dì 
corazza, accortamente piegasi della persona, e ripara 
l'imminente offesa col protrailo scudo, mentre che tenia 
di vibrargli un colpo di lancia. La scena mostrasi vi- 
vace, il disegno severo, l'espressione in ogni linea- 
menlo gagliarda: e benché l'atto del Centatiro non sia 
artisticamente nobile, è pur naturale. Girano nel campo 
del vaso fra le figure tralci e foglie di etlera ad orna- 
mento : e cosa vi fosse verso la bocca e néll' altro 
lato ignorasi, essendo perduti; seppure traendo mo- 
tivo dal movimento di una gamba umana rimasa in 
un frammento, non si presuma che una battaglia con- 
simile vi fosse espressa. 

Tali rappresentanze, e più il modo, con cui ven- 
nero eseguite , sono degne di una speciale attenzione: 
perocché l'arte loro diversifica dall'ordinaria, ed i sog- 
getti invece di essere sopra dipinti , e quindi meglio 
distinti i loro contorni con Io stilo, come^corgesi nelle 
opere arcaiche, furono qui impressi per mezzo di una 
stampa, e rilevali lievemente dal corpo del vaso; e dopo 
una coltura piuttt)sto leggera vennero ritoccati nei 
principali lineamenli e nelle pieghe delle veslimenta. 
Per i quali segni e graffiti fu diretta la mano del pit- 
tore etrusco che con poco gusto l'antica arte con il 
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pennello velò invece che meglio farla risaltare e di- 
stinguere. E siccome il colore nero è dato ancora sopra 
a quelle parli, che il lungo uso ed il tempo avevano 
alquanto corrose, cosi da questo si argomenta che il 
pittore sopravvenne in epoca posteriore alla fattura dei 
vasit e probabilmente quando questi furono ad uso 
funebre destinati. 

Se da una parte si dovrà ritenere che l'arte di 
produrre tali vasi con le flgure a bassorilievo sia del 
tutto locale, che né TEtruria nètla Grecia, per quanto mi 
sovvenga, ci hanno offerto consimili esempi, dallaltro 
lato la forma. dell'anfora ed il soggetto si trassero diret- 
tamente dai greci esemplari pervenuti in Arezzo dipinti 
nei vasi. Se pur non avvenne che un greco artefice 
modellò le matrici componendo secondo sua scuola, 
le quali riprodotte dal vasaio aretino servironq a.de^ 
corare il suo umile lavoro. Ed a crederli una fattura 
locale soccorrono l'esame delP argilla, il suo impasto 
e più di lutto la lieve coltura: e ne resta esclusa la 
provenienza da regione lontana della slessa Etruria , 
nonché dalla Grecia. 

Ardua impresa fu sempre il negare la dimora di 
greci artefici nelle etrusche cìtià; quasi impossibile in 
quelle prossime al mare. Che dessi s' internassero nella 
Val di Chiana (Clmis), i monumenti nelle urne, nel 
bronzo, e vasi dipinti di Perugia, di Chiusi, di Corinna 
e di Arezzo a me lo renderebbero evidente. Però 
quanto più sì allontanavano dal centro popoloso e 
commerciale di Chiusi dirigendosi verso 'l'Appennino, 
tanto più scarsi addivenivano i loro rapporti , onde 
deboli tracce di loro, influenza è avvenuto di rinveiiire 
in Arezzo e nei suoi dintorni. 

Considerando poi Tarte di queste due anfore ri- 
guardo all'ispirasione del coaoetto ed alla sua eseoa- 
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ziooe^ Doì dovremmo giudicarla antichissima. Il correre 
delle due Furie piegando quasi a terra il ginocchio , 
la veste succinta con poche e diritte pieghe, e l'azione 
violenta, e dall'altra parte la figura primitiva del Cen* 
tauro con corpo e gambe umane e la rozzezza della 
pugna e della difesa, lontana da quel gusto gentile 
che succedette^ concordemente cospirano unite al modo 
di stampare le figure a rilievo bassissimo cofoe 'nelle 
sculture propriamente etrusche ed orientali , a deter- 
minare loro un tempo assai vetusto, non posteriore, 
mi penso^ al quarto secolo di Roma. Na il loro collo- 
camento nel sepolcro sarà avvenuto più tardi, se si 
riguarda alla qualità del colore nero sbiadito , alle • 
parti corrose ridipinte con modo non accurato e ad 
altre ragioni che verranno in pronto nel determinare 
il tempo del sepolcreto. 

Io pochi altri punti vennero fuori vasi dipinti^ e 
scarsi ed in condizioni miserevoli: una lazza di foriM 
elegante, un'oeoochoe, un'anforelta, un bakamario, e. 
vari Crammenti di pressoché ninna importanza a figure 
nere su fondo giallo. Vi traspare manifesto il modo 
imitativo dei vasi dello stile arcaico , e anche si può 
dire lo stato della manifattura paesana. Il soggetto è 
ripetuto nella tazza da ambe le parti esterne , e si 
figura un cavaliere chiuso nel suo manto che va verso 
destra collocato fra due grandi occhi: nel mezzo della 
coppa interna mostrasi la l'està della Gorgone che trae 
fuori la lingua dalla spaventosa bocca. Tazza di rito 
funebre, che se gli occhi denotano la vita umana, il 
cavaliere simboleggia l'anima che va alle regioni infere, 
le quali vennero espresse dalla Gorgone acconciamente 
collocata nella parte concava o fondo del vaso. 

Gli altri oggetti vasculari soffrirono d'assai per la 
consunzione del colore nero, e nuirallro nell'anforetta 
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81 scorge che una figura con lunga tunica, e nel bai- 
samario alcuni ornali presso il labbro e la base, come 
pure i frammenti presentano un sistema conforme 
ueir arte loro. Da ogni regione di Etruria ed in ab- 
bondanza vennero alla luce vasi simiglianli, i quali 
per il disegno trascurato, per il colore nero non vivace 
e per i soggetti sottoposti ad una influenza ellenica che 
si riproduce in un'arte dozzinale, sono da giudicarsi 
di stile imitativo e di fabbrica locale , come già per 
saggie e ripetute osservazioni è stato accertato. Ha se 
li consideriamo sotto V aspetto della storia dell' arte , 
siffatto stile di imitazione segna le ultime fasi delia 
.pittura dei vasi in Etruria. Perchè è pur noto che 
vi traspare l'arcaismo affettalo negli ornali e meandri , 
nel concello e nel modo di rappresonlarlo, e perfino 
nel colorilo: non si $egue o si ricerca il nuovo ed il 
gentile, ma il goffo ed il vetusto. Però non sorge la* 
moda e l' apprezzamento delle opere arcaiche , o dei 
sforzi primitivi dell'arte, se non allora che affievolito sia 
e decaduto presso che del tutto il sentimento del bello, 
e Toggetto si ricerchi come una curiosità, nella quale 
il genio estetico non trova più pascolo. L'era del bello 
stile, espresso in quei vasi dipinti per lo più a figure 
rosse suhfondo nero vivace; per cui conveniva avere 
ed abili artefici, e mezzi, venuli meno per la nazionale 
decadenza , era scomparsa , ed ancora nella slessa 
Grecia saliti in onoranza f vasi di prezioso melallo 
(opus caelatum), la pittura vascularia volgeva al tra- 
monto. In Etruria vi si supplì per alcun tempo, imi- 
tando i vasi più arcaici, sia perchè più facili a farsi 
e più singolari , sia che erano mezzo a mant^ere il 
costume tradizionale e religioso, a decorarne la casa, 
ad onorarne i defunti. Dopo questo ultimo ma na- 
turale studio sparso per le locali officine la dipintura 
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dei vasi cadde di moda, aoctie per la ragione che uod 
soddisfaceva più oè al lusso né agli artistici conati del , 
genio etrusco , il quale era per propria indole più 
inclinato ed adallo a comporre figure in rilievo nellar- 
gilla e nei bronzo. 

Ma dalla vista generale od intrinseca dell'arte ve- 
nendo al fatto dei vasi che abbiamo notati di questo 
stile, alle stesse conclusioni ci conduce l'esame del loro 
ritrovamento. In tutto il sepolcreto non si ebbero altri 
vasi dipinti che questi, e pure molti si rinvennero di 
bucchero nero ed in ogni sepolcro ; se non fossero stati 
dell'epoca ultima della pittura, qualche esempio del- 
l'età posteriori non sarebbe mancato, molto più che il 
tempo della necropoli giunse fino al settimo secolo di 
Roma. Simili nello stile e nel colore noji rappresentano 
epoche diverse; altrimenti sarebbe apparso qualche 
vaso del buono siile, e qualche saggio del vero arcaico : 
che se le due grandi anfore hanno nelle figure in ri- 
lievo un carattere vetusto, per le cose dette e per 
essere collocale nel perimetro di questi vasj dipinti, 
sembra che spettino allo slesso periodo decadente della 
pittura vasculare in Etruria \ 

Nei sepolcri che contenevano questi vasi dipinti, 
niuna cosa apparve di pregevole o distinto, salvo il 
costume del bruciamento del cadavere, come si è detto, 
mentre in questa collina i morti sono tutti inumati 
tanto nel tempo etrusco che nel romano. Insieme 
erano collocati dei vaselli di bucchero nero special- 
mente intorno alla lazza descritta; ì quali per essere 
il distintivo dell'arte autonoma dogli Etruschi , o almeno 

^ Questo perìodo, come ognnn conosce, oltre T imitativo reca . 
il manierato ed il grotte£(bo con pitture di colore nero su fondo gial- 
lastro sul nero sbiadito , o suUa terra naturale , e si protrasse 
infino alla metà del secolo sesto di Eoma. 
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del ^ lempo che non si erano ancora per la potenza ro- 
mana modificali il genio]ed i costumi, non posteriori 
sono sembrati alla prima guerra punica; circostanza 
che influisce a non disgiungerne la decadenza degli 
stessi vasi dipinti. 

Dei vasi neri a vernice lucida. Nella parte superiore 
ed inferiore al sepolcreto, in cui avevano sede i va^ 
di bucchero nero ed i dipinti, si rinvennero quelli di 
un'altra età, l'età imoorediatamenle successiva ; la qu&te 
si distingue per i vasi quasi sempre di forma piccola 
ed elegante che compo6ti di terra levigata e ben cotta 
portano sopra una tinta, nera lucida che non si perde 
per il lungo interramento ed il corso dei tempi. Ogni 
defunto ne aveva a lato, alla testa, ed ai piedi, di 
svariate forme,, come tazze, ciotole, orciuoli, gutti, e 
piattelli^ per lultima cerimonia adoprati, o quale segno 
della tradizionale pietà. Riflettono in ogni loro parte 
il gusto squisito ed il modello tolto dai vasi della Magna 
Grecia, specialmente della Campania, ove se ne trovano 
frequentissimi : e un tale commercio di vasi che ria- 
bilitò e fece rifiorire questa bell'arte in Etniria, avvenne 
allorché Roma non avea rotto interamente le relazioni 
fra le due regioni assoggettale oramai, ma lasciando loro 
qualche ombra di municipale libertà. Non vi è dubbio 
che quest'epoca corse dalla metà del secolo quiftlo^ e 
quando verso la prima guerra punica la potenza ro* 
maoa nelle elrusche città si incrudelì e tiranneggiava, 
come la distruzione di Pallori e di Yolsinium ne fanno 
fede, quell'arte si era già stabilita, e varie officine ftgu* 
linarie fiorivano, in modo speciale là tarquiniese e la 
volterrana ^ Quindi vasi a forma di secchie, e ta^ze e 



*■ Sono lieto di trovarmi perfeittamente d*accordo nel detenni* 
nare il tempo dei vasi a smalto nero ornati di basaorilievi eoo lo 
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patere si produssero^ ove si veggono io bassorilievo 
tralci, e teste nel centro e nei manichi, e quadrighe 
in corsa, e soggetti bacchici ed eroici con qualche va- 
riolà« Ed itt tempo posteriore s'impressero i segni di* 
stintivi della fabbrica, e talora lettere e monogrammi, 
mollo raramente etruschi, del sesto e del settimo se* 
colo di Soma. 

Non, voglio lasciare inosservato che una flgulina 
di questi vasi vigeva ancora io Arezzo in epoca ante- 
riore ai celebri vasi rossi: e> per quanto posso rilevare, 
(a cagione principale deirincremento di quest'arte in 
una città che si mantenne fionda, e non funestata dai 
fiomani , fino a che fu a colonia militare ridotta da 
Siila per essersi abbandonata al partilo di Mario. In- 
fatti se ne eslrasse una numerosa quantità dal fondo 
di un antico pozzo presso la fortezza nella contrada 
di S, ^Niccolò (entro la etrusca cinta della città) ; ed 
uba fabbrica se ne scoperse in via dei Cenci alla ripa ^ 
destra del fiume, quasi di faccia al sepolcreto, di cui 
si ragiona; e si videro gli avanzi della fornace, egli 
islrumenti del mestiere, e si costatò che specialmente 
vi si facevano di quelle piccole cjotole con larga base, 
senza manico, e di poca contenenza , il cui uso non 
si può ancora determinare. Se ne trovarono \^lcune 
non ben coUe, e altre soprapposte e fra loro aderenti 
per il troppo calore del fuoco : le quali si estrassero 
pure dal detto pozzo, e nel sepolcreto carotino non oe 
mancarono esempi. 

Forse parrà ora strana la notizia che, determinato il 
tevpo dei vasi descritti come posteriore a quelli di bue* 



saggio opiDioni espresse in proposito dai eh. de Witte ed Helbig neì- 
Tadanaiiza deU^lBtìtnto 29 Marzo 1867: come si yedrà, il sepolcreti» 
aretino 4à loro una piena conferma. 
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chero nero ed ai dipioli (nella cui decadenza s'incontrò), 
con essi e non allrove comparvero gli specchi etruschi 
di bronzo. Uno era nascosto nell'alto della collina^ e 
privo di rappresentanza; due altri si trovarono in basso 
prossimi al limite segnato dai vasi di bucchero etru- 
sco : e la prossimità del luogo naturalmente conduce 
a credere quella del tempo. Ciò però si confronta con 
Tosservazìone di qualche erudito e degli scavatori dei 
sepolcri , dai quali jvenni in chiaro che gli specchi 
etruschi quasi mai si incontrano con i vasi dipinti , 
se pure questi non offrano segni del loro ultimo 
periodo (Cf. Bull, dell' Inst. 1871 p. 93). 

Il soggetto del primo specchio merita speciale ri- 
cordo per la sua novità: bèlla ne è la conservazione 
con sua patina lucente, ed all'abililà di aver ben trat- 
tato il metallo fa spiacevole contrasto il goffo disegno 
eseguito da mano inesperta. Un giovinetto sta fra due 
donne in piedi e nudo con soli calzari, e non ben si 
distingue, se dietro gli scenda la clamide: esse lacca- 
rezzano, ponendogli Tuna la mano nella spalla, e l'altra 
nel fianco : quella alla sua^deslra ha in mano una spe- 
cie di tirso, e dietro le è posta una conocchia con il 
pennecchio, donde pende il filo ed il fuso : questa a 
sinistra tiene dietro a se per suo distintivo una cista 
con entro vasi da profumi. Ambedue coperte di lunga 
veste che con molte pieghe discende fino ai piedi, 
sono in atto di esser molto sollecite per trarre il gio- 
vine alla lor voglia: egli riguarda quella a destra che 
più lo lusinga, e par che gli parli, mostrando poi di 
restare nella scelta indeciso. Dairinsieme apparisce che 
ra<*gomento fu tolto dalla .[nota favola di Prodico, di 
Ercole al bivio fra il piacere e la virtù. Da un lato 
la donna con la cistafdei profumi dà indizio di ozio e 
di mollezza, dall'altro la conocchia ed il fuso simboleg- 
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giano il lavoro e la virtù (JornesUca \ Se non che veg- 
gendo a quella che si qualifica per virtuosa il tirso, 
segno di vita e di gioia campestre, potrebbe il soggetto 
ricevere una speciale spiegazione nella scella di una 
giovine sposa, se fra quelle che intendono al lusso 
cittadinesco, o fra quelle che sono rivolte al lavoro 
ed alla letizia della campagna. 

L'altro specchio fu pure dedicato al figliuolo di 
Alcmena. Egli con la sola pelle di leone annodata al 
collo sta di fronte ad Ebe alata e del tutto nuda, la 
quale si avanza accarezzandolo con la destra mano : 
fra loro vedesi un fiore di loto che dimostra l'immor- 
talo giovinezza dall'eroe conseguita : dietro gli sta un 
delfino per far vedere che ha oltrepassato il mare, e 
dalla faticosa terra è stato accolto nella pace dei ce- 
lesti. Due concetti morali pertanto che si potevan trarre 
dalla vita di Ercole^ sono stati l'argomento del lavoro 
dell'etrusco artista (se mai fu uno solo) che li eseguì 
assai rozzamente. 

Ma l'arte fu varia anche nello stesso tempo, e la 
differenza dipende talvolta dalla materia sottoposta, e 
dall'uso, cui la si destinava. La scuola dell'orafo si 
ingentilì, e lasciale le Gorgoni, le Sirene, e i fantastici 
animali, in somma le vecchie tradizioni orientali , ai 
molivi ed alle greche eleganze si assuefece paziente- 
mente. Di leggiad rissimi lavori in oro diede un saggio 
questo perimetro sepolcrale anche prima degli scavi 
che si descrivono: e si rinvennero pure due anelli in 
argento uno nell' alto , ed uno nel basso presso agli 
specchi grafllti. Un paio di orecchini hanno la forma 
di un cerchietto d'oro con una testa di leone; un altro 



i hinc et femineus labor est^ hine pensa, colusque, 

Fìuus et apposito poUice versat opus (TibulL II 1 y. 6S), 
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termina a baaletto diviso in dodici scgnieifti quadri, 
dentro dei quali vi sono lavori a polvere d'oro e fila- 
grane, ^ si chiude ai lali con giri di Ali rilorli, ed una 
palmella: tre paia a spirale, sempre con finissimo guslo 
ed artifizio elaborali. In un anello d argenlo è incìsa 
un' aquila che vola; e oeUaltro una cervella che vol- 
tasi indietro fuggendo, vien colta da una freccia nel 
collo; immagine forse dell'umana vita improvvisamente 
colpita da morte. Rilevali ove stanno le impronte sono 
del resto quesli anelli rotondi ed uniti senza disugua- 
glianza di grossezza : quando in quei più antichi la 
loro grossa rotondità si assottiglia verso il gastone, che 
porla pure qualche immagino incisa raramente ìs pie- 
tra, e quasi sempre nello slesso metallo. 

Mentre la parte sepolcrale più vetusta s'incontrò 
poverissima di lavori in bronzo ed in ferro, non avvenne 
così in questa , dove ebbesi del costume e dell' arte 
una sufficiente notizia. Perchè oltre i vasi, gli specchi 
e gli ori si trassero fibule , spilli , ed ornamenti del 
mondo muliebre, ed uno striglie, senza notarvi forme 
diverse dalle ordinarie. Qualche pezzetto di aes rude 
che par che posasse nelle mani del defunto, si vide allora 
per la prima volta: né è meraviglia, giacché nelle tombe 
etrusdie che hanno segni certi di grande anticbità , 
non vi si collocava , o almeuo in quelle dell' Elroria 
media non si è potuto fino ad ora costatare. La ere- 
denza del passaggio acherontìeo cui si riferisce V aes 
rude, e poi la moneta posta nelle mani del defunto 
(la quale nell'Italia meridionale si metteva nella bocca) 
non sembra che una greca credutila diffusa in Etruria 
nel quinto secolo di Roma, e maggiormente dalla se- 
conda guerra punica in poi. E ciò si desume dal ri- 
trovarsi molto frequenti nei sepolcri dell'Etruria media 
gjii assi del sistema onciale, mentre rarissime sono le 
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iBonete etrasche e quelle latioe di maggior peso (aes 
grave) anteriori alla riforma del 537 di Roma. 

I termini di pietra calcarea collocati sopra terra 
distinguevano. i sepolcri di questa età l'uno dall'altro: 
altri non erano che piccoli pezzi, non lavorati , ed 
alcuni in forma cilindrica tondeggianti in cima con rozza 
base, e la loro altezza giungeva a ventinove centìme' 
tri, incirca quanto l'antico piede romano; Se questa 
misura del piede fosse dairEtruria data a Roma o ri- 
cevuta , non so , notevole sia sempre questa coinci- 
denza. L'indicare però le tombe con dei sassi che non 
siano ordinarli del luogo, fu costume antichissimo ('/a;>is 
sepulcralis) ; sovente erano tolti dai fiumi, e la loro 
vista avvertiva l'agricoltore essere quel terreno sacro 
e nefasto. Dalla forma semplice e naturale (conservata 
sempre) si scese a darne diverse che al rito religioso 
si attenessero: ed in Etruria ì termini sepolcrali ^no 
foggiali in varie guise, e differiscono ancora a seconda 
delle sue regioni. 

Ad un' altra costumanza debbo avvertire, di porre 
cioè le conchìglie e le ghiaie marine o fluviatili presso 
al defunto. Su di che, per esprimere il mio parere con 
tutta riserva , dirò che la fede religiosa avuta dagli 
Etruschi sul transito delle anime agli inferi ad una 
tale deposizione li spinse, considerando che dovevano 
esse passare il mare necessariamente, è Ja gbiara e la 
conchiglia lo rappresentavano, come l'aes rude indicava 
il noléggio della riva di Caronte. So bene che quando 
le conchiglie si trovano bucate, potevano ben servire 
da ornamenti di abiti e di collane \ 

. Epoca romana. Nel tempo dei vasi a vernice nera 
lucente od a smalto incominciano a cessare i costumi, 

^ Ginstiniani Lorenzo SuXU) scoprimento di vn anUco sepol- 
créto grecoromano^ pag. 91. 

Annili 1872 19 



890 DI UN ANTICO SEPOLCRETO IN ÀBEZZO 

l'arte e la lingaa propri! dell'Etruria, e sorge l'epoca 
romana, e più evideDli si fanno i segni della conquista. 
I sepolcri di questo perìodo nel basso della collina 
finivano a cerchio, ed altri ne succedevano ali* intorno, 
distinti da vasi di colore rossastro . naturale, ma im- 
pastati di buona argilla e non privi di eleganza di forma. 
Ma come i vasi, erano poveri i defunti : in alcuni dei 
quali si trovò una moneta romana, e così si conobbe 
il tempo certo del loro deposito, e si fu in grado di 
dedurre , e con sicurezza l' anteriorità degli altri se- 
polcreti posti sopra di loro. Sette monete furono rin- 
venute insieme ai vasi descrìtti specialmente dalla parte 
che riguarda il fiume: e qui vengo a disporle secondo 
la loro serìe jt^ronologica. 

1. Testa di Pallade galeata a destra. 

^ Prua di nave, e sotto ROMA; trìente. 

2. Testa di Roma galeata a destra. 

I^ Prua di nave, e sopra ROMA; oncia. 
Ambedue le monete appartengono al sistema Irìen- 
tale ridotto fra il 500 e il 537 di Roma. 

3. Asse onciale molto consunto. 

4. Altro asse onciale con il segno I sopra la prua 
della nave. 

5. Altro asse onciale molto detrìlo senza alcun segno 
sopra la prua. 

6. Testa di Giove a destra, e dietro il segno del 
semis. 

I^ Prua di nave con sopra il resto del mono- 
gramma "E per MET, Metellus. Semis della famiglia 
Caecilia (Cohen pi. XUX). 

Il piede mo.nelario del bronzo è più forte dell'on- 
ciale, e dallo stesso monetiere trovandosi battuto anche 
il Yittariato ^ può il suo semisse giudicarsi della prima 
meta del sesto secolo. 
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7. Altro asse onciale, ove si| distipgae appena sopra 
la prua la sigla ••••V{-, probàbilmente della famiglia 
Tituria. 

Tutte queste monete indicano chiaramente che 
nelle nostre perlustrazioni siamo giunti al sesto secolo 
della repubblica. Però l'asse onciale durò a vigere come 
buona moneta fino alla data della legge Papiria del 66S : 
nondimeno in questo ristrettissimo perimetro mostran- 
dosi le frazioni del sistema trientale, che nella seconda 
guerra punica era fuori di uso, non sarà permesso di 
inoltrarsi tanlo, ed anche si riguardi alla -mancanza 
dei segni monetari, ei al nome di quei due magistrati. 

Seguitando gli scavi nella parte bassa a mano si- 
nistra, del riguardante^ dopo questi vasi rozzi, come 
è segnato nella carta topografica, sì videro uscire dalla 
iQrra per la prima volta le piccole tazze coralline^ 
splendide e leggiere con il sigillo o la marca della 
figulina. Più di una volta si sono incontrati i vasi 
aretini nei sepolcri per tutta Italia e fuori, ma sovente 
si cavano in frammenti, come qui appunto è avvenuto. 
Fra i diversi sigilli trovati che meglio ho potuto leggere 
sono i seguenti : 

1. Frammento di tazza: entro la forma di piede 
umano CA/I, Cavi. Feci conoscere un C. CAVI (Iscriz. 
dei vasi ar. n. 351, che qui reca. la forma arcaica, 
come nella iscrizione aretina anleaugustea abbiamo 
il duumviro Q. Cavius (Mommsen C. I. LI n. 1396). 

2. Vasetto a ciotola col marco nel fondo G * M * F : 
probabilmente C. Marmeius Fa/ustus o Felm; in ogni 
modo la F non equivale a Fecit od a Fundus^ non tro- 
vandosene esempi di queste voci tra i figuli aretini. 

SVAVI 

3. Tazza con ^. yQ^^ entro un quadrato: Stiaris 
C. Yolusi, servo della Volusia non conosciuto finora. 
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4. Frammento di grande lazza con CIMV in un 
piede. 

5. Frammento di tazza, ove appariscono le let- 
tere ERO] per Eros, nome di un servo, che non è 
nuovo in questi vasi. 

Si è potuto conoscere per i recenti scavi in città 
che te figuline di Gavio e di Yolusio erano situate 
quasi al piede della città antica, dove era il con- 
vento di S. Francesco, e per dove ora passa la nuova 
via Guido Monaco, a poca distanza e rimpello al se- 
polcreto elle si descrive. Vado immaginando, ma non 
ne ho le prove suflBcienti, che fossero delle più antiche: 
con i loro avs^zi si rinvennero numerosissimi gli sca- 
richi delle fornaci delle famiglie Armia , Rasinia , 
Menmia, ed Umbricia; le quali fiorirono per il gran 
numero dei servi la massima parte greci, e per la fi- 
nitezza, e l'eleganza delle opere loro. Benché fossi di 
opinione diversa una volta, potrei ora stabilire dietro 
ripetuto esame che il tempo della loro vita piii florida 
corse dalla distruzione di Corinto alla proscrizione 
sìllana : lasciando poi indeciso se il partito Comeliano 
le facesse per violenza cessare, e si trasformassero quindi 
in quelle di Lucio e di Publio Cornelio. Ma il fatto è 
che tra le forme originali, tra gli utensili dell'arte, 
e tra gli infiniti frantumi si trovarono^ confuse delle 
monéte, le quali ho veduto io stesso essere assi onciali 
e frazioni di questi assi, e nessuna o d'argento o di 
bronzo, che accennasse alla fine del secolo settimo di 
Roma. E le anfore rotte, che recentemente il eh. A. 
Dumont ha pubblicato dietro upa mia lettera, e che 
per la bellezza dei timbri suppone del terzo o del 
quarto sépolo avanti l'era volgare, si trassero di lì con 
quegli avanzi e con quelle monete : onde parmi che 
con qualche maggiore probabilità si possano dire come 



y 
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perveoule ia Arezzo dod prima della metà del secondo 
seeolo, e disvelino, che anche in quel tèmpo era vivo 
il commercio di quei vini fra. Rodi e TEtruria. 

Ed ora viene a proposito come a suggello del già 
riferilQ porgere notizia dì un discoprimento avvenuto 
l'anno decorso nel fare le fondamenta lungo alla Via 
Guido Monaco di una «asa del Marchese Alessandro 
Albergolti. A due metri di profondità cominciarono ad 
apparire le reliquie delle figuline di Umhrìcio e di 
Memmio con degli assi onciali romàni ; oltre un metro 
erano agglomerati questi frantumi di forme e di vasi : 
più sotto si estrassero quelli a colore nero lucente ed 
azzurro con le loro marche figulinarie, con cui si. ca- 
varono due monete etrusche : un oncia con la rota e 
lancerà^ ed una con il moro e l'elefante con una let- 
tera eirusca nel rovescio ; monete* che non sono certo 
più tarde della prima guerra punica. Per ultimo erano 
sparsi sopra la terra vergine dei resti di vasi dipinti 
di un poriodo artistico oltremodo decadente. E come 
questo fatto non bastasse i.d assicurarci, si è per 
buòna ventura ripetuto ip circostanze non dissimili 
nell'anno presente poco sopra nella casa di cantonata 
della piazza di S. Francesco. Di modo che grazie 
ancora a tali ritrovamenti , che con una semplice 
esposizione atta a rendere più evidente la verità ho 
procurato mostrare all'esame dei dotti, la serie cro- 
nologica ed in conseguenza artistica, se male non mi 
appongo, dei vasi in Etruria si trova accertata, ed altro 
ora non resta che osservare, quali lievi differenze o 
modificazioni abbia subito nelle stesse regioni etrusche 
e nell'Italia meridionale. 

G. F. Gamurrini. 
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TAZZA CAPUANA DI BRYGOS 

{M<m. deirinst. voi. Villi tav. XLVI). 

Ai conoscitori deiranlica^rle ceramica è ben nolo 
il nome di Brygos, già sei volte tornalo alia luce 
sopra altrettante magnifiche lazze dipìnte a figure rosse 
nello stile volgarmente detto severo ^ Se a queste ora 
aggiungiamo la settima, non tanto ci gode Y animo 
di accrescere il numero, quanto ci rallegriamo di poter 
sottoporre all'occhio degli intelligenti io riproduzione 
assai perfetta un vero capolavoro deirarlista, e spargere 
così nuova luce in un campo della sua attività appena 
conosciuto. Che Brygos abbia toccalo pure il genere 
comico, lo potevamo sospettare da una sua tazza con- 
servata nella collezione Feoli, la cui pittura di fondo 
ritrae una donna sostenente la testa d'un uomo che si 
sgrava del troppo vino bevuto, mentre suiresterno è 
eflBgiato un lieto uSifxoq frammischiato da citaristi e 
suonatori di tibia'. Ma anche chi ha veduto questo 
vaso, appena avrebbe attìnta la presunzione che Brygos 
maneggiasse il genere comico con quel brio e quella 
sovrana maestria che formano il pregio speciale della 
tazza presa ad illustrare. 

^ Il primo che ne abbia fatto un catalogo, fu il eh. de Witte 
negli Annali delVInst, del 1856 p. 81. Lo segaitarono il Brunn nella 
Storia degli artefici II p. 662 e rHeydemnnn nella sua dotta mono- 
grafia sulla tazza della collezione de Bammeville p. 10. 

2 Ho sottocchio un lacido delPapparato archeologico di Benna 
tramessomi per bontà del sig. prof. Kekulé. Una tazza, come pare, 
del tutto simile è uscita dagli stessi scavi, onde proviene pure il vaso 
che pubblichiamo; vedasi la succinta descrizione deU* Helbig nel Btd" 
lettino 1871 p. 117. 
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GomQ al solilo, di interesse primario sodo le duQ 
rappresentadze che fregiano Tesleroo della lazza. Al 
primo sguardo è palpabile la strelta corrispondenza 
dei soggelli ohe vi sussiste, essendo effigiala dall'una 
e dairallra parte una schiera di Satiri assalitori di 
dee olimpiche. Non manca ad esse l'aiutodivino ; però 
mentre è di già jguarantila la sicurezza di usa delle 
due divinità, la sorte deiralira resla del tutto indecisa* 

Volgiamoci a quest'ultima: L'ara cinta di edera 
che si erge nei bel mezzo della composizione onde priut 
cipiamo la nostra descrizione^ ci addita il sacilo recinto 
di Bacco, prediletto soggiorno dei vaghi seguaci del dio, 
i quali orora paiono èssersi accorti della messaggiera 
degli iddìi, la quale passando a rapido volo quel luogo 
ha svegliate le loro appetenze libidinose. Credendosi 
inosservali unanimamenle si aGfreftano di impadronirsi 
della bella preda. Con grandissimo slancio l'uno si è 
messo sulla sommila delFallare e gettando infuori il 
corpo e le braccia si sforza a tirare in giù la dea 
librantesi in aria. Siffatto concetto è assai felicemente 
ideato dall'artista, perchè mette in chiara luce la sin- 
golare difficoltà che vi è nell'afferrare un essere volalile. 
Iride, con isdegno rinvolge' il capo all' impudente as^ 
salilore, ma già dall'altra banda viene raggiunta da 
UD secondo Satiro che ponendo l'una mano in sul suo 
gomito, coiraltra afferra il rotolo che fuor di dubbio 
contiene in iscritto il commando di Giove; sa bene 
quello scaltro che impadronendosi del rotolo, si as- 
sicurerà della persona della portatrice. A salti Immensi 
e con braccia dislese un terzo affrettasi dalla sinistra 
a giungere in tempo sul luogo. La bocca aperla mostra 
meiler egli un alto grido, sia di gioia, sia per eccitare 
i compagni. Meno chiara al primo sguardo si è la parte 
data a Bacco. Pare egli appoggiato al suo scettro, ma 
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non è una semplice altiludine di riposo. Il pie destro 
poslo dietro il sinistro e non toccante la terra che con 
le dita, e di più i contorni di questa gamba mostrano 
ad evidenza che il dio entrando nel suo recinto si sia 
fermato per un momento skcagione della strana scena, 
che vi ha luogo. L'occhit) fisso ed il ciglio tirato in su 
palesano evidentemente la sua sorpre^sa. Resta soltaiUo 
dubbio, se questo stupore terminerà in un riso, o se 
sarà un qms ego, con cui affronti T impudenza de' suoi 
ministri ^ 

Nella seconda scena il comico carattere del sog- 
getto sensibilmente vìen aumentato da ciò che la stessa 
casta e rigorosa moglie di Giove si vede esposta alle 
licenziose mani della insolente schiera. Ma non vi è 
più a temere niente per essa, essendo che, mentre è riu- 
scito a lei di sottrarsi a passi veloci a cotale assalto, 
di già sono giunti due protettori che in maniera ben 
diversa stanno per frenare o per rompere l' impeto dei 
Satiri. Non fa specie trovar il primo sul luogo lo stesso 
messaggiere degli iddii. Egli vi sta assolutamente tran- 
quillo. Il capo un po' chino, gli occhi abbassati e che 
sembrano fisare le punte compresse dell'indice e del 
polluce, tutto dà l'idea di chi fa chela e ragionata 
esposizione ^ Se Mercurio del tutto sicuro dell'effetto 

^ Con questa rappresentanza gìk daU'Helbig {^uU, 1872 p. 40) 
sono state messe in confronto dae pitture vascularie, pubblicate dal 
dnca di Luynes e dal Gerhard, che mostrano una donna alata col kèry- 
heion, anch'essa assalita da due Satiri, li Welcker che le riprodusse nelle 
Alle Denkmaeler m tav. 16, 1 e 2, adottò la spiegazione del duca di 
Luynes, il quale volle riconoscervi una allegoria, cioè Irene madre 
deUa gioia bacchica nell'atto di volar via, mentre due Satiri stentano 
a ritenerla. Dopo il ritrovamento della nostra tazza non può restare 
dubbio che ebbe ragione lo lahn {Telephus und \rroilus p. 79), il 
quale spiegò la donna per Iride. 

s Si paragoni il beli" Hermes logios di villa Ludo visi (vedasi 
MueUer-Wieseler D. a. K, U, t. 29 il 318). Che il braccio destro sfa 
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delle sue parole oon .pensa a|difeD(iere aUrimenU la 
sposa di Giove, diversissimi sono i pensieri che in questo 
momento animano il figlio d'Alcmena, il quale a passi * 

. grandi affrettasi a giungere sul luogo. Non bastandogli 
la mazza che brandisce colla destra, egli colla sinistra 
stende innanzi l'arco ed il dardo, concetto* anch'esso 
di effetto palpabilmente comico. Non sembra egli pen- 
sare nel sUo fervido zelo ctie non ha mano libera 
per farne uso. Rimarchevole è la foggia onde è vestito 
l'eroe. Le anassiridi strisciate sono di. origine asiatica 
e si ritrovano pressoché identiche sopra Una bella tazza 
volcente dipinta nello stile di Brygos \ Chi si mara- 
viglia a vedervi riunita la pelle leonina — quasi al 
dir di Aristofane^ Xsovrijv ini x/9o)(6)tcì xhijàvvìv {Ran. 
16) — si ricordi del carattere di Ercole, il quale con 
facoltà di sopportare immense fatiche unisce certa in- 
clinazione a voluttuosa mollezza, carattere onde assai 
felicemente tanti soggetti attinsero l'antica comedìa ed 
il dramma satirico. 

Molto espressive sono le movenze dei Satiri. 11 
primo, più focoso degli altri, è ancora nello stesso as- 
salto. Divorando quasi la sua preda con isguardo petu- 
lante, non sembra aver avuto tempo di avvedersi della 
presenza dì Mercurio e di Ercole, la quale ha fatto 
ben' impressione sui suoi compagni; Già erano estese 
le mani de' due Satiri seguenti, ma mentre le gambe 

. fanno vedere un impetuoso avanzarsi^ la parte supe* 
riore del corpo, con veemenza spinta in dietro, ci palesa 



rìstaurato in ginsto modo, si desnme dal così detto Gennanico del 
Louvre, il cui concetto ne è libera ^rìproduzione. Vedasi ibid. I t. 50 
n. 225; e Froehner Notite de la sculpiure antique du Louvre I p. 213 
n. 184. 

*■ vadasi Gerhard Auserlesene VasenhUder III t. 166. Ve no 
sono vestiti guemeri barbari probabilmente persiani. 
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chiarameDte lo spavento subitapeo che invade tatto 
il corpo e fa serrare spasmodicamente la man destra 
dell'uno. Eccellenteinenle idealo è pure il quarto che 
accovaccialo a guisa di quadrupede sembra aver vo- 
luto sorprendere la dea. Questo concetto, a cui s'ac- 
corda il tipo soverchiamente bestiale del proffilo, è una 
bella prova, come una limitazione esterna — quale fu 
data qui per lansa del vaso — d'un vero artista non 
lega r imaginazione^ anzi la feconda di più ^ 

La contrapposizione di Satiri e di eroi onde si 
compongono queste rappresentanze gemelle, è nota da 
un'interessantissima classe di vasi, intorno alla quale 
già da varii doUi copiosamente si è Irallatp. Posso vv 
mandare i lettori ad uno degli ultimi lavori di Ottone 
lahn : Perseus^ HerakleSj Satym auf Vasenbildem und 
das Satyrdrama, memoria inserita nel giornale perio- 
dico Philologus XXVII (1868) p. 1-27, ove la con- 
nessione da stabilirsi in generale tra tali rappresen- 
tanze od il dramma satirico vien esposta. in modo assai 
stringente. Né vorrei dire (lahn 1. 1. p. 25) certe 
scene d'un certo dramma satirico esser effigiale dai 
pittori vasculari tali, quali si presentavano all'occhio 
degli spettatori ; offre però la nostra lazza innegabile 
esempio che non vi si 4ratla dappertutto d'invenzioni 



^ I nomi dei Satiri nella pittura d^Iride, siccome corrispondono 
perfettamente all^azione de* singoli, cosi faor'di dabbio ^ono stati 
inventati dall^artista. Più generali son quei dèlia seconda pittura. 
Fra questi non ho potuto sciogliere Tenimma che ci offre il nome 
di NJ$p(^ Gh^egli non abbia che fare con vJ'o-o-w, insegna la d, e se 
il Benfej con quel verbo volle combinare il sanscritico nud, già dal 
eh. Curtius è rifiutata questa congettura {Grundzùge der Grie- 
chischen Etyrmlogie p. 498 della terza edizione). L'amico E. Hiller 
sospetta che forse vi sia omessa una A, di modo che 'AvuSfi; cor- 
risponderebbe ad "AxpaTo^ secondo Pausania I 2,5 .$a/fAwy T«y à/A^ì 
Aióvuo-ov. 
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soltanto analoghe a sceniche rappresentanze, ma che 
infalli' i pitlorì talvolta attingevano certi concetti dal 
teatro. Questi sul nostro vaso son tali, quali per la 
natura loro propria dan'nìotìvo a supporre la capric- 
ciosa invenzione d'un poeta drammatico, il quale sup- 
posto vien condotto al più allo grado di probabilità 
per la rara circostanza che infatti esìste una scena 
presso Aristofane, la cui stretta analogia con una delle 
nostre pitture non è /uggita all'avvedutezza dell'Helbig. 

È negli Uccelli del gran comico ove (v. 1196 sgg.) 
Iride con mandato di Giove passa la città delle nuvole 
situata tra cielo e terr^. Siccome non ha un lasciapassare 
dei guardiani,* così essa vien arrestata da Peisthetairos, 
con cui nasce quel dialogo buffo e poco modesto, sulla 
cui fine il vecchio minaccia ciò che sulla nostra pit- 
tura i. Satiri sono prontissimi a fare; ma la dea se ne 
fugge non senza minacciare all' impudente giusta puni- 
zione. ' * 

Non varrei del tutto negare che questa slessa scena 
avesse potuto dare a Brygos motivo onde sviluppare 
la rappresentanza della nostra tazza, ma credo che pos- 
siamo far un passo più avanti supponendo eh' egli e 
lo stesso Aristofane abbiano desunta l'idea da un 
dramma satirico. 

Sappiamo da uno scolio ascritto al verso 1213 
degli Uccelli che nell' Inachos, dramma satirico dì 
Sofocle, Iride apparve sulla scena e ci è conservato 
l'annunzio fatto dall'Hermes del suo arrivo, come 
pare, inaspettato \ Di più, Acheo poeta poco minore 

1 11 verso (presso il Nauck Tragicorum gr^aecorum fragmenta 
n. 251) yuvvi riq ^Be a-uK-nYa; *Apxoidoq xuvi», come 8Ì vede, è corrotto 
nemmeno riuscì fin adora la sua restituzione. Falsa è la congettura del 
Toup volgarmente addottata che scrive: yuvi? riq ^$c; M/xXà( *ApxdSoi 
xvvvq. Ma non abbiamo motivo di sospettare che Y*ApxaBtxò( trlXot 
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di Sofocle, scrisse no dramma satirico intilolalo Iride ^ 
del quale disgraziatamente non sappiamo l'argoideDto; 
né crederei ciò che con qualche riserva congettura 
l'Helbig, i versi ampollosi conservati presso Ateneo* 
riferirsi alla slessa dea apparente sulla scena con in 
mano la skylale laconica, essendoché la lekylhos da 
unguenti che vi è riunita, sarebbe cosa troppo sconve- 
niente alla messaggiera degli iddii. Immaginiamoci però 
da una parte il coro dei Satiri, esseri semiferi e licen- 
ziosi, dall'altra una fanciulla solìvaga come Iride, ed 
eccovi appunto elementi che messi in contatto quasi ne- 
cessariamente doveano cagionare talaccidente, quale 
sul nostro vaso ha trovala così burlesca espressione. 
Messa dunque in paragone una tale scena, quale 
è ora lecito supporre con ogni probabilità, col lodato 
passo del comico ateniese, non credo potersi più dubi- 
tare che quella era l'originaria, contenendo la scena 
di Aristofane una manifesta gradazione . di siffatto 
concetto ove un uomo vecchio e decrepitò si arroga 
quella parte che ai Satiri con riso perdoniamo. Simil- 
mente prefei^iremo di credere che Brygos abbia attinto 
quel soggetto alla scen^ satirica anzi che alla co- 
media. Ora non sarà più cosa troppo ardita supporre 
per la scena compagna lo stesso che per la prima 
potevamo stabilire. Disgraziatamente' il caso questa 
volta non ci ha favorito in simii modo; almeno non 
sono riuscito a trovar passo d'un dramma satirico che 



fosse cappello con margine largo e rotondo, anzi pare che rassomi- 
gliasse a quel berretto, di cui è munita la' Iride del vaso. 
A Nauck Trag. fr. p..582 n. 8. 

2 Xi^apyupof ^ . . 

oKtfv iFapipupeTro ^plaf^aro^ TrXia 
rÒ¥ SirotpTidrvv ,yp»irròf xvp^tv sv 
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vi si possa combinare; neppure mi ricordo d'un attacco 
fallo all'onore della sposa di Giove fuorché dell' teme- 
rario fare d' Issìooe. Porge però tratti analoghi la favola 
di Leto e di Tityos, la quale^ più volte vediamo ef- 
Ggiata su vasi dipinti. 

Egli è chiaro che una dipendenza tale, quale è 
quella che noi' supponiamo, è ben lontana da una il* 
lustrazione nel senso moderno; anzi siccome nella fog- 
gia delle figure niente si è conservalo che ricordi l'ap- 
paralo scenico, cosi ogni linea delle pitture prova, in 
che modo il pittore seppe accommodare il soggetto 
alle leggi della propria arte, ed è in questo senso che 
il vaso ci fa vedere creazioni che si possono dire ve- 
ramente originali. Per sentire meglio ancora F indicato 
carattere artistico, gioverà confrontare Tuna o TallYa 
di quelle ben note pitture vascularie dell'Italia meri- 
dionale che ci ritraggono scene delle phlyakes e della 
hilarotragoedia. 

La pittura del fondo ci ofifre un soggetto sug- 
gerito al pHlore dalla slessa destinazione del vaso. 
Vediamo una giovine donna, la quale sta per riempire 
la t^zza d'un guerriero munito di corazza e d'elmo. 
Dall'essere assiso l'uomo raccogliamo con probabilità 
che non vi abbiamo una scena di congedo, ma che si 
tratta d'una ricreazione dopo le fatiche della guerra. 
La donna si serve d'un cuccììiaio a manico lungo della 
forma ben conosciuta da esemplari venutici in gran 
numero da scavi etruschi. 

Per chi pubblica ora una nuova lazza di Brygos 
è difficile esimersi dall'entrare nella quistione intorno 
all'epoca di questo artista, il quale dal Brunn ^ vien 



Probleme in der Geschichte der Vasenmalerd p. 10. 
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messo fra quei pittori vascuiari che egK crede imi- 
tassero lo stile d'uD secolo anteriore. 

Per sciogliere siffatta quistione sarebbe necessario 
esaminare di nuovo gli originali o tutti quanti, ovvero 
almeno i più considerevoli. Essendomi però questo im- 
possibile, debbo limitarmi a riassumere ciò che dal 
nostro vaso possiamo desumere su questo punto, fidan- 
domi intieramente della esattezza della nostra pub- 
blicazione che in ogni punto mi sembra perfetta. 

E per il primo le paleografiche ragioni svolte dal 
Bruno non mi hanno convìnto in nissun modo, anzi 
sono d'accordo coH'Helbig {Bull. dell'Inst. 1871 p. 94) 
che tali inconseguenze nelle forme delle lettere sono 
ben naturali nel tempo anteriore deirarcontato d'Eu- 
clide \ 

Nemmeno mi sembra additar epoca tarda la dora- 
tura del vaso, la quale a causa della tazza de Bam- 
meville ha determinato l'Heydemann di pensar al tempo 
di Alessandro Magno. L'oro - se prescindiamo dalla 
mazza di Ercole che per capriccio più che per certa ra- 
gione sembra dorata - è sovraimposto in modo tanto 
modesto che neppure le ali della xpuaónrtpog '^Iptg ne 
sono distinte ed a gran torto si metterebbero in para- 
gone quelli vasi trovali nel Ghersoneso laurico ove in 
* fatto l'oro spesso supplisce ciò che da parte del pregio 
artistico si lascia a desiderare. 

Ci resta dunque d'esporre ciò che risulta da uno 
spregiudicalo esame si dei soggetti effigiativi e si dello 
stile. Quanto al primo punto, ci porge utia circostanza 
assai importante per fissar la cronologia quel passo 



^ Sol nostro vaso fluttuano soltanto X e + . La lettera q è 
sempre espressa per 2, anche nel nome di B»j3axxo(, ove la quarta 
asta entra nell*occipite di NuSpi;. 
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degli Uccelli di Aristofane. Che sia vero o no ciòcche 
al di sopra ho congetluralo intorno alla dipendenza 
della scena d'Iride dal dramma satirico, sempre resta 
il fallo che circa la metà del penultimo decennio del 
secolo quinto una scena del lutto analoga alla nostra 
passò dinanzi agli occhi del pubblico ateniese. Ora 
osservando che tali concelti poetici, benché nel mo- 
mento forse secondali da gran applauso, non destano 
un interesse duraturo; riflettendo di poi che il di- 
segno sembri esser nato sotto fresca e vivida impres- 
sione del teatro^ non mal ci apporremo credendo che 
il pubblico, per cui lavorava Brygos, non era diverso 
da quello di Aristofane. Con tale supposizione va d'ac- 
cordo tutto ciò che desumiamo da un accurato esame 
della composizione e dello stile. 

Non mi sembra indicare un imitatore la singolare 
energia dell' inventiva eccellentemente provata in due 
soggetti così rassomiglianti. Miriamo .una bellissima 
varietà della disposizione generale, occupando sopra 
un lato i tre Satiri tutta la pittura/ mentre sull'altro, 
essendo dipartito lo spazio, essi si affollano in sulla 
mela del quadro. È sopra tutto lodevole la maniera 
sicura e naturale , con cui la composizione è rin- 
chiusa nello spazio, e già mostrai di sopra, come la 
stessa sua strettezza creò nuove ed inaspettate bellezze ^ 

A questi pregi dell' inventiva e della composizione 
aggiungesi una facoltà straordinaria nel caratterizzare 
le singole persone. Non potrebbero in miglior modo 
esprimersi la cupidigia e la paura dei Satiri, lo stupore 
di Bacco, la ragionata tranquillità di Mercurio e la 



^ Le figure corrispondenti di Iride e di Hera in tal modo sono 
disposte saU'originale che una linea congiungente Tuna coll^àltra 



trapasserebbe lo stesso centro della tazza. 
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faria un po' balorda di Ercole. Sopra lutto miriamo 
il brio e la vita quasi direi pulsante che percorre i 
snelli corpi dei Satiri dal capo fin nelle ultime estre- 
mità delle membra. L'esecuzione è perfettissima. Notla 
vi accusa un imitatore. Ha ragione il Brunn ^ che la 
sola penosa accuratezza del lavoro non prova la genui- 
nità d'una pittura vasculare, ma 'qui con quella dili- 
genza si riunisce una indicibile delicatezza del disegno. 
Ogni linea è condotta da mano sensilivissima.ed in par- 
ticolare i contorni del nudo e la solligliezza delle artico- 
lazioni e delle piegature delle membra mostrano essen- 
ziali proprietà dei migliori rilievi dell'epoca fidiaca. 
Nella trattazione della panneggialura regna ancora uo 
ben deciso arcaismo, ma anche in caso che vi fossero 
adoperali mezzi meccanici nel condurre le pieghe — 
ciò che soltanto si potrebbe stabilire dietro un accu- 
ratissimo esame deir originale — si sente tuttavia la 
mano d'un artista, il quale non si abbandona a quei 
mezzi, anzi li governa. È ben lontana da ogni affet- 
tazione la squisita delicatezza, la quale penetra nei 
più piccoli dettagli. 

Non posso passar qui sotto silenzio una circo- 
stanza, la quale a determinare l'epoca d'un monu' 
mento antico, suol esser considerala di non lieve mo- 
mento, vale a dire la formazione delFocchio. Siccome 
sulla nostra lazza troviamo l'occhio di profilo e quello 
di faccia, alcuno forse sarà porlato a desumerne un 
indizio di imitazione, o almeno di tarda fabbricazione. 
Ma parmi doversi distinguere tra un'arbitraria mesco- 
lanza ed una trattazione conforme a certe leggi arti- 
stiche. Non credo che solo un tardo convenzionalismo 
indusse i pittori vasculari ad astenersi dalla maniera 

1 Probleme p. 43 (127). 
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tradizionale, anzh chi farà la prova, s'accorgerà che 
rocchio di faccia, esibcDdo uno spazio più grande per 
i movimenti delia pupilla, oiTre in generale pure una 
più grande scala per l'espressione deirethos e del pa- 
thos \ Ammesso dunque un« motivo di tal genere, se- 
gue il diritto d'una deviazione dallordinario, quale si 
vede nella figura dell' Hermes. Lo sguardo cheto, pen- 
sieroso, fiso ad un solo punto appena poteva altri- 
menti esprimersi '. 

Esaminando cosi l'assieme e le singolarità, dap* 
pertutto si sente lo stento d'un artista che si sforza 
di prestar il miglior che prestar potea. Con tal con- 



^ S* intende che, parla dei pittori vascnlarii che risgnardo la 
minutezza delle figure ed i mezzi limitati nel rappresentare noi« 
poteano risolversi a sacrificare nna cosa, onde si poteva accrescere 
la chiarezza dell^espressione. , 

' Non giudico diversamente intomo al bellissimo vaso di Pisto» 
xenos (pubblicato negli Annali del 1871 tav. d*agg. F). È descritto 
benissimo dairHelbìg (p. 80) T effetto che dalla varia formazione 
dell'occhio vien prodotto, mentre ciò che egli ne deriva per Tepoca 
del vaso (p. 95) non mi pare ben fondato. Anche questa volta tutto 
è calcolato sopra quell'effetto che il pittore ebbe in mira. Lo stile' 
è di incontrastabile genuinità né vi è nìun indizio d^affettazione, nep- 
pure concederei all^Helbig* ciò che dalla persona del supposto eunuco 
egli deriva in favore della sua opinione. Se in genere tale è la savia 
economìa deU'arte greca del quinto secolo, di contenersi per T ordi- 
nario dentro i tipi normali, non credo che s* astenevano gli artisti 
dalla deformità, ove era necessario esprìmerla. Di pitf, a torto egli 
ha messo queste pitture in rapporto colla coihedia media. 11 supposto^ 
intrigo dell'eunuco svanisce, se si considera che il suo sguardo < ma- 
ligno » non può rìferìrsi aUa scena di Lino ed Ificle che si trova 
suiraltra- parte dell'oHa. L^unico scopo dell'artista, al mio parere, fu 
di sviluppare in due scene la diversità del carattere di Ercole e di 
Ificle, la quale, cagionata da origine diversa, già spiccò nei neonati 
fanciulli. Ificle, come è ben detto (lall'Helbìg (p. 92), è il scuoiare 
ubbediente e '^docile, Ercole l'ostinato ed indomito ragazzo che volge 
le spaUe al suo pedagogo né bada a'suoi sgridi.. La deformità di que- 
st'ultimo non per altra ragione m pare taLnente canoata, se non ^be 
per far comprendere piti facilmente U dispetto del gioVinotto valoroso. 

Annali 1872 20 
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vinzìone non si combina punto ia supposizione, esser 
la tazza fabbricata da artista imitatore. Se eredessimo 
possibile che un pittore vasculare potesse talmente sot> 
trarsi- air influenza ed all' impressione dell' arte con- 
temporanea, dovremmo aspellare o una minuziosa imi- 
tazione, ovvero una trattazione delle forme superficiale 
ed improntala da deciso convenzionalismo. Né V una 
né Tallra però si vede sul nostro \aso. Altra strada 
ci sembra aprire Tosservazione che i pittori vasculari 
non a passi uguali accompagnavano i progressi del- 
l'arte, anzi per non poco tempo s'attenevano alla ma- 
niera divenula tradizionale. Ma anche ad una suppo- 
sizione su tal fallo fondala disdice la freschezza e 
genuiiilà della composizione e delleforine. Impossibile 
mi pare, essersi conservalo questo siile arcaico nella 
metà del quarto secolo o ancora più tardi senza eoo- 
trassegni manife^sti di languore senile -o di intirizza- 
mento convenzionale. 

Non credo dunque da queste riflessióni esser ac- 
crescìula la probabilità dell' ipotesi del Brunn, anzi 
lutto si riunisce per provar la genuinità del lavoro. 
Essendo persuaso che un imitatore non poteva mai 
giungere a queir eccellenza onde sono contrassegnati 
i quadri del lato esteriore, non mi confonde la circo- 
stanza che la pittura di mezzo non corrisponde intie- 
ramente a -tali pregi. Essa ha — egli è \^to — qualche 
cosa di rigido e d' inanimato, ma ciò si spiega facil- 
mente dal carattere tipico della rappresentanza onde 
quasi con necessità un'influenza omogenea solteolrava 
nelle forme. Può rilassare un artista benissimo parte 
dcll3 sue virtù, ma un pittore dozzinale non può mai 
portarsi aireccellenza di quell'altro. 

Paragonando la nuova tazza di Brygos con quelle 
finora pubblicate, queste sembreranno inferiori quanto 



TAZZ\ CAPUANA. DI BRTGOS 307 

air inveozione ed ai singoti concetti delie figure, i quali 
non son liberi da mosse veementi e da una certa du*i 
rezza. Ma per quanto posso giudicare dai disegni \, 
non vedo un arlista che sotto forme soprac$tricale cerchi 
nascondere la propria fiacchezza, anzi, tulio mi dà 
seniore d'uno slento gìoven ile che ama forti e vivide 
espressioni. Sospetto mi recò un momento il giudizio 
di Paride sulla tazza Campana ove la tèsta supina del 
pastore regio e ravvicinarsi frettoloso delie Ire dee fa 
apparenza strana e sconveniente. Consideraiido però 
che forse già in tempo rimolo questo tem^t fu trattato 
con certa maliziosa ironia % sarà lecito congetturare 
che infalli piacque a Brygos trasformare la rappre- 
sentanza in senso comico, nel qual genere TabUamo 
riconosciuto maestro così eccellente. 

Resta soltanto di mentovare le circostanze del ri- 
trovamento, intorno alle quali siamo ben istruiti me- 
diante il. rapporto dell' Helbig pubblicato nel BulletttM 
del 1872 p. 37 sgg. Mentre gli altri vasi di Brygos, 
per quanto si sappia, provengono dal suolo etrusco, 
la nostra lazza è fruito dei felici scavi intrapresi dal 
sig. Simmaco Doria, corrispondente dellflnslilolo, presso 
s. Maria di Capua. Dalla slessa tomba, oltre parecchi 

*■ Come ho detto, le pubblicazioni dnadora fatte non permet- 
tono un gìndizio sicuro intorno allo stile. È rozzissimo T abbozzo 
che del Taso del Museo Staedel a Francoforte pubblicò il Gerhard 
TrinkscheUen u, Gefaesse tav. d* agg. A B« , come mi vien assicu- 
rato daU'amlco D. Peipers che per me ha di nuovo esaminato Tori- 
gìnale; anche la riproduzione della tazza Campana: Monum, ddVInsL 
1856 tay. XIV lascia molto a desiderare ; neppure, vista la finezza 
del disegno della nuova tazza, mi fido del tutto della bella pubbli- 
cazione dell' Hejdemann Iliupersis tav. I. Più chiaramente le virMi 
deUo stile di Brygos si rilevano dal lucido del vaso Feoli (V. la no- 
stra pagina 294 n. 2), il quale pure risguardo la composizione supera 
quegli altri da gran lunga. ' 

2 Vedasi Welcker Alte DshfmaeUr V. p. 89S.^ 
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VMi di «Uie « qutoi del tntlo libero 9, è aieiUi Utti 
mAgAiflca ollft di HiéroO) ciò che è proTa, doo aver 
sbagliato, il Bruno 4 quando rilevò la rassomiglianza 
dello siile di qoebrullimo con quello di Brygos ^ Esi- 
gendo così la sorte di questi artisti divenuta quasi in^ 
separabile^ importantissimo sarebbe, se almeno intorno 
Ad Hieron si riuscisse a stabilire alcun che di certo. 
Ma anche in siffatta quistione non mi permetto giudizio 
prima di avere veduto un originale ; la singolarHà epi-* 
grafica rimarcata dal Brunn ' non mi pare di gran peso; 
vi vedo più- un capriccio del pittore che un pretto 
sbaglio. 

Glii vorrà abbassare T epoca di Brygos potreblH) 
approfittarsi della notizia che io una tomt>a, come pare^ 
vfcina fu trovala un'anfora panatenalca con nome del* 
Tarconle del 332 a. Cr. Infatti non dubito ponto che 
tali circostanze, finora troppo neglette, fra poco ter 
mranoo importantissime per tutta la quisliooe crono*' 
logica dell'antico vasellame; ma prima che nasca da 
motte osservazioni una base ferma e soda mi pare pio 
ragionevole fidarsi a coolrassegni io terni piuttosto che 
a eircoslanzei dalle quali non è escltieo il caso. 

F. ìlkn 



1 KùmUer§MMUè U |^ éU. 
^ ProUeme p. il 
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DCB BASSORILIEVI IN MARMÒ 
RAFPRESEISTÀNTI SGENE DEL FORO ROMANO 

(Moti, dell' Inst. voi. Villi tav. XLVIl e XLVIII 

fa». (Tagg. P). 

CoDliDuandosi )^\ scavi del foro romano ^ verso 
i primi di settembre si rinvennero poco lungi datta 
colonna di Foca due bassorilievi in marmo che veg- 
gonsi riprodotti in fotografìa nelle iavv. XLVIl e XLVIII 
dei Monumenti ed in quella d'aggiunta P. Essi sta- 
vano ritti sovra nn rustico basamento di massi di tra* 
vertino, ed in parte murati in quella torre medioevale 
eh' ivi presso sorgeva, ed a cui nei bassi tempi furono 
falli servire come di sostruzìone. / 

La comparsa di si grandiosi monumenti richiamò 
tosto l'attenzione dei dotti, e non mancarono saggi 
d'interpretazione intorno ài soggetti rappresentali. An- 
che la R. Soprii^tendenza nel porgerne l'annunzio sulla 
Gazzetta ufficiale, accennava sommariamente al com- 
plesso delle cose figurate, riserbando la discussione 
scientifica delle particolarità ad ulteriori rapporti. Nel 
pubblicarii adesso in questi. Annali seguitiamo il lode- 
vole metodo dell' Inslitulo di rendere di pubblica ra« 
gione e colla fedeltà che sì può maggiore, i monumenti 
più cospicui per l' archeologia e per la storia, accom- 
pagnandoli di brevi osservazioni, la cui giustezza so- 
lamente da confronti più pieni , e studii più maturi potrà 
essere confermata od attenuata, 

i Gf. Bua. InsL 1872 p. 225, 257. 
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I bassorilievi sodo composti di più lastre, le quali, 
quando si scopersero, serbavano ancora il loro ordine 
primitivo the è. quello stesso, in cui veggonsf ritratti 
nella fotografia, ad eccezione della maggior regolarità 
che si è dovuto dar loro nel ricongiungerli. Ma è im- 
possibile die il silo, dove stavano, fosse quello origi- 
nario, perchè la grandiosità del monumento richiedeva 
una base assai più nobile che non sono i grezzi blocchi 
di travertino, sui quali si trovarono collocati. È molto 
verosimile invece di9'|pssero ivi trasfportati d'altronde, 
perchè ben si conosce, come nei bassi tempi tanto era 
H mal vezzo di sfasciar grantichi monumenti per farli 
servire ad altre costruzioni, che Maioriano dovette pro- 
mulgare un editto severo a reprimerne gli abusi \ 
Oltre a ciò è da notare che le lastre^ come si vede 
dalla stessa fotografia, sono lavorate in più pezzi, dei 
quali alcuni e specialmente quelli appartenente alla 
cornice, si trovarono dispersi in più punti del foro *, 
ciò che attesta lo spostamento che aveano subilo i bas- 
sorilievi. Siccome d'altra parte solo gli scavi ulteriori 
potranno porre in evidenza, quale fpsse il loro posto 
originario, così per adesso diventa oziosa ogni ipotesi 
su questo argomento. 

Di maggior rilievo è forse la questione che con- 
cerne il genere di monumento, a cui potevano appar- 
tenere. Mi sembra fuor di dubbio che i bassorilievi 
abbiano un carattere essenzialmente onorario, e che 
siano stali eretti in memoria di qualche grande avve- 
nimento. Ciò viene specialmente convalidato dalla pre- 
senza sulle due faccio postiche, degl' animali che usa- 
vansi sacrificare o nelle grandi solennità, oppure per 

*' Gregorovins Gesch. dar Stadt Hom im MitielaUer L87. 
2 Qt Bull Inst 1872 p. 234. 
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la celebrazione di qualche fallo importante. Osservando 
inoltre che sulla cornice serbansì ancora le tracce é 
le basì d'altro ornamento marmoreo o melallìco., il 
quale la sormontava, aggiutvgendo al monumento una 
maggior elevazione, e che idue bassorilievi dovevano 
essere collocali Tuno di rincontro alTaltro, lo modo da 
costituire un passaggio fra essi, così non credo impro- 
babile che avessero formalo una coslruzione sul genere 
d'un arco onorario innalzato, in memoria di qualche 
imperatore. 

Quest' idea però troverà più opportuno sviluppo 
nel corso della spiegazione dei componimenti, dei quali 
porgo adesso una succinta descrizione. 

Il bassorilievo meglio conservato (tav. XLVII) 
sembra meritar la precedenza anche dal punto di vista 
del soggetto. Nella sua faccia postica (tav. d'agg. P) 
SQoo rappresentati in grandezza poco minore del vero 
i tre animali destinati pei sacrifizii solenni suovetaurù 
Ha, cioè il toro, Tariete, ed il porco. Quest'ultimo è, 
come in tutte le rappresentazioni di, simìi generov figu- 
rato incedente pel primo. Ba una corpulenza straor- 
dinaria, ed alta testa è cinto di vitto e di una corona 
di lauro, portando sul dorso una fascia ricamata. Dietro 
lui cammina l'ariete ben coperto di ricca e fioccala 
lana, anch'egli cinto le curvale corna delle ville e del 
lauro. Ultimo viene con incesso maestoso il toro, an- 
ch'egli con la fronte coronala d'alloro e di ville gran- 
diose, Scendenligli giù pel collo, e con gran fascia 
ricamala a fogliami che gli si distende sul dorso. 

Nella faccia più nobile (tav. XLVII) attirano su- 
bilo l'attenzione le archilelture segnate in rilievo più 
basso nello sfondo del marmo, e con le quali l'artista 
ha voluto indicare la località, in cui succede l'azione 
rappresentala. — Primo si presenta un monumento 



312^ DUE BASS0RIL1BVI IM MAUfO 

bUo ad arco di un solo fornice, con decorazione molto 
semplice, la quale consiste in mezze colonne laterali 
sormontate da capitelli coriuzii. In contiguità vedesi 
un basamento a piano inclinato, di poco elévanlesi dal 
suolo, e con la fronte decorala dai rostri. Più in dietro, 
ed in rilievo più basso, quasi a significato di maggior 
lontananza, sorge un edifizio a forma di tempio che 
l'artista per isbaglio ha rappresentato con cinque co- 
lonne sulla fronte : esso elevasi sovra grande scala 
centrale formata di cinque alti gradini. Dopo rimane 
uno spazio senza fabbriche, ed in seguito si veìle un 
esteso edifizio con portici fatti a pilastri, ornati di mezze 
colonne, e ad archi, le cui chiavi sono sormontale da 
altrettante maschere di leoni, oj meglio di grifi. Alla 
estremità del monumento, ma situati in un punto che 
sembra quasi allineato coi rostri, veggonsi due piedi- 
stalli marmorei, se non Tuno airaltro congiunti, nep- 
pure soverchiamente discosti. Nel primo è piantato un 
albero di fico coi rami fronzuti ed adorno anche di 
frutti. Nel secondo d'alquanto più elevato, poggia la 
statua di un uomo nudo che agli stivali ed al ventre 
obeso subito si riconosce per Sileno oppure , Marsia, 
come lo chiamavano i Romani. Porta sulla spalla si- 
nistra un otre, ed innalzava il braccio destro, ora per- 
duto, ma il cui movimento si deduce chiaramente dalle 
tracce rimaste sul marmo. 

Prima di procedere all'esplicazione dei connati odi- 
fizi ed air esame dei personaggi che vi stanno dinanzi 
in azione, sarà meglio descrivere anche ^gl' edifizi che 
troyansì sul secondo bassorilievo (tav. XLVIII) e che 
formano se non la continuazione, almeno il complemento 
dei primi. 

Infatti vi vediamo ricomparire un' altra volta la 
statua del Marsia nell' identica posa del primo, e con 
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Talbero di fico nuovamente in vicinanza. Intercede 9olar 
morate la differenza che mentre nel primo bassorilievo era 
il Marsia che terminava la lastra, qui invece è l'albero 
di fico che la ricomincia. Ma appunto per questa va- 
riante di disposizione si vede che T artista ha voluto 
indicare sèmpre la medesima località, però' pigliandola 
da un altro punto di vista, cioè da un lato opposto 
al primo. Diarost,rerò poi meglio questo fatto, quando 
esaminerò il punto di vista, da cui si è posto lo scul- 
tore nel concepire la sua rappresentazione. 

Per adesso osservo che dietro il basamento del 
fico e del Marsia si estende un altro edifizio corrispon^ 
dente nella costruzione, ed in parte anche nella deco- 
razione, a quello descritto nell'altro bassorilievo, cioè 
un lungo fabbricato con portici, i cui pilastri sono anche 
qui decorati con mezze colonne. I pezzi mancanti della 
cornice impediscono di conoscere, se le chiavi degl'ar- 
ehi erano anche fregiate di maschere leonine. Dopo dj 
esso vedesi la fronte di un tempio con sei colonne a 
capitello ionico, e subito a fianco un altro interamente 
simile, pure con sei colonne, ma a capitelli coriozii. 
Nello spazio poi che intercede fra i due templi, vedesi, 
come nello sfondo, un'arenazione. Infine ricompare 
nuovamente in un punto più prossimo allo spettatore 
il suggesto dei rostri, questa volta però veduto dal 
lato contrario. ^ 

Dalla maniera come sono disposti i fin qui descritti 
edìfizi, e specialmente dall'ordine con cui vengono 
ripetuti il suggesto dei ro^lri, il Geo, e la statua di 
.Marsia, non può esser dubbio che Farlista ha voluto 
indicare i quattro lati del foro, il cui asse longitudinale 
sarebbe occupalo ad un capo dai rostri, airallro dalla 
statua e dal fico, esseodo collocati quest' uUimi dm 
sullo stesso lato. L'art^la ha concepito la ra^presen* 
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lazione del suo primo bassorilievo, come se situato nel 
eeotro del foro girasse io sguardo da sinistra a destra: 
così occorrevano al suo occhio prima il suggesto dei 
rostri, poi più in lontananza gì* edifizi sul lato setten- 
trionale, infine il Marsia ed il fico. Stando sempre fisso 
allo stesso punto, ma voltalo dalla parte opposta e 
girando sempre lo sguardo da sinistra a destra, gli si 
presentavano allo sguardo un' altra volta il fico e la 
statua, poi Tedifizio coi portici, poi i due templi, e final- 
mente sempre più vicino a sé un'altra volta i rostri ; 
cioè appunto uell' ordine, con cui queste parti sono 
espresse nel secondo bassorilievo. 

Trovate le basi prospettiche, su cui l' artista ha 
sviluppato la situazione degl' edifizi, passiamo adesso 
alia loro interpretazione. Ho detto più sopra che la 
località figurata sia il foro. Credo però che per indi- 
carlo l'artista siasi limitato a figurare solamente gPedi- 
fizi principali, o quelli che aveano un carattere^ dirò 
così, più popolare. Questa sua riserbatezza servirà di 
norma anche per nói affine di non estenderci di so- 
verchio in questa parte del monumento, alla quale lo 
scultore stesso sembra aver annessa un' importanza se- 
condaria. 

Per debito poi di sincerità e di gratitudine pre- 
metto che debbo a lumi ed alla copunicazione del 
eh. comm. Rosa la prima esplicazione di buona parte 
degir edifizi rappresentati. 

In quella costruzione fatta ad un arco che ci si 
offre come primo corpo di fabbrica, si J)0trebbe vedere 
od un arco trionfale, oppure un Giano, essendo que- 
sti due monumenti, le cui forme architettoniche, spe- 
cialmente in una rappresentazione, ritengono fra loro 
molta somiglianza. Atteso però il punto di colloca- 
mento del nostro arco, inclinerei a vedere in esso più 
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facilmente ud Giano. 11 sito ohe occupa nel bassori* 
lievo, giusta il concetto topografico esposto più sopra, 
corrisponderebbe all'angolo nord del foro. Ed io tal 
silo appunto è riconosciuta anche nei tempi più lardi 
l'esistenza d'un Giano il quale sorgeva in ingressu forij 
come dice lo scboliaste d'Orazio ^ 

Passando poi alla nomenclatura deiredifizìo a for- 
ma di tempio che gli siorge contiguo, mi diventa ne- 
cessaria una considerazione anche sull'epoca del nostro 
bassorilievo', perchè in causa delle variazioni che il 
foro avea subito prima per V incendio neroniano, e poi 
per le rifazioni di Domiziano, parecchi degredifizi che 
anteriormente a quest'epoca vi esistevano, erano In 
seguilo scomparsi o trasformati, ed anche trasposti. In 
questo novero entra la curia Ostilia che, appellata Giulia 
dopo. la riedificazione di Cesare ed Augusto, arse nel- 
l'incendio di Nerone. Domiziano eresse in sua vece 
un altro edifizio per le adunanze del senato che fu 
detto senaculò, ma non più nello stesso sito; perchè 
invece di collocarlo in quella parte del foro eh' era 
presso il comizio, dove prima stava la curia Giulia, 
lo trasportò in vicinanza del carcere. Ora, siccome pre- 
suppongo e lo dimostrerò in seguito, che i nostri bas- 
sorilievi sono di epoca posteriore a Domiziano, cosi 
sono costretto a riconoscere nel tempio che trovasi al 
lato del Giano, il senacolo di Domiziano, poiché esso 
nel nostro bassorilievo occupa un sito, il quale coin- 
cide in vicinanza dell' odierna chiesa di S. Martina 
dove appunto dai topografi si suppone avesse esistito 
quel senacolo '. Riguardo la costruzione architettonica 
di quesl' ultimo edifizio, essa ci è del tutto ignota, ma 
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npendo che la primitiva curia OslHia avea forna ài 
tempio, ed era adornata eoo gradini, come appunto si 
osservano nel rilievo, non riesce improbabile che Domi- 
ziano nella rìeoslrazione di quel edifizio per le adu- 
nanze del senato abbia volalo rispettare e conservare 
il tipo architettonico della curia primitiva. 

Il punto, in cui sono situali i roistrì nel nostro 
bassorilievo, offrirà forse finalmente ai topografi il file 
per sciogliere la quistione che concerne il posto- pri- 
mitivo del suggeslo, ed il suo posteriore tràsiocanento* 
operatone da Cesare. Non essendo qui il luogo di eji- 
trjire in tale quistione, mi restringo ad accennare che 
riconosco in esse i rostri più antichi, rostra velerà. E 
per la giustezza di tale denominazione posso trarre 
una prova negativa dal fatto che tria rostra esistevano 
nel foro^: i giulii, i capitolini ed i vecchi. 

r primi per le recenti scoperte si vedono incor- 
porati col tempio stesso di Giulio Cesare, ed i capi- 
tolini oltre ad essere forse di data posteriore al nostro 
monumento, hanno il suggeslo di forma curvilinea che 
è ben diversa da quello espresso nel nostro bassorilievo. 

Il grandioso edifizio fatto ad archi che si estende 
dopo il senacolo sembra sia la basilica Emilia che tutti 
i topografi sono concordi a situare in questo lato del 
foro, e che per le parole di Cicerone ad Attico IV. !€, 
sappiamo essere stala magnìficentissima, e decorata an- 
che di colonne, quelle slesse cioè che aveano ante- 
riormente appartenuto alla basilica Fulvia, e che Plinio 
(XXXVl IS, 21) riferisce essere stale di marmo frigio. 

L'albero di fico, il quale vedesi immesso nel pie- 
distallo marmoreo all'estremità del bassorilievo, non 
può essere altro che il celebre fico ruminale, sotto cui 

• 

* Guriosum, Beg, Vili. 
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dicevi la tradi2Ì0De èssersi scoperta la lupa allattaDte 
Romolo e Remo ^ Esso era posto tra il oomi£io ed il 
foro; indicazione* che corrisponde appunto al sito oc- 
cupato nel nostro bassorilievo, dove vedendola col- 
locato entro' il piedistallo, abbiamo una prova della 
gran cura che si avea per la /sua conservazione. 

Una particolarità poi molto notevole di questo 
monumento è la sua vicinanza alla statua di Marsia^ 
che non vien menzionata da veruno scrittore. Al con- 
trario la statua di Marsia da Seneca, col quale con- 
coì^a lo Scoliaste d'Orazio* vien connata come situata 
prò rostris *. 

Questa lezione a prima sembra in discordanza 
dal nostro monumentOi ma riflettendo che per questa 
indicazione T autore antico impiega la forma passata 
erat^ dovremo supporre che egli volesse accennare ad 
un tempo, in cui la statua era presso i rostri^ cìoò 
prima del Iraslocamento di questi ultimi ; cf. Dione 
XUII 49. 

La statua di Marsia stava col braccio destro ele^ 
vate, e forse anche erecta manu, col qual segno, in- 
dkìum ubertattÈ^ dice Servio, voleasi indicare nihil urbi 
d^m^. Il Michaelis )ia rifiatato una tale interpreta** 
zione di Servio, e vorrebbe invece ritrovarvi un segno 
della libertà e della giurisdizione^. Mi sembra che nel 
passo di Servio leggendo ubertatis invece di libertatii 
I interpretazione dell'antico autore meglio convenga sia 
al carattere di Marsia, sia eoo quanto è detto in ap** 
presso nihil urbi dees&e^. 

« Plin.>. jy. XV 77; cf: Ann. InsL 1844 p. 299; IS^O p. 135. 
< Scha^. Ofuq/ad ffor. ScU. I 6, 120; S«necA de bànef.yL92; 
Becker L e? p. 321. 

» itó iltfn. IV 68 ; of: m 20. 
^' * Ann. ImU 1858 p. 317. 
« Cf. Paosania HI 25, 3. 
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Passaodo al secondo bassoriKevo (tav. ILVIII) mi 
par certo che il grandioso fabbricalo a colonne e ad 
archi sia la basilica Giulia, che dagl'avanzi ancora su- 
perstiti si vede appunto occupare lutto il lato orientale 
dei foro, ed essere stata costruita ad archi e pilastri 
con mezze colonne addossate. La basilica Giulia trovasi 
già una volta rappresentata nei bassorilievi dell'arca di 
Costantino \ dove, i capitelli delle colonne sono ornate 
di bugne circolìari che non compaiono nel nostro rilievo. 

Una tale differenza ben si spiega tenendo conto 
dei ristauri che queir edifizio avea subito all'epoca di 
Massimiano e Diocleziano, ai quali si deve attribuire la 
costruzione espressa sull' arco di Goslantioo. 

I due templi che susseguooo ad essa, ed occupano 
laltro lato del foro, mi par che siano quello di Sa- 
turno e l'altro della Concordia. 11 primo è riconosci- 
bile ai capitelli ionici delle sue colonne, quantunque, 
come ho già notalo più sopra, l'artista l'abbia rappre- 
sentato in modo che la sua front^^ompare allineata eoo 
quella del tempio della Concordia: ciò che peraltro è da 
attribuirsi a pura libertà o svista dello scultore. Nel se- 
condo tempio non trovo nessun argomento che s^op- 
ponga a riconoscervi quello delia Concordia: pereti, 
se le interpretazioni sono esatte, anche quell'arcuazione 
che si nota nello sfotido di esse, può indicare con motta 
probabilità il portico del labulario. 

ISsplicati cosi sommariamente gF edifizi che indi- 
cano la località, in cui succede l'azione rappresentata, 
passiamo adesso alla descrizione degl' individui che la 
compiono. 

Nel primo gruppo (tav. XLVIl) abbiamo un per- 
sonaggio in lunga veste e toga, il quale, ritto dal sug- 

^ Canina Edifisi di Boma antica voi. I ci. 'IH. 
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gesto dei rostri, è in aito di parlare ad una moltitudine 
raccolta in basso; nella mano sinistra stringe un rotolo 
o papiro, e col moderato movimento delia destra sembra 
accompagni il discorso. Egli è attornialo da parec- 
chie persone che stanno dietro di lui, fra le quali due se 
ne distinguono con tunica e manto fimbriato fermato alla 
spalla sinistra. Con molla probabilità saranno essi suoi 
comites od amici \ Egli è inoltre s/^ortato da quattro 
apparitores cho ai fasci delle verghe che portano in 
mano, si riconoscono per i liclores. È mollo notevole 
cbe quest' ultimi hanno le guance ricopèrte di barba. 
La moltitudine che sta in basso, applaude colle mani 
levate, col sollevar delle teste, ed anche col movimento 
della persona alle parole deiróratore. Questa folla di 
popolo è composta di tredici persone, quasi tutte ve- 
stite con tunica e manto, e con calcei ai piedi. Una di 
esse stringe nella sinistra un papiro, ed un'alira un 
oggetto con una specie di manubrio, di cui confesso 
non esser giunto a conoscere la destinazione. ' 

Quasi tutte hanno le facce distrutte, ed appena di 
tre ne fu conservalo il profilo : anche di queste si vede 
che era una barbata. 

Dietro questa folla di gente è molto notevole la 
presenza d'un largo tiasamento quadrangolare, su cui 
stanno due figure, Tùna maschile e Taltra femminile. 
Quantunque la maniera, con cui sono collocate queste 
due figure, mi facciano T impressione d'un gtuppo mo- 
numentale, ed io abbia la convinzione che una d'esse 
sia allegorica, pure ho riserbato la loro descrizione 
in questo si lo ^ perchè mi sembra chequi abbiano un 
rapporto più diretto colle altre parli della rappreseu:- 
tazione. r 

* Friedlaender Sittengesch. I p. 104 sg. 
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Tutte' due le figure stanno sovra un basamento, 
il quale per la mancanza d'ogni indizio di gradini che 
servisse per accedervi, fa piuttosto V impressione d'un 
piedistallo per istalue. 

La donna è vestila quasi con greco costume, cioè 
di chitone e peplo, e con gran manto gettalo dietro le 
spalle. Stende al basso il braccio destro, la cui mano 
per la soverchia frattura del marmo non si può di-* 
stinguerein che azione si trovasse \ Nel braccio sinistro 
invece si discerne motto bene che stringe la piccola 
figura d' un fanciullo vestilo, il quale è in atto di ri* 
volgersi verso l'uomo seduto. Questo è coperto di lunga 
veste eoo manto che gli viene a stendersi sulle ginoc- 
chia : siede su scranna a zampe di leone, e poggia i 
piedi sovra un suppedaneo. Il braccio sinistro ora di- 
strutto era certo elevato, e forse nella mano stringeva 
uno scettro: la destra invece è in atto di stenderla 
verso il bamUno che gli vien pòrto dalla donna. 

Dietro questo gruppo e sul piano stanno ancora 
quattro persone vesOte con tunica, manto e calcei ai 
piedi. Esse però sono collocale in una mossa così in- 
certa che non saprei dire, se osservino alle figure sovra 
il piedistallo, oppure se formino la continuazione della 
moltitudine che trovasi dall'altro lato. 

Nel secondo bassorilievo (tay. XLVIII) manca la 
lastra che ne formava il principio. Giòiion pertanto 
la conservazione è più che sufficiente, perchè si possa 
comprendere tutto il significato della rappresentanza. 

Vediamo sul lato sinistro una moltUudine d'indi- 
vidui che si avanzano portando ciascuno fra le mani 
sulle spalle due o più tabelle legate assieme con co- 



*- Sembra però molto probabile cbe presso la soa gamba de- 
stra esistesse un* altra figurina di fanciullo. 
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roggie. Vestono tutti un semplice saio che giunge loro 
solamente ai ginocchi, ed hanno i calcai ai piedi. In- 
torno ai fianchi portano un cingulum, che nel mezzo è 
ancora fornito di una lamiera metallica^ oppure di cuoio, 
fatta a quattro strisce. 

Il loro costume è quello proprio dei militi in tempo 
di pace, e la lamiera che portano sul basso ventre, non 
è altro che uno strumento difensivo, una specie di hcmis 
ehe sui rilievi della colonna trajana si vede usala da 
molti soldati K Essi sono in numero di nove ed il primo 
è in atto di deporre le proprie tavole sopra un cumulo 
di altre, che già troyansi disposte per terra. Accanto, 
ad esse, ma sull'opposto fianco, trovasi ancora un altro 
soldato^ il quale porta sulla spalla sinistra non più 
una tavoletta, ma un grande oggetto, rotondo (;he sem- 
brerebbe la parte inferiore d'un recipiente. Ma il marmo 
essendo in questa parte soverchiamente rovinato ^ non 
oso pronunciar nessun giudizio precisò. Quattro per- 
sonaggi di grado più elevato sembrano austere alla 
funzione che si coippie, ed osservare che tutto proceda 
con regolarità ed ordine. Infatti uno d'essi è in atto 
di curvarsi con grande premura presso le lavQle de- 
poste a terra, e dv correggere la loro collocazione. Esso 
è vestito di tunica più ampia, con manto fermato alla 
spalla sinistra, ed ai piedi porta una specie di brevi 
coturni. Con maggior dignità e severità assjste invece 
un altro personaggio coperto di lunga veste, con noianto 
gettato attraverso del petto. L'azione delle sue mani 
è molto incerta: la sinistra sembra semplicemente por- 
tata ai seno : ma presso il polso della destra che mo- 
strasi abbassata, è ancora visibile un frammento di mar- 



-* Pistoiesi Clolonna Trajana tv. III. VII. XXIX. XXX. ecc.; 
cf. BoaiUon Musée d^arUiq. Ili 246. 
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DIO, residuo senza dubbio di un lungo oggetto che 
stringeva in mano e nel quale, dal connesso della rap- 
presentazione, sono indotto a riconóscere il manico d'una 
fiaccola. Per ultimo si vede ancora che sopra il sug- 
geslo dei rostri era seduto un personaggio togato : ma 
dì esso sventuratamente più non avanza che il ginoc- 
chio e parte della gamba. 

Non ostante i guasti che i bassorilievi hanno sofferto 
in più punti, la loro conservazione si può dire mollo 
felice, ed anche più che sufficiente per lasciarci com- 
prendere il concetto fondamentale della rappresenta- 
zione. Ma la distruzione, a cui per disgrazia andarono 
soggette quasi tutte le teste, quelle specialmente delle 
figure principali, impedisce di poter dare alla spiega- 
zione tutta quella pienezza dei particolari che T im- 
portanza del monumento richiederebbe. Perchè, men- 
tre mi par certo che nei bassorilievi abbiamo ri- 
tratta un' azione benefica di qualche imperatore, que- 
sta medesima azione non essendo poi stata pro- 
pria e speciale di un solo principe. , ma comune a 
molti altri, resta incerto, a quale si debba riferire. 
Né la composizione per se sola può fornire sussidii in 
proposilo, mancando essa di qualunque caratteristica. 
Ad ogni modo, se nella esplicazione non potrò giun- 
gere a sciogliere tutte (e interesisanli quistioni che si 
rannodano con sì grandiosi componimenti, tenterò al- 
meno di rischiararne i punti più essenziali, ed aprir 
così là via ad un'interpretazione più piena e più 
precisa. 

I fatti rappresentati sui due bassorilievi si rife- 
riscono senza dubbio ad un solo personaggio, che 
all'epoca, in cui è da collocarsi il monumento, non 
può essere altri che un imperatore. Nel primo basso- 
rilievo (tav. XLVII) esso ^ ritratto nella figura più 
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dominante, cioè in quell'oratore che dal suggeslo dei 
rostri è in atto di parlare alla moltitudine, la quale 
applaude eccitata alle sue parole. Indagando la ra- 
gione di sifTatlo entusiasmo popolare sarei tratto a ri- 
conoscere ueiratto dell'imperatore qualche largizione 
od opera di beneficenza eh' egli prometta al popolo, 
proclamandola dai rostri. 

Veniamo adesso alle due figure, che trovansi su 
quel piedistallo che sorge subito dietro la moltitudine, 
ed intorno alle quali furono esternale le ipotesi più' 
contrarie. La maniera, con cui esse sono concepite 
ed aggruppale, allontanano Y idea di vedérvi perso- 
naggi in azione, come quelli dinanzi esaminali. Que- 
ste figure invece rappresentano un gruppo, il cui si- 
gnificato sta senza dubbio in rapporto col resto della 
rappresentazione', ma che ciò nondimeno non cessa 
di essere allegorico. Secondo la spiegazione da me 
data, essendo un'azione generosa quella che l'oratore 
compie verso il popolo, anche questo gruppo sarà 
un'espressione personificata della liberalità dell'impe- 
ratore, oppure di qualche altra sua virtù aflSne. I Ro- 
mani non solamente si compiacevano di siffatto ge- 
nere di personificazioni, alle quali erano portati dal- 
l' indole astratta, della loro religione, le cui essenziali 
e maggiori divinità non sono altro che idee morali 
concretizzate ; ma noi sappiamo altresì, che nell'epoca 
imperiale questa tendenza prese uno sviluppo anche 
maggiore, ed attinse le sue ispirazioni per così dire 
quasi unicamente nella persona dell'imperatore. Essi 
poi non si arrestavano alla pura personificazione men- 
tale di siffatte virtù, ma le Iraducevano in imagini e 
figure plaisliche, i cui simboli, e caratteri stavano io 
armonia colla propria significazione. Durante l'impero 
queste figure plastiche venivano accoppiate variamente 
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.éoit'itttdaglne dell* imperatore, a seconda delle virtù 
che se ne volevano esaltare. Siffatto processo di 
composizioni allegorico-artistìche vìen confernsato ad 
usura d^lle rappresentanze sul rovescio delle meda- 
glie imperiali dove bene spesso troviamo la figura 
dell'imperatore accoppiala con altra femminile espri-^ 
mente una virtù morale, la Cìii significazione è Tre- 
(fuente dichiarata nell'esergo. Il gruppo elle vediamo 
rappresentalo nel nostro bassorilievo, non è altro che 
una applicazione plastica di questo genere di coihpo- 
nimento. Già la semplice osservazione che la donna 
ha greco costume, e che le due figure poggiano su 
piedistallo isolato ^ potrebbe attestarlo. Ma la conferma 
più decisiva Tabbiamo nelle monete slesse, in alcune 
delle guati la composizione è ^osi simile a quella del 
noslro bassorilievo che tutte due si crederebbero de- 
rivate da ut) medesimo originate. Infalli in una me* 
dctglia d'Adriano (Cohen II pi. VI n. 9SB) abbiamo 
rappresentato sopra un alto suggeslo l'imperalore se- 
ttalo sovra una sedia a zampe di leone, coperto di 
lunga veste é manto, ed in atló dì stendere la mano 
verso un fanciuHo che gli viene presentato da una 
donna innanzi a lui. Questa è ritta in piedi, coperta 
di lutiga veste con manto, abbassa Ja mabo destra 
quasi sul capo art un bambino presso di se, e nel 
braecio sinìsiro regge un altro fanciullo, il quale stende 
U mani verso r imperatore. Nella medaglia pubblicala 
del Cohen la dònna posa il piede* sinistro sovra un 
tial/o^ ình soggiunse l'ii^itore che sull'esemplare del 
gtbtnelfo del signor Oónzàles a Roma la donna ha 
lutti é ^ue i piedi ^ collocali a terfa, vale a dire in 
Una posizione identica a quella del nostro rilievo. In- 
lòftid all'epigrafe riportala suir esergo di questa tne- 
digtib tratterò ^presso la fine deli' articolo. 
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Per adesso volgiamo noo sguardo all' azione rap^ 
presentata sul!' altro bassorilievo. Essa consiste in una 
moltitudine di soldati, i eguali soììo intenti ad arrecare 
delle tavole che depongono per terra. Aveodo inler-" 
prelato per residuo di una fiaccola Toggello che il 
personaggio ritto alla sinistra di esse teneva, hn mano, 
ne vien naturale la consegueirza che queste tavole 
siano qui deposte e collocate per essere indi bruciale. 

È molto interessante che trovo la conferma di que- 
sta seconda spiegazioue anche in parecchie monete di 
Adriano. Nella succitata opera del Cohen la medaglia 
adrianea n. 1016 rappresenta sul rovescia uà lit- 
tore dritto stando a sinistra, il quale è sul momento 
di porre fuoco ad un masso di carte deposte per lerra:^ 
al braccio sinistro porta il fascio con la scure. La 
stessa rappresentazione ricorre in un secondo esem- 
piare (Cohen 1. e. n. Ì0I7)^ nel quale abbiamo dì 
nuovo il littore drillo a sinistra col fascio e la scure, 
il quale pone fuoco ad un masso di carie deposte 
per terra, qui però colTaggiunta di due cittadini ia 
piedi che si trovano. dinanzi a lui. In un terzo esem^ 
piare (Cohen 1. e. n. 1049) abbiamo sempre il Utiore 
col fascio e la $icure in allo di dar fuoco alle carle^ 
e qui colla variante che i cittadini presenti alla fun- 
zione sono in numero di tre, ed acclamano gmbikurti 
elevando le mani. 

Le rappresentazioni dette medaglie si riferiscono a 
quel celebre atto di generosità dell* imperatore Adriano, 
secondo il quale egli nell'anno 118 dopo JCr. con- 
donò ai cittadini di Roma, dell' Italia e delle pro«- 
vincie somme considerevoli, delle quali essi eran debi- 
tori versò H fisco, e fece solennemente bruciare nel 
foro tutte le loro obbligazioni, syngrapha. ascendenti 
alla somma di nove millioni di sesterzi, circa 1.748.750 
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lire. L' epigrafe RELIQVA VETERA HS NOVIES MILL. 
ABOLITA collocala all'intorno di queste medaglie è la 
prova irrefragabile della spiegazione (Spaflianus e. 7). 
Benché la rappresentazione della medaglia si possa 
con molto criterio ravvicinare a quella del nostro 
rilievo , tuttavia per ora non posso ancora, discen- 
dere alla conclusione che anche in esso sia riprodotto 
quel fatto. Si oppone a ciò una difficoltà grandissima, 
quantunque non insormontabile, e sono le parole che 
adopera Spartiano nel narrare questo fatto della vita 
d'Adriano, dicendo egli che le tavole furono bruciate 
nel foro del divo Trajano, affine di viemeglio assicu- 
rare i debitori. « Ad coUigendam autem gratiam nihil 
frcBtermitlem infinitam pecmiam qu(B fisco debebatur^ 
privatis debitoribus in Urbe alqne Italia^ in próvinciis 
vero etiam ex reliquis, ingentes mmmas remisil^ syn- 
graphis in foro divi Trajani^ quo magis securitas 
omnibus roboraretur^ incensis. Le parole in foro divi 
Trajani formano lo scoglio, in cui navigando urta la 
nostra interpretazione, perchè, mentre nei bassorilievi 
è rappresentalo indubitatamente il foro romano, d'ah 
tra parte le parole di Sparziano sono troppo chiare ed 
anche dimostrative per arrischiarci di richiamarle in 
dubbio. Tutto al più, siccome T imperatorcv Aureliano 
avea imitato il nobile esempio di Adriano, e fece an- 
ch' egli abbruciare nel foro Trajano le obbligazioni 
dei cittadini verso il fìsco, così si potrebbe credere 
che Sparziano abbia scambiala la località ed alìribuilo 
ad Adriano ciò che fu proprio solamente di Aureliano. 
Tale scambio sembrerebbe tanto più verosimile da che 
Flavio Vopisco nel narrar questo fatto usa presso 
a poco la medesima espressione di Sparziano, tabutas 
publicas ad privatorum secar itatem exuri in foro 
Trajani semel iussit^ e dacché Cassiodoro nel cronico 
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flaa acceonaodo la località, dice sempliceoienterWtft^a 
tribtitorumjirbibiis relaxavit, chartis publim incensis, 
plurimos etiam ipsù tribulis liberos fecit, con cui è 
d'accordo anche la menzione fallane oeiranlica conce- 
zione delle cronache di Toromaco: Adrianus utraque 
lingua emdilm benigniter tributa urbium plurimamm re- 
tasoavit: polypticis publicis incensis plurimos a tributis 
libero^ fecit; cf. HisiòriceAug. script. edSalmas. 1671 
1 p. 65. 

Ogni difficoltà sarebbe poi folla, ove qualche ar- 
gomento potesse trarsi dalla testa dell' imperatore rap- 
presentato: ma sventuratamente ben poco si può con- 
chiudere per questo punto. Solamente la maniera, con 
cui è concepita e figurata la testa del personaggio col- 
locato sul piedistallo e seduto dinap^/i la donna, fa 
supporre che dessa fosse fornilVai barba, di cui 
sull'originale qualche traccia ancora si ravvisa presso 
il collo: e nella stessa fotografìa si riconosce alla sua 
forma molto allungata. che la testa dovea essere barbata. 
Ciò posto, il nostro bassorilievo non potrebbe essere 
anteriore ad Adriano, perchè è conosciuto che egli 
fu il primo imperatore che portasse la barba. L'opi- 
nione acquista maggior fondamento osservando che 
tutti i littori e parecchi anche dei cittadini hanno ie 
guance coperte di barba K 

^ Per quanto anche la celebre iscrizione nel foro trajano, nella 
quale é detto che Adriano primus omnium prindpum compisse tale 
atto, sembri appoggiar la data spiegazioiie, tuttavia non posèo dissi- 
mulare la difficoltà di riferire ad Adriano la nostra rappresentazione. 
Con più ragione il eh. prof. Henzen T attribuì all'imperatore Tra- 
jano, e per questo non posso a meno che convenire nella spiegazione 
del eh. professor^, tanto più che le scene rappresentate ben s'appro- 
priano anche a quest' imperatore. La spiegazione del eh. prof, essendo 
venuta a mia conoscenza quando già quest'articolo era sotto torchi, 
non ho potuto far altro che menzionarla in questa nota. Cf. Bull. 1872 
p. 273 s&gg. 
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Per rischiarare poi il concetto espresso nel gruppo 
è necessario considerare ancora una volta la medaglia 
adrianea in cui ricorre la medesima rappresentazione. 
L' iscrizione LIBERTAS RESTITVTA incisa nell'esergo^ 
ha ub significalo, di cui non bene si comprende il rap- 
porto còl resto della rappresentazione mi rilievo. E 
da riflettere però che la medesima rappresentazione 
della donna e dell' imperatore ricompare altresì in una 
moneta di Trajano (Cohen op. cit. voi. Un. 303) 
e qui con l'epigrafe ALIM ITÀL allusiva alla conosciuta 
iosUluzione degli alimenti pei fanciulli, iniziata da 
Nervae compita poscia da Trajano*. Ora, siccome lo 
slesso Adriano al dire di Sparziano (cap. 7) pueris «e 
puellf^.ifuibus etiam Trajanm alimenta detulerat, mere- 
mentum liberalilatis adiecil, così trova una giusfa ragione 
anche resistenza di questo gruppo nernoslro basso- 
rilievo ^d appropriato ad Adriano, del quale esprime 
per così dire qwelY incremenium liberalilatis, e sta in 
' perfetto accordo con le altre parli della rappre- 
sentazione. Imperciocché, se viene accettata la spiega- 
zione che proposi per l'oratore che parla alla mol- 
titudine, cioè di riconoscervi delle largizioni fatte al 
popoh), nulla impedirebbe di vedervi lo stesso Adriano 
che congiarium duplex praesens pòpulò àedit (Spar- 
tiano 7), dove il praesens accenna appunto la presenza 
dello stesso Adriano a quest' atto, come infalli si mo- 
stra nel rilievo. 

Io vedo bene che tutti gV argomenti della mia 
spiegazione non hanno una forza dimostrativa in grado 
assoluto, ma d'altra parte neppur m'accorgo che uno 
stia in opposizione con l'altro : che anzi mi sembra che 
lutti armonizzino bene fra loro, per far credere che le 

* Henzen Ann, InsU 1844 p. 5-14. ^ 
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rappreseolazioni dei due baBsorilìevi siano inforiiate ad 
UD $olo concetto^ quello cioè di eternare con nn gran- 
dioso monumento la liberaiilà di Adriano, esprimendo 
i fatti più luminosi del suo imperio. 

Non debbo ommellere infine che l'epoca; in cui 
per la data spiegazione deve supporsi eseguito il mo- 
numento, non si trova in opposizione neppure coi la 
storia dell'arte. Perchè, quantunque le cognizioni iH'- 
torno air arte romana, e specialmente del rilievo 
romano siano per anco involte in molla oscurità, 
pure mi si concederà facilmente che le^ composi-, 
zioni dei nòstri l)assorìlievì saettano ad un'età ben 
diversa da quella, a cui appartengono le sculture p. 
e. delParco di Claudio e quello di Tito. Mentre in 
quelle le figure sono ammassate e confuse le une 
dietro le altre e mancano di ogni legge nella distri- 
buzione dei personaggi* e nella formazione dei gruppi, 
nella composizione invece dei nostri rilievi regna molta 
armonia tanto nella distribuzione delle masse, che nella 
collocazione delle singole figure. Se osservo inoltre con 
quale òfioderata rotondità sono eseguili i rilievi, ben 
lontani da quel tipo statuario che hanno le figure del^ 
l'arco di Tito, non sarei alieno da crederli ese- 
guiti sotto r influenza di un altro principio artistico^ 
cioè sotto r influenza di nuovi principii slilislici greci. 
Questa considerazione pel nostro caso assume un gran 
valore, perchè è generalmente conosciuto, come ai tempi 
d' Adriano Tarte in Roma rifiorì di nuova vita, rinfre- 
scandosi appunto ai capolavori della Grecia, il cui 
studio Tu potentemente promosso ed incoraggialo dsT 
queir imperatore. 

Nel por termine a questi pochi cenni debbo av- 
vertire che, quantunque i nostri bassorilievi siano in- 
teressanti non solo per la topografia e l'archeologìa, 
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ma pia ancora per la storia, ciò non pertanto nella 
loro dichiarazione io mi sono attenuto più alla parte 
archeologica, non toccando della storica che quanto 
era necessario per fissare chiaramente il concetto di 
tulla la composizione. I dotti nei fasti dell' impero 
dedurranno poi quella ricchezza di notizie storiche che 
a me sarebbe riuscito malagevole di completamente e 
coscianziosamenle ricavare. 



E. Brizio 
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Appendice alla nota sulle pagine 198. 199. 

(Tap. d'agg. Q.J 

Dai pesi dì tessitori d'argilla si distinguono, norv- 
oslanie una generale somiglianza, altri arnesi anch^essi 
d'argijla^ ^i cui tredici, più o meno ben conservali, 
si trovano nel Mgseo*civico di Roveredo, uno nel Museo 
civico di Trento, uno nel nuovo Museo civico a Ve- 
rona. Furono essi Irovsili non. lungi da questi gioghi; 
quei di Roveredo si dicono provenienti o da Roveredo 
stessa, ovvero dai suoi contorni^ da Marna, Chiusole, 
Vadena, Termeno, Salornol Come i pesi da tessitore, 
essi sono tutti forali nella parie superiore, e per con- 
seguenza erano destinati ad essere appesi, non però 
liberamente, come i pesi del telaio, ma sopra una pa- 
rete altro piano verticale. Per ciò essi, invece della 
forma conica o piramidale dei pesi da tessitore, hanno 
una forma piana, sono Jorali neir asse più lunga e 
non in quella più corta, come altrimenti sarebbe stato 
naturale, ed hanno lutti la marca sopra una sola parte, 
cioè quella d'avanti. Pure nella grandezza differiscono 
dai pesi di tessitori, i quali dubito che si trovino dello 
slesso volume : i pezzi meglio conservati hanno gene- 
ralmente m. 0,25 d altezza. Sulla tavola d'aggiunta Q 
si trovano rappresentati fra gli esemplari di Roveredo 
tre sotto A, B, C,' nell'intera loro forma: di altri 
tre frammentati pubblichiamo sotlo D, E, F solamente 
i bolli. Questi ultimi sono di certo nient' altro che 
marche di fabbrica. Dì A esistono due esemplari; di 
"quelli dal bollo F vi sono quattro. Un frammento che 
nella parte inferiore porta una marca simile a quella 
di F, mostra sui lati caratteri corsivi graffiti .neir ar- 
gilla, i quali però sono illeggibili. 
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ESRATA 

V 

Negli Annali deiranno 1871 si correggano i seguenti -^ 

errori: i 

p. 214 1. 29 si disse, la lucida ^ea 

p. 215 1. 15 al cielo 

p. 217 1. 2. 3 allo spavento affannato , 

p. 218 1. 17 conforme potere 

p. 222 1. 12 peHpiegarsi 

p. 224 1. 6 orlato 

» » 1. 25 laTtesta di profilo 

p. 235 n. 9. 2 immagine del cielo ' , 

p. 236 le note 18. 19. 20 debbono collocarsi così: 19. 20. 18. 



I 



Jm 



yJ™. MU-Jn,i.J8ì2. 



Tav d'aqq. Q. 



11*-'-? ' ,; ■ 




Arm. ^W Inst.lSlS. 



lav. d'atfQ. %. 



\'Uh i 




-OR V • 






wm m 



/ 



h 



I 



aJi. 



/ / 



.\ 



\ 






^C 



\ 



\ 



V. 



tì 



Am dell 'kst I 



S:-»»»**^»^ 



] 




u 



I 



/ 






91 

1 



d'a^.L. 




^ 

> 

^ 



li: 





ao 



^ 




Kb 



/ 








S 



•> V 



Po 



il 




"^^ 




J 




^ ^ 




^^ 



Arni, d.hst. /<J 



'■''^9 



Mon.dA 



Tciv . d Wy - 0. 



s 




Mon.dÀ 



Tcw . d (iQQ ■ 0. 



s 




